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GIUSEPPE  EMANUELLO 

VENTIMIGLI  A 

BARONE  DI  GRATTIERI) 

Conte  di  Ventimiglia,  S.  Eufemia,  e  Cellofano  5 

Principe  di  Belmonte  ;  Barone  ,  e  Signore  degli  Stati  *  <lj> 
Terre  di  S.  Stefano  alla  Quifquina  ,  e  di  Lafcari  ;  Signore 
delle  Ro felle,  di  Menfagno,  di  S.  Biaggio,  e  delle  Baronie 
di  Suro  ,  Purace  ,  Carbone,  Chianetti,  Puraco  ,  Rappadi, 
Magagirafi  ,  ed  Ammizzo  ,  di  Contuberno  ,  Finocchiara  t 
Milita,  Nono  ,  Cavagna,  Donna  ,  Margiamuto  ,  Norazio, 
Prato  ,  e  Fontanili ,  del  Bofco  ,  Canneti,  e  S.  Pietro,  & c. 
Gentiluomo  di  Camera  con  efercizio  di  S.R,M,(che  D.G.) 
delfuo  Sagro  Reai  Confeglio  ,  Diputato  di  quello  Re« 
gno,  e  Pretore  di  quella  Felice ,  e  FedelilTìma  Capitale, 


FRANCESCO  EMANUELLO  CANGIAMILA. 


_ _ _  __  ARA  VIGLIA  recherà  ceri  amen - 

tc  a  taluni ,  che  io  dedichi  a  un  Prìncipe  tempora¬ 
le  ,  e  non  più  ioflo  a  un  Prelato  di  S.Chìefa ,  quefìo  mìo 
Libretto ,  concernente  il  bene  spirituale  de'  più  teneri 
Fantolini  :  ma ,  oltreché  contiene  ancor  effo  varj ,  o 
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curi') fi  punti  di  naturale  Filofofia ,  e  avvertimenti  per 
la  vita  de'  loro  Corpi  ;  chi  non  sà ,  che  il  grande  affa¬ 
re  della  fulve  zza  delle  Anime  >  V  è  fato  comandato 
a'  Principi  della  Chic  fa  \  è  fato  ìnfieme  raccoman* 
dato  a  quei  del  f e  colo,  e  che  perciò  deve  l'Imperio  fpeffo 
apprefare  la  mano  au filatrice ,  ed  amica  al  Sacerdo - 
zìo  ?  Certamente  in  figura  di  quefìo  di  [fé  IDDIO  >  che 
Gìofuè  Duce  del  Popolo  Ifraelitico  eseguirebbe  ciò  , 
che  il  divino  Oracolo, intorno  alla  conquida  della  Terra 
prom  e  (fa ,  avrebbe  comunicato- al  Pontefice  Eleazzaro . 

Dovendo  io  adunque  per  tal  rìflejfo  prefentare 
quefìa  mia  ,  qual  fifa  fatica ,  in  cui  fi f piegano  le  belle 
ordinazioni  della  Chic  fa  in  prò  de'Fambinì  nell'utero 
materno  racchiufì  \  a  chi  poteffe  renderla  fruituofcu* , 
introducendo  Ve  fatta  diligente  offervanza  dì  quelle 
ne'  prop]  flati  (che  appunto  è  una  delle  cure  più  im¬ 
portanti,  e  delle  obbligazioni  più  prectfe  de'  Adagi  fra-* 
ti ,  e  delle  potenze  Laiche  ,  ficco  me  fi  mojìra  nel  de  cor- 
fio flejfo  dell'  Opera  )  e  a  chi  poteffe  animar  gli  altri 
Grandi  ancor  col fuo  efempio  a  fare  il  me  defimo  non 

ebbi  a  perdere  tempo  nel  deliberare  dì  dedicarla  alia-# 
vofira  egregìaPerjòna,cui  la  fubliwitd  di  voflr  a  Fami¬ 
glia  per  lo  fplendore  fiommo  dì  nobiltà  celebrati fima  in 
tutta  Eur opa:e  molto  più  V eccellenti  individuali preggi 
del  voflr o  Jpirito ,  rendono  tanto  infigne ,  ed  iìlujlre .  Ed 
in  vero, potete  molto ,  o  Prìncipe  virtuofiffimo  col  voflr o 
efempio  ,  fe  Foi  accor darete  a  queflo  Libro  la  vofira 
autorevole  protezione .  Ada  che  vorrete  ,  non  me  ne  * 
lafcia  dubitare  quella  fleffa  virtù,  che  in  V~oi  fi  am¬ 
mira  da  tutti ,  e  che  niente  ha  del  comune  •  Ella  prc- 
$otfe  Vetade  ,  e  le  Jperanze ,  e  fi  è  moflrata  provetta  ,  e 
dirà  ancor  confumata  fino  da'fuoi  principi .  La  vofira 
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prudenza  non  fi  è  in  modo  alcuno  conimijur  afa  con  gli 
anni .  Ella  è  fi piccata  fino  dalla  più  tenera  giovinezza, 
pon  meno  nel  governo  di  vofilra  Cafia  ,  che  in  que  v  <  e 
vofiìri  Stati.  La  religione ,  la giuflizìa,  l'equità, L  amo¬ 
re  del  pubblico  bene  de '  vofiri  Popoli  fiono  fiati  t  vojtn 
Con  figli  cri  :  la  magnanimità  ,  la  fortezza ,  t  la  dili¬ 
genza  fiono  fiate  l'efiecutrìci  delle  vofilre  nobili ,  e  ma¬ 
gnifiche  idee  .  ,  -  . 

Molto  avrei  qui  che  dire ,  fe  non  vole  ffi piacer  tr¬ 
aila  vofilra  modeftia ,  che  non  vuol  cedere  in  conto  al¬ 
cuno  a  t atte  le  altre  vofire  doti ,  e  prerogative  .  Dirà 
fiolo ,  che  il  nofi.ro  RE',  che,  ficcarne  in  ogni  altro ,  così 
ancora  nella  dìfirìbuzione  de' gradi ,  e  delle  cariche 
fa  rifplendere  la  fitta  intelligenza fiovrana  \  ha  benpa- 
lefiata  l'alta  fiima  ,  che  fia  del  vpfiru  merito  ,  e  della ^ 
rettitudine  di  vofira  mente  accoppiata  a  un  aitrott 
tempre  amica  di  oprar  cofie  egregie ,  e  grandi.  Egli  do¬ 
po  di  avervi  creato  fino  Gentiluomo  ,  vi  addo  fiso  appena 
compito  l'anno  19.  di  vofilra  età  la  pefiantififima  ,  e  tm - 
portantijfima  carica  di  Giufiìiziere  di  quefia  Regia ,  s 
quefia  fu  la  primiera  elezione  da  luì  fiatta  dopo  la  Just 
afi unzione  alla  Corona  ,  ed  avendo  la  vofilra  condot¬ 
ta  corrifipoflo  allora  pienamente  a'  filici  dijegns ,  ali 
anno  voflro  zj.  cofia  0 fienza  efiempìo  orarifpmq  ulti¬ 
mamente  colla  preminenza  di  Pretore  dfquefta  mede-? 
fima  Capitale  vi  fece  nell' età  più  verde ,  e  pìùfirejca^ 
Padre  della  Patria,  dignità  a  cui  va  anneffa  la  Prefi- 
Senza  del  Magifiìrato  fiupremo  di  Sanità  di  tutto  il 
Regno.  Ma  oh  DIO  ed  in  che  tempo  \  in  tempo  ap¬ 
punto  ,  in  cui  effiendo  tutti  sbalorditi ,  e  paurofiìper  ls 
gravìffima pefiìlenza ,  che  tanto  ha  danneggiata  l  in¬ 
clita  Città  dì  Meffilna  -,  era  neceffiario  ,  che  fiìficegliefje 
-  '  ad 
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ad  un  talcjt  tanto  grado  un  S  oggetto  in  cui  la  Ir  am  a 
del  bene  univerfale  gareggiale  colla  piu  eroica  pru¬ 
denza  >e  valore',  E  eertam  entcffccome  dalle  cof e  paffute 
goffi  amo  talora  antiveder  le  future^ Palermo  ebbe  tutta 
la  ragione  di  augurare  con  quefta  elezione, e  a  fe  Pati¬ 
mento  delle  felicità,  e  a  Voi  un  cumulo  di  benedizioni , 
e  di  applaufi .  E  non  ft  è  in  quejìo  ingannato ,  perchè  le 
inazioni  eft  ere  anche  le  piu  rimote, anno  in  quefte  con - 
j untare  sì  crìtiche ,  e pericolofe  lodata ,  e  comprovata  la 
voftra condotta  ,  e  rejtano  fodìsfat  lifjìmc  del  voftro  ze- 
lo  per  la  fallite  dì  tutta  PIfola  ,  e  direi  ancora  di  tutta 
Europa ,  e  Iddio  me  de  fimo  con  la  profferita  dell*  evento 
ha  benedette  le  voftre  fatiche ,  e  f udori. 

Elei prefentarvì  adunque  quefta  mìa  operetta. ^  % 
pìccolo  tributo  del  mio  grande  ofjèquio  verfo  di  Voi,  con  - 
fido  y  che  la  virtù  tramandatavi ,  come  in  retaggio  da 
tanti  Eroi  voftri  maggiori ,  vi  fpìngerà  ad  impiegare 
tutta  la  voftra  autorità ,  acciocché  e  ne *  voftri  Statiy  e 
negli  altrui  ancora  per  voftra  imitazione  con  amore¬ 
volezza  fa  ricevuta,  ed  accolta ,  per  così  rendere  il 
frutto  da  me  de  fi  derato, e  prete  fio .  Che fe  Voi,  come  non 
ne  dubito  ,  affé  n  tir  et  e  a *  miei  voti  cooperando  così  alla 
f alate  eterna  dì  tanti  cBambolinì  \  che  cofa  non  potrete 
fperare  dall* Onnipotente  ?  Ei ,  che  f  preggia  dì  effere 
glorificatore ,  di  chi  lo  glorifica  ,  può  alcerto  rendervi 
un  Eroe  sì  cofpicuo  nella  voftra  Famìgli  a, che  non f oh 
tanti  altri, che  per  più  fecolì  vi  sfolgorano  con  ammira¬ 
zione  dì  tutti ,  non  vi  ecclifferanno  eoy  loro  luminofff  - 
mi  raggi, ma  cheVoì  medefimo  darete  ad  e(f  con  la  vo¬ 
ftra  compagnia  nuovo  luftro  ,  e  nuovo  decoro  . 
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2.  "W*  L  defjderfo.dì  giovare  a*  poveri  Bambolini  non  an¬ 
cora  u fciti  alia  luce  -dal Intero  materno ,  molti  de/ 
quali  fono  o  per  incuria  ,  o  per  malizia  de*  Parenti 
uccifi  prima  che  nati,  altri  vengono  Seppelliti:  infie- 
me  colle  Madri  defunte  ,  o  non  fono  foccorfl  ne*  parti  diffi¬ 
cili,  e  perciò  mifera  mente  perifcono;mr  ha  fpinto  a  feri  vere 
quella  operetta  :  giacché  e  (Tendo  (lato  per  lo  fpazio  di  anni 
dodici  in  circa  Arciprete  di  Palma  ,  la  fperienza  mi  ha  fatto 
conofeere ,  quanto  riufeirebbe  ,  comodo  ,  ed  utile  un  Libre, 
in  cui  fi  ritrovaflero  tutti  quei  lumi ,  che  debbono  in  quella 
materia  dirigere  le  operazioni  di  un  zelante  Pallore.  E  ben¬ 
ché  la  falute  di  quelli  Bambini  dia  appoggiata  principal¬ 
mente  a  chi  ha  cura  di  Anime  ;  ben  fi  vede  però,  che  non 
è  fe  non  efpedientiffìmq ,  che  ancora  gli  altri  Ecclefiaftici 
abbianola  perfetta  notizia  di  quanto  qui  (I  ragiona:  perchè 
predo a  poco  inquefti  efimili  cali  ogni  Ecclefiaftico  è  Paro- 
co,e  tutti  pofiono  contribuire  in  qualche  maniera  al  bene  di 
quelle  Creaturineroltrecchè  e  nel  confefiiona  le,  e  nel  pulpi  - 
to  ,  maflìrae  ne’  Catechifmi ,  e  nelle  MifTroni  occorre  fpeffo 
la  neceflità  di  rendere  gP  Ignoranti  avvi  fati  di  alcune  im¬ 
portanti  verità,  che  in  quello  Libro  fi  contengono:  motivo, 
per  cui  nel  titolo  dell'opera  vengono  inclufi  univerfaimente 
i  Sacerdoti.  Ma  perchè  non  fempre  gioverebbe  il  zelo  de' 
Sacerdoti  in  quella  materia  ,fe  ancora  non  facefifero  il  loro 
doverci  Medici,  i  Prelati ,  i  Magi  fi  rati.»  ragion  volea,che  io 
difeorrefiì  dell'obblrgo  di  tutti  in  ordine. ad  un  tal  fine. 

II.  Non  mi  è  paruto  però  badante  il  cennare  fedamen¬ 
te  ciò  ,  che  in  pratica  debba  efeguirfi  :  anzi  ho  filmato  affat¬ 
to  necefiario  trattare  alcuni  punti.,  eziandio  filolbftci ,  dot¬ 
trinalmente  ?  per  dimofirare  ,  che  nulla  qui  fi  preferivo ,  o 
configlia  ,  che  fia  eccedente  ,  o  (uperfiuo  x nulla, che  non  fia 
fondato  (opra  l'autorità  to  la  ragione  ,  e  che  non  fia  con - 
fentaneo  a*  principi  della  buona  Teologia  ,  e  Fifofofia  .  Uni- 
verfalmente  non  è  credibile  quanto  gioverebbe  ,che  il  Pa- 
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roco  aveffe  qualche  barlume  di  medicina.  Non  è  cofa  nuova*' 
che  ne*  luoghi  piccoli  il  povero  Curato ,  a  cui  ricorre  il  Po¬ 
polo  in  tutte  le  fpirituali,  e  temporali  neceffità  ,  per  la  tota¬ 
le  mancanza  di  Profeffori  ;  fia  corretto  a  fare  in  certe  cir- 
Coftanze  non  meno  il  Medico  del  Corpo,  che  dell*  Anima* 
Ma  fopratutto  è  utile  il  fapere  quanto  in  queAo  Libro  fi  è 
radunato  :  acciocché  non  fia  diffuafo  ,  e  difiolto  dal  procu¬ 
rare  l'ajuto  a  quei  teneri  Bambini  da  qualcheduno, eziandio 
Filofofo,o  Medico,  che  vuol  difcorrere  tutto  fecondo  le  pre¬ 
venzioni  del  fuo  Maeftro ,  o  le  fue  fteffe  opinioni  anticipa¬ 
tamente  fpofate. 

III.  Ho  intitolato  quello  Libro  con  Greco  vocabolo 
Embriologia ,  perchè  non  ne  avea  uno  in  Latino  ,  che  fpie- 
gaffe  tutta  l'idea  dell'Opera  •  Per  altro  Embriot?  in  Greco , 
lignifica  il  Feto  ,  ancorché  compito ,  e  animato  ,  che  flà  an¬ 
cora  nell'utero  :  anzi  talora  Lignifica  il  già  nato,  come  fi  of- 
ferva  in  Omero,  Ariftotile,  Diofcoride,e  Focillide  riferiti  da 
Scapula  nel  fuoLefllco  Greco-Latino  .  Ad  Alcuni  forfè  di- 
fpiacerà ,  che  io  fcenda  ad  avvertimenti ,  affai  minuti,  ed  in¬ 
dividuali:  ma,  ficcome  ferivo  principalmente  in  ordine^ 
alla  pratica,  non  devo  tralafciar  cofa  alcuna  ,  che  poffa-. 
giovare  al  mio  intento:  e  niente  al  certo  piu  giova  ,  quanto 
il  notare  ciò, che  la  fperienza  ha  fatto  riconofeere  di  più 
fpediente ,  e  faiutare:  e  in  qucfto  genere  per  mio  avvilo  è 
Tempre  miglior  partito  l'eccedere,  che  il  mancare  .  Sono 
(lato  coftretto  a  ragionare  di  materie  ,  che  in  verità  no ru 
dovrebbero  paffare  Lotto  l'occhio  di  tutti ,  e  per  un  tal  mo¬ 
tivo  farebbe  forfè  flato  più  conveniente  lo  fcrivere  in  Lati¬ 
no:  ma  il  Libro  non  è  fatto  per  correre  nelle  mani  di  ognu¬ 
no  :  il  fuo  titolo  fteffo  dimoflra  ,  che  non  è  indirizzato  ,  che 
a  Perfone  gravi ,  quali  fono  i  Medici  dell'Anima,  e  del  Cor¬ 
po  ,  e  i  Superiori  .  Dall'altra  parte  ,  ficcome  fpeffo  qui  fi 
contengono  cofe  in  gran  parte  flraniere  dal  comune  ufo  di 
parlare  ,  vi  era  pericolo  ,  che  alcuni  luoghi  dell'Opera  po¬ 
tè  fiero  riufeire  un  poco  ofeuri  a  Sacerdoti, e  Magiftrati  delle 
piccole  Ville:  onde  non  fe  ne  poteva  fperare  tutto  quel  gio¬ 
vamento  ,  che  fi  pretende  .  E  quanto  al  refio  ,  a  chi  poffiede 
ugualmente  la  Latina ,  che  l'Italiana  favella,  non  è  un  mag¬ 
gio- 
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gfore  inconveniente  il  leggere  quelle  cole  nelPuno  9  ch&3 
nell'altro  idioma  .  E  poi  :  Ncque  vero, diceva  Clemente 
AJefiandrino:  (a)  Nobis  turpe  efl  ad  Audìtorum  utilitatem 
nominare  partes  In  quibus  fit  Fgtus  concepito ,  quas  qutdem 
DEVS  fabricare  non puduit. 

IVh  Ho  filmato  adunque  di  fcrivere  in  volgare  ,  con¬ 
tentandomi  foitanto  di  parlare  ,  quanto  più  modeftamente 
ho  potuto  .  Quanto  poi  a  ciò,  che  ferivo  ,  io  non  lolamente 
tutto  fottopongo  alla  cenfura  della  S.  Chiefa  Romana  $  nili 
non  isdegnerò  neppure  gli  avvifi ,  e  correzioni  de’  Lettera¬ 
ti  ,i  quali,  fe  mai  oflerveranno  in  quello  mìo  Libro  Tenti* 
mento  ,  che  loro  difpiaccia  ,  e  amichevolmente  me  ne  ren¬ 
deranno  confapevole  ;  io  certamente  Tavrò  molto  a  cuore» 
e  loro  mi  profeflarò  obbìigatifiìmo* 
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LÌBRUM  s  qui  infcribitur  Embriologia  Sacra  Auelore 
Francifco  Emularmele  Cangiamila  Presbyccro  Pa  n  or¬ 
li,  itanojhaud  minori  fedulitate3quàm  mentis  voluptate  per» 
curri  ;  in  eoque  nihil  omnino,  quod  vel  orthodoxce  Religio* 
niy  vel  morum  difciplina?,  vel  in  minimo  refragetur  oifen- 
di  ;  qui  immo  aureum  planò  opus  facra  non  minus  ,  quam_» 
profana  eniditione  refertum  Auóloris  in  genio  ,  &  pietà  ci 
Fefpondens ,  per  quam  dignum  exiflimo,  ut  publiete  utili  tati 
Animarmi*  fimul  &  Corporiun  confulturum ,  quam  primum 
in 'lubem  prodea t .  Dabam  ex  meis  tedibus  nono  Calendas 
J  il  ni  a  s  MDCCXLV. 


baurtntluì  Mi  gli  acci  tu  Pan  ormitene  Metropoli- 
tana  Ecclejta  Pegni  Sicilia  Primaria  Ca~ 
nonicus  5  0*  ^Arcbìdìaconusy  S.  Qfficiì  Gj) \ua - 
Eficator  ,  <&  Confuti  or ,  fudex ,  ©*  Examina* 
ior  Sy nodali s  3  &  Ubrorum  Cenfòr  3 


7 


K 


i  S  ■ 


Ili 


IN  hoc  libro ,  qui  Embryolqoia  Sacra  rpfcmb|tur  i  quem- 
que  fummo  cùm  flirdio  ,  ac  animi  jueUnditàte  perlegi  » 
nihil  offendi- ,  quod  Regiis  juribus  ,  patriifque  inflitutis  ad» 
verfetur  .  Qujn  imo  Auótoris  dottrina,  ac  religione,  qmbu:* 
a  pud  omnes  maxirftè  cohimendatur  ,  dignum  exiftimo  »  Ag* 
grefìus  enim  novani*  intentatamque  provincia©!  ,  caro  he 
pertra£lat ,  ut  nihil  magis  elaboratati!»  magifque  abfòimum 
exeogitari  poffit .  Quamquam  omnia  ita  fapienter  ,  accom- 
modateque  dicat ,  ut  plura  dixiffie  defideres;  tamen  quod  Ad  « 
junH  poflit,  difficile  occarret .  Quidquid  enim  ex  (aera  Do- 
6lrina,  ex  Philofophia,&  ex  Medicina  ad  hanc  rem  ìliuuran- 
dam  corrogari  ■unquam  poterat ,  in  hoc  unum  opufculuni_r 
derivatum  invenies  ;  animique  certè  pendebis  ,  num  Auctor 
magis  Theologum  ,  quàm  Philofòphum  ,  vel  Medicarti  ,  nic 
fé  praeflet.  Utinam  omnes  facrorum  Mini  fi  ri,  maximeque  11, 
quibus  animarum  cura  concredita  eft  ,  eruditionem  ,  qua  ni 
ex  profanis  ftudiis  fibi  comparant ,  in  id  conferrent  »  ut  Ho- 
mines  eum  ,  ad  quem  creati  funt,  finem  confequerentur  9 
quemadmodum  clariffimus  Au6lor  m  hoc  opere  eò  laudabi- 
liùs  prcedat,  quò  magis  ii ,  quorum  «eterna;  incolumità..,! 
coniulere  (ludet ,  fibi  ipfis  profpicere  nequeuni.  Dabam  Par- 
normi  ad  xv i*  Cab  Jun.  MDCCXLV"» 


Frana  fan  Canonica  s  Tefìa* 
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GIUDIZIO 

DFL  DOTT.  IN  TEOLOGIA ,  ED  IN  AMBE  LE  LEGGI 

DON  ANGELO 

SERIO, 

Parcco  di  San  Giacomo  la  Marina  della  Città 
di  Palermo  5  e  in  quefto  Regno  di  Sicilia 
contro  l'eretica  pravità  inquifitore 
Apostolico  » 

Intorno  al  Libro  del  Dottor  in  Teologìa  ,  ed  in  ambe  le 
Leggi  D.  F  rancefco  Emanuello  Cangi  am  ila 
Prete  Palermitano  5  intitolato  ; 
Embriologia  Sacra. 

SEmbrava  di  refiare  pienamente  provifla  la  dffficiiifiì- 
ma  cura  Paflorale  de’ Parochi  colla  moltitudine  di 
tante  ,  e  tutte  diligenti  irruzioni  ricevute  da.moltif- 
fì mi  non  men  dotti,che  zelanti  Autori  del  preceden¬ 
te  5  e  del  corrente  Secolo  .  Ma  il  Dottor  in  Teologia,  edili 
ambe  le  Peggi  D.  Fnmcefco  Emanuello  Cangiamila  Prete  , 
ed  ornamento  del  Clero  Palermitano,  ha  (uperata  la  comu¬ 
ne  opinione  :  dando  alle  Stampe  la  Sagra  Embriologia  ,  ha 
dato  altresì  a  conofcere  di  recare  Sempre  piò  nuove  Scoper¬ 
te  a  chi  penSa  le  coSe  con  carità  pari  alla  Sua, che  non  ha  con¬ 
fini  ,  con  Scienza  come  alla  Sua,  che  non  ha  termini.  L'Opera 
non  è  nel  Solo  titolo  nuova,  ma  anche  nella  materia,  e  mol¬ 
to  piò  nella  forma  ,  e  per  il  SantifTimo  fine  ,  per  cui  viene-i 
trattata  dal  dotto  zelancifiìmo  Autore, e  può  dirli  fenz’adula- 
xione  un  capo  d5Opcra  in  quello  genere:  e  ciò  non  Solo  per¬ 
chè  nefiuno  degli  Eruditi  finora  ha  di  propofito  ScorSo  per 
quella  Provincia  de*  Bambini ,  o  nell’Embrione  non  piena- 
mente Jorsnati ,  ©formati,  e  affatto  racehiufi  nel  Seno  ma- 

ter- 
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terno;  ma  ancora  e  molto  più,  perchè  in  efia  vi  trova¬ 
no  gli  Eruditi  dii  ogni  genere  di  fetenze ,  a  che  appren* 
dere,  oche  ammirare.  Cola  invero  difficile  è  a  un*  Au« 
tore  lo  feri  vere  di  materie  appartenenti  a  varie  arti,  e-j 
feienzp,  e  di  tutte  toccarne  il  fondo.  Quella  prerogativa  fin* 
gelare  fi  trova  lòia  mente  nell8  Embriologia  Sagra  del  dot* 
tiffiimd  Cangiamila  .  Difcorre  egli ,  e  tratta  le  materie  ap¬ 
partenenti  alla  Fi (ica  Naturale,  e  Sperimentale, alla  Medici* 
na  ,  alla  Chirurgia  ,  allaNotòmia  ,  alla  Morale  Teologia,  ed 
alla  Dornmatica  ,  alla  Storia  Civile  ,  ed  Ecclefiailica  ,  ed  ada 
Legge  Civile  ,  e  Canonica  per  quanto  fanno,  e  conducono 
al  fuo  intento  ,  e  con  tale  fodezza  ,  e  facilità  ,  che  fembra  ci- 
ferne  a  fondo  dotto,  e  come  non  avelie  ad  altro  attefo,  ed  al¬ 
tro  fludiato  ,  che  ognuna  di  effe  fole  .  In  verità  ,  l’Autore  in 
quefl’Opera  ha  ufeito  i  confini  ,  ne8  quali  di  ordinario  lì 
contiene  la  erudizionedi  qualfifia  dotto  Ecclefiaflico.  Quin- 
di  la  di  lui  fatica  deve  effe  re  reputata  non  fo  lo  necelfaria  , 
ma  utile  ,  e  dilettevole  .  Necelfaria  ,  per  eccitare  vi  e  più  la 
carità  de’Farochi  ad  interelìarfi  a  procurare  la  regenerazio¬ 
ne  col  Tanto  Battefimo  di  tante  Sconciature,  che  finora  fi  fo¬ 
no  lafciate  perdere  eternamente  o  per  incuria  de?  Parenti  o 
per  P  opinione  di  Medici  e  di  Teologi  di  non  elfere  animate 
fu  non  dòpo  il  eorfo  di  meli  quando  forfè  lo  fono  ne?  primi 
giorni.Neceffiaria  altresì  per  non  far  perire,©  fepeliire  affile- 
me  colle  loro  pericolanti,  o  defunte  Madri  tanti  Porta  ti, che 
colPajùto  del  Parto  Cefareò  farebbero  fiati  col  Tanto  Batte¬ 
fimo  rigenerati  alla  grazia  ,  ed  alla  gloria  ,  e  forfè  anche  ad 
una  vita  gloriofa  nel  Mondo,  Utile  in  fine,  e  dilettevole,  per¬ 
chè  iftruifce,  ed  infieme  alletta  con  efquifita  erudizione  varj 
profeffiori  di  varie  Icienze .  Refia  adunque  il  pregare  a  ID¬ 
DIO, che  metta  in  cuore  a?  Superiori  del  Secolo,  e  del  Sacer¬ 
dozio  ^applicarli  alla  lezione  di  un  Libro  tanto  ad  efiì,necef~ 
fario,  per  così  Iperarfi  le  loro  rifpcttive  previdenze,  che  bL 
fognano  al  grande  affare,  e  lenza  le  quali  o  nuPa  o  poco  può 
riportare  di  bene  qualfifia  ardente  vigilanza  de’  Parochi  9 
qualfifia  zelante  ,  ed  alhdua  loro  istruzione  . 
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DEL  D  O  T  T  OR 
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G  E  R  V  A  S  I, 


Confulcore  Protomedico  di  qucfta  Capitale—? , 
Deputato  del  Supremo  General  Magistrato 
della  pubblica  Salute 

■  y  5 

I ritorno  alla  preferite  Opera  . 

PER  far  giuftizia  al  vero  debbo  qui  proiettare  il  Som¬ 
mo  piacimento  e  diletto  da  me  provato  nella  lettura 
di  q  netto  Libro  .  Il  dotti  ili  mo  Autore  Spinto  da  uil^ 
vivo  e  fervente  zelo  per  la  Salvezza  eterna  delle  Ani¬ 
me  de’miSeri  Bambolini  nell’utero  materno  ancor  racchiufi, 
poSe  la  mira  ad  un  argomento  cotanto  utile  e  neceffario  »  e 
per  altro  non  affai  trito  e  volgare  ,  anzi  (  dirò  meglio  )  da»* 
niuno  ,  ch’io  Sappia ,  di  propofito,  e  pienamente  per  Paddie- 
tro  trattato .  E  poi  Sommamente  commendabile  la  perizia^ 
ch’ei  mottra  delPEcclefiaffica  Disciplina, de’Canonijde’Co n- 
cilj,  della  Storia,  della  Moral  Teologia  ,  della  Giurifpruden- 
za  ,  e  ciò  che  gli  arreca  maggior  pregio  ,  e  laude  vi  è  piò  di¬ 
stinta  ;  della  Tifica  Sperimentale  ,  Notomia  ,  e  Medicina  così 
Fifica  ,  come  Chirurgica  ;  in  guifa  che  Sembra  poterò  a  lui 
ben  adattare  quel  che  a  Stiiicone  diceva  Claudiano  : 


«  .  ,  «  »  *  Spargtmtur  In  ownes 

In  te  mxtafluunt ,  ò*  divifa  beato: 
Bfficiunt ,  colletta  tene s  * 


Si  vale  egli  degPinSegnamentì ,  e  de*  lumi  tratti  da  così 
varie  facoltà  ,  e  discipline  ,  facendole  unitamente  concorre¬ 
re  a  rendere  per  ogni  verfo  compiutamente  finito  e  perfet¬ 
to 
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to  li  divifato  aflunto,  il  quale  egli  non  lafcia  d’illuftrare  con 
molta  erudizione, e  con  un  fedele, e  collante  rapporto  di  tan¬ 
ti  cafi  avvenuti:  trattando  finalmente,  e  difponendo  il  tutto 
con  ordine  e  chiarezza  ammirabile.  Piaceffe  pure  a  Dio,  che 
di  ta!  tempera  fuffero  tutte  POpere  ,  che  veggonfi  efpotte^a 
alla  luce  l  Non  troverebbefi  certamente  il  Mondo  letterario 
ormai  caricato  edoppreffo  da  un  numero  preffochè  innu» 
merabile  di  tant'  inutili  Libri  :  nè  più  farebbe  un  punto  d<L* 
porfi  in  difputa  :  fe  Pinvenzion  della  Stampa  abbia  recato  al 
Pubblico  maggior  danno ,  che  giovamento  .  Quindi  a  moj 
non  rimane,  che  di  pregare  a  man  giunte  P  Altiffimo  Di® 
fpenfator  di  ogni  bene, che  degnifi  di  collocare  il  noftro  Au¬ 
tore  in  quel  fublime  grado  di  dignità,  e  di  onori  al  fegnalato 
fuo  merito  ben  dovuto,  e  confervare  infiememente  per  lun¬ 
ghi  ili  maferi  e  d'anni  felice,  e  libera  da  nojofe  e  moiette  cu¬ 
re  una  vita  ,  che  tanto  degnamente  s'impiega  in  ciò  che  ri¬ 
guarda  il  maggior  fervigio  di  DIO  >  e  la  falute  eterna  deìP 
Ànime  » 
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SOMMA  DEL  PRIVILEGIO. 

SI  proibifce  in  virth  di  atto  provifionale  dell*  illuftrifsimo 
D.  Gio:  Tomaio  Lcredano  Prendente  del  Tribunale-* 
della  Regia  Gran  Corte  ,  e  Luogotenente  di  Maeiìro  Giufti- 
ziere  ,  Tetto  li  15»  Giugno  174 S*  che  n duino  in  quello  Re» 
gno  per  lo  TpaZ’O  di  anni  cinque  polla  riftampare  il  preferì* 
te  Libro ,  o  Rampare  fuori  Regno ,  venderlo  lenza  permeilo 
dell’Autore  Tetto  la  pena  di  onze  cinquanta  * 


Scribatur 

LOREDANO  R 
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LETTERA 

DELL’  AUTORE  A  N*  N*  . 

Sopra  r obbligo  de'  Medici  di  curar  le  Pregnanti 
fenza  danneggiare  il  Feto  « 

L  dubbie,  che  voi  con  maniere  sì  dolci  e 
obbliganti >  e  tutte  propie  della  vedrà 
gentilezza, mi  proponete5intorno  all’ob- 
bligo  de’  Medici  di  curare  le  Gravide  in 
modo, che  non  ne  abbia  nocumento  il 
loro  portatolo  diedi  rifpoda  nel  Cap. 2. 
del  Lìb.  1.  della  mia  Embriologìa  Sagra 
colle  regole,  che  ci  danno  i  Teologi:  ma  giacché  voi  di  quel® 
la  eh' è  breve  non  contento  ,  ne  defiderate  una  più  ampiaf 
ed  accomodata  alla  pratica  ;  io  che  tanto  ho  a  grado  l’efe- 
guire  i  voftri  pregiatifTimi  ordini  ;  ho  giudicato  di  ftendere 
qui  le  Avvertenze  ,  che  fcrviranno  a  meglio  dilucidare  le-» 
regole  fuccennate  :  e  voi  potrete  poi  compiacervi  di  ren® 
derne  ancora  partecipe  il  confaputo  comune  Amico. 

Due  fono  gli  fcogli,  che  debbe  evitare  il  Medico  nella-, 
prefente  materia  .  il  primo  è  l’omicidio  corporale  del  pove¬ 
ro  Feto  innocente,  il  fecondo  è  l’omicidio  fpirituale  del  me- 
defimo,  perchè  fe  muore  prima  di  nafeere  ,  reitera  fenza-» 
Battefimo  ,  e  perirà  eternamente  „  Ora  ciò  premetto  ,  b/fo- 
gna  diftinguere  varie  forti  di  rimedj,  de’quali  il  Medico  può 
dubitare  fe  fia  o  nò  lecito  di  fervirfi. 

La  prima  è  di  quelli  ,  che  favorevoli  alla  Madre  noa^ 
fono  di  natura  loro  nocivi  al  Feto?  ma  (blamente  pericolofi: 
come  la  purga  ,  che  ponti  vamente  può  nuocere  al  Feto  ivu, 
quanto  producendo  dimoio  nella  Madre,  può  edere  cagio¬ 
ne  di  aborto:  e  il  fa! affo  che  può  danneggiarlo  negativa- 
mente,  privandolo  dell’alimento. 

La  feconda  forte  è  di  quelli ,  che  per  di  ver. Ce  qualità  fo- 
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no  per  fé  ftcfiì  c  giovevoli  alla  Madre  ed  mfieme  grave¬ 
mente  al  Feto  nocivi ,  o  uccidendolo  ,  o  facendolo  abortire 
come  quei ,  die  muovono  i  tributi  lunari,  atti  a  folle  vare  la_> 
Madre,  e  a  foffogare  il  Feto  ,  o  cacciarlo  dall'utero. 

La  terza  è  di  quelli ,  che  di  natura  fua  fono  dirizzati  al¬ 
la  rovina  del  Feto  ,  e  folo  indirettamente  ,  e  come  fi  dicevi 
per  acciden%  gioveranno  alla  Madre,  come  Pellrazione,  che 
fanno  alcuni  Chirurgi  nd  Parti  difperati  Frappando  a  bra¬ 
ni  il  Bambino .  Ciò  pollo  ,  e  confiderando  qui  per  ora  il  fòlo 
danno  corporale  del  Feto  ,  e  comparando  la  foia  vita  natu¬ 
rale  di  dfo  con  quella  della  Madre  ;  quella  è  preferita  al  Fi¬ 
gliuolo  s  onde  fe  trova  fi  in  una  dirama  o  grave  necefiìtà  di 
un  medicamento  ,  potrebbe  prenderlo  ,  e  in  confeguenza  i 
Medici,  e  le  Mammane  minidrarglielo ,  quante  volte  egli 
fia  della  prima  o  feconda  fpecie,  benché  folle  nocivo,  o  fi  te- 
meffe  di  riufeir  nocivo  al  Bambino  o  negativamente  ,  o  po¬ 
li  ti  va  mente  .  Quindi  potrà  la  Madre  fervirfi  del  propio  l'an¬ 
gue  a  lei  dannofo,  cavandolo,  benché  poi  ne  venga  a  perde¬ 
re  il  nutrimento  il  mifero  Bambolino:  purché  fempre  quelli 
medicamenti  ,  fi  diano  col  folo  difegno  di  ajutar  la  Madre-» 
per  quella  qualità  ,  che  anno  di  favorevole  a  lei  :  benché  per 
difgrazia  ne  abbiano  ancora  alcuna,  che  fa  a  quello  di  nocu¬ 
mento.  Quelli  però  della  terza  fpecie  fono  dannati ,  perchè 
come  potrà  mai  una  Madre  pretendere  di  falvare  la  propia-» 
vita  uccidendo  un  povero  innocente,  e  Figliuolo  ?  Quell’  è 
un  male^£  hitrìnfeco ,  e  per  ciò  incoonellabile» 

2  Solo  fi  dubita  trattandofi  del  mero  omicidio  corporale, 
fe  polla  adoperarfi  la  cennata  effrazione  chirurgica  negarti 
difperati ,  ne3 quali  foliimo  certi  moralmente,  che  tanto  la—» 
Madre  quanto  il  Feto  medefimo  ,  fono  già  fenza  fperanza  di 
vita:  e  pare  che  poffa  la  Gravida  farlo  uccidere  cum  mode¬ 
rami  ve  ìnculpata  tutela  ,  confiderandolo  come  Afialitore-* 
della  fua  vita  e  Parricida  :  perchè  volendo  nafeere  ,  e  noiu 
potendo  per  la  Grettezza  della  firada  ,  Puccide,  ed  è  vera- 
cagione  a  lei  di  morte.  Nè  mancano  chi  Pabbian  detto, 
fra  i  quali  Fiderò  ,  come  io  (lc(To  riferii  conoccalìon  di 
narrare  la  fua  dottrina  chirurgica  intorno  al  Parto  Cefa- 
reo  delle  Viventi  :  ma  checché  ne  fi  a  delle  ragioni  fuddette* 
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altri  fentono  efìfere  illecito:  perchè  non  è  allora  il  Bambino 
un  invalere  ingioilo  ,  ma  neceffiitato  dalla  natura  >  di  cui  F 
Autore  è  DIO  :  e  (ombra  co  fa  inumana  ,  che  una  Madre  fac¬ 
cia  per  falvar  la  vita  propia  trucidare  il  Figliuolo.  Ed  è  bene 
da  ponderarli,  che  animella  per  lecita  quella  azione  in  pra¬ 
tica,  fi  aprirebbe  la  ftrada  a  molti  Infanticidi  :  perchè  di  leg¬ 
gieri  o  la  Madre  ,  o  la  Mammana  ,  o  il  Chirurgo  battezzato 
già  come  avrebber  potuto  ^Infante  ;  fi  potrebbero  ogni  po¬ 
co  perfuadere  ,  che  la  vita  di  elio  non  meno  che  della  Ma» 
dre  fia  difperata  ,  e  ch?  egli  ha  Parricida,  e  A  (fautore-*  * 
onde  la  detta  opinione  almeno  in  pratica  non  deve  aver  » 
luogo  :  dicendo  S.  Ambrogio  riferito  nel  Canone  denìq\  14, 
q.  5.  Ai  non  potè  fi  fiubv entri  alteri ,  nifi  alter  Ifdatur  ,  com- 
modini  eiì  neutrum  juvari ,  quàm  gravavi  akerum  .  Noru 
avrei  però  difficoltà,  che  il  Chirurgo  impiegaffe  la  fu  a  arte 
in  dlrarre  il  Bambino  anche  co*  ferramenti,  ove  fi  polla  ciò 
fare  con  ifperanza  di  fai  vare  la  Madre  ,  e  il  Figlio:  benché 
con  qualche  pericolo  di  quello» 

3  Sino  a  qui  ho  parlato  del  folo  omicidio  corporale  :  ma 
fe  noi  riguardiamo  lo  Spirituale  ,che  fuole  edere  con  neffio 
col  corporale  :  allóra  comunemente  i  Teologi  fentono  ,  che 
la  Madre  fia  obbligata  a  preferire  la  vita  eterna  del  Figlino- 
lino  alla  temporale  fu  a  propia  .  Ed  in  vero  ci  ordina  efpref- 
famente  Cristo  di  amare  il  Profilino  ,  Come  ci  à  amati  egli 
medefi  mo  ,  antiponendo  la  nodra,  vita  Dpi  rituale  alla  ftia_^ 
corporale  .  Hoc  e/l  mandatavi  meum  ut  diligatis  invicem, 
fictit  diletti  vos .  Majoretti  hac  ebaritatem  nonio  babet ,  ut 
Muhnam  Juam  ponat  quh  prò  Amidi  finis  ;  e  lo  ileffio  ci  (1 
replica  da  S.  Giovanni  :  In  hoc  cognovimut  ebaritatem  DEI 
quo  ni  am  HI  e  Anìmam '  Juam  prò  nobh  pofiuiu  0*  noi  débemus 
prò  Fratribus  Animai  ponevo. Quello  precetto  adunque,  ac*» 
ciocche  non  Ila  inutile  deve  in  qualche  cafo  verificar  fi  :  che 
le  non  fi  verificherà  nella  efirema  neceffità  fpi rituale  di  un_# 
povero  Fantolino ,  e  poi  in  una  Madre  ,io  non  vedo  ,  quan¬ 
do  mai  debba  aver  luogo  .  Vafquez  pretende  non  aver  que¬ 
llo  obbligo  la  Madre;  perch’  è  dubbio  fa.  di  fua  eterna  .fallite, 
e  non  è  tenuta  ex  officio.  Ma  fe  F. uffizio  materno  non  obbliga 
a  tanto, auale  altro  uffizio  obbligherebbe?  E  s?  ella  è  dubb-iofa 
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ili  dia  eterna  Calvezza  ,  proveda  ancora  a  fé  ftefla  co*  Sagra- 
menti  ,  cercando  quanto  più  può*  di  afiìcurare  la  propia  fa- 
iute:  altrimenti  ognuno  di  quelli ,  che  lo  fteffò  Vafquez  fup* 
pone  obbligati  ex  officio  ,  avrà  la  mede  il  ma  feufa  :  onde  Io 
de  do  Diana  Autor  sì  benigno  chiama  comune  la  fentenza  , 
che  almeno  obbliga  la  Madre  quando  da  molto  probabile  , 
che  il  Feto  da  per  ufeir  vi  vo,  e  battezzarli. 

Nel  dubbio  poi  fe  il  Feto  da  animato  o  no  ,  vogliono  i 
migliori  Teologi,  che  la  Madre  da  tenuta  come  fe  foffe  cer¬ 
tamente  animato  :  (a)  ficchè  Ciana  i  medicamenti  della  ter¬ 
za  fpecie,  dano  della  feconda,  fiano  anche  della  prima,ezian  - 
dio  fe  portino  al  Feto  un  danno  folamente  negativo;  fempre 
a  lei  è  proibito  il  fervirfene.  Ad  ogni  modo  in  pratica  rare_» 
volte  farà  ella  corretta  ad  attener  fi  da*  rimedj  :  non  già  per 
la  ragione  ,  che  ne  dà  Sanchez  :  ma  perchè  fi  trova  ordina¬ 
riamente  la  maniera  di  ajutar  lei  fenza  nuocere  ai  Fi¬ 
gliuoletto. 

4  Ed  in  vero  credette  il  Sanchez  ,  che  la  Madre  allora  è 
tenuta  ad  attenerfi  da  dmili  medicamenti ,  quando  vi  fofìe-i 
fperanza  probabilittìma  ,  che  non  ufandod  quelli ,  il  Feto 
ufeirebbe  a  luce  vivo  per  battezzar  fi  :  ma  foggitinge.  ExiJÌE 
tamen  cafiim  hunc  rarijpmum  effe  ,  ac  moraUter  impoffi- 
bslem  :  Matris  enìm  morbo  laboranth  letali  cor  rupti  humo- 
res  aìhnentum ,  quo  Fuer  nutrìendus  ejì ,  ìnficiunt ,  ut  pene 
miraculum  Jìt  Matre  pereunte  Fgtum  evadere  incolti  memi 
tenti  mento  approvato  da  Diana,  Roncaglia,  ed  altri. 

Ma  con  buona  pace  di  sì  dotti  Autori  altro  è  il  dire, che 
morendo  la  Madre  il  Feto  affolutamente  da  falvo  ,il  che  fa¬ 
rebbe  evadere  in  col  urne-m  :  altro  è  il  dire  ,  che  non  polla  al¬ 
la  Madre  fopravivere  quanto  balli  ad  cflrarlo  ,  e  battezzar¬ 
lo.  11  primo  in  rigore  non  è  vero:  infatti  abbiamo  dalie  Sto* 
rie  tanti  eftratti  col  Parto  Cefareo ,  riufeiti  poi  Perfonaggr 
celebri,  e  il  ladri  :  e  in  maggior  numero  fe  ne  troverebbero, 
fe  Feftrard  immaturamente  non  gli  rendefìè  inetti  a  vivere 
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a  fungo  »  Il  fecondo  però  ,  eh*  è  quello  che  importa  per  laJ 
eontroverfia  prefente  ,  è  quafi  Tempre  falfo:  e  non  vedo  co¬ 
me  mai  fi  pò  fifa  chiamare  imponibile  una  co  fa»  di  cui  vi  fono 
affatto  innumerabiìi  efpenenze*  come  ho  dimoftrauo  ampia¬ 
mente  a  fuo  luogo» 

S>  E  vaglia  il  vero  fpsrata  la  Madre, il  Parto  Cefareo,  fi  fa 
in  un  momento  i  perchè  fe  i  Chirurghi  arrivano  a  non  im¬ 
piegare  più  di  un  minuto  in  fare  il  taglio  pe  Ornale  di  Pie¬ 
tra;  quanto  meno  vi  vorrà  di  tempo  per  fare  fmeifione 
una  Defunta  ?  Nè  in  rigore  il  morbo  deila  Madre  Tempre^ 
fi  comunica  al  Feto  ,  almeno  in  grado  uguale  .  Quando  egli 
èneTolidi  t  come  la  Pleuritide  *  Peripneumonia  »  Infiamma¬ 
zione  di  vifcere  ,  o  di  vellica  *  Ulcere  ,  o  Àfceffò  interno 
limili  ;  non  per  ciò  averà  un  male  firn  il  e  il  Feto  *  Confeffb 
che  fe  il  vizio  è  ne*  liquidi  facilmente  può  palTare  nel  Barn- 
belino  :m  affi  me  fe  come  vogliono  moki,  il  fangue  della  Ma¬ 
dre  circola  reciprocamente  con  quello  del  Feto,  benché  ciò 
da  altri  fi  nieghi»  Ma  circoli  pure, da  ciò  non  fiegiìe»  che  per 
neceffità  gli  umori  faranno  al  Figlio  un  danno  ugual,  che^ 
alla  Madre:  perchè  neppure  il  fangue  talmente  viziato  ,che 
produce  in  noi  un  morbo  di  folido  in  qualche  parte  dei  Cor¬ 
po,  benché  circoli  da  per  tutto,  ne  produce  decimili  in  tutte 
le  altre  del  noBro  medefimo  Corpo  »  Ma  fupponendo ,  che  1* 
infermità  fi  comunichi  al  Bambino  anche  in  uguale  grado^ 
non  per  ciò  dovrà  morire  colla  Madre  nel  tempo  ifteflo* 
^infermano  due  co*  medefimi  fintomi  ,  e  febbre ,  anche 
peffilenziale  e  nel  medefimo  tempo:  forbifeono  due  lo  Beilo 
veleno  inheme  e  in  dofe  uguale,  eppure  uno  fi  libera  ,  e  Pai- 
tro  foccombe  al  male , benché  foccorfi  dagli  Beffi  prefidj 
ugualmente  ì  e  fe  ambedue  mùojono  >  ciò  non  accaderà  mai 
lo  Beffò  giorno ,  ora,  e  momento,  per  le  circoffanze  indivi¬ 
duali  diverfe  «  Or  le  circoffanze  della  Madre  »  e  del  Feto  fon 
differenti  non  folo  in  certe  qualità  individuali ,  ma  ancora^ 
fpecifiche,  £  vero  che  il  Feto  è  piu  tenero  s  ma  non  per  que- 
Bo  farà  egli  più  lefo  dalPumore  peccante .  Tralafcio  che  noi 
fperimentiamo  ,  che  talora  un  cattivo  umore  ci  ferifee  iru 
qualche  parte  de*  noBri  Corpi  più  forte  di  fua  teftura  ,  e  più 
robuffa ,  mentre  ci  lafcia  illefst  un^Jtra  più  fievole*,  e  delica¬ 
ta; 
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ta:  e  pondero  che  il  Bambino  gode  molti  fegnalatifilmi  fa¬ 
vori  dalla  Natura ,  che  non  fono  concedi  alla  Madre. 

figli  infatti  non  (là  foggetto  alla  inclemenza  de’tempi,  e 
dell’aereefierno:  la  fua  dieta  o  fia  Bufo  degli  alimenti,  e  più 
regolato,  ed  e  fatto»  e  non  commette  quei  difordini ,  che  fc- 
:glionp  gli  Ammalati  per  loro  libera  elezione  5  e  per  impa¬ 
zienza  del  morbo  .  Vive  di  vita  animale  [blamente  3  ed  è  re-» 
golato  in  tutto ,  e  per  tutto  dalla  natura ,  che  non  può  erra» 
re.  Il  fangue  medefimo  ,  che  forfè  gli  comunica  la  Madre8 
prima  di  venire  alle  fue  parti  vitali ,  e  piò  depurato  :  perchè 
hà  palliato  per  la  placenta  e  feorfo  pe’  va  fi  um  bilicali  .11  fuo 
cibo, di  cui  fi  pafee  gli  viene  già  molto  preparato  ,  e  digefio: 
e  per  ciò  egli  appena  fa  efcrementi,onde  non  a  bifogno  nell? 
utero  di  fervirfi  degli  eferetorj  principali  :  e  ciò  non  ofiante 
come  notano  gli  Anatomici ,  ei  fe  ne  ferve  in  qualch*  efire» 
ma  neceìTità  ;  ed  inoltre  ha  le  membrane ,  nelle  quali  può  la 
natura  cacciare  o  deporre  il  veleno  morbifico  . 

Si  aggiunga  ,  che  la  fiammella  ?  per  così  dire  s  della  fua 
vita  è  più  vivace,  e  i  fuoi  fpiriti  più  vigorofu  niente  ha  egli 
perduto  di  ciò ,  che  di  nobile  e  perfetto  gli  è  fiato  comuni¬ 
cato  a  principio  col  lem  e  ,  e  che  ne?  già  nati  fi  va  Ibernando 
di  giorno  in  giorno  fino  alla  vecchiaia ,  ed  alla  morte  .  E 
niente  di  meno  il  moto  de*  liquidi  è  in  lui  più  tardo  ,  e  più 
blandorOcchè  più  tardi  ancora  farà  danneggiato  dagli  umori 
viziofi  i  perchè  non  fono  in  lui  in  tanta  agitazione  e  fermen¬ 
tazione  ,  almeno  per  la  mancanza  deli-aere  citeriore  . 

6  Quindi  è  che  quantunque  polla  il  Bambino  morire  su¬ 
fi  eme  colla  Madre ,  o  anche  prima,  ordinariamente  però 
non  è  così. Io  ho  fatte  fare  in  Palma  colla  mia  prefenza  molte 
incifioni.  Intinte  quefie  il  Feto  era  vivo,  benché  le  Ma¬ 
dri  erano  morte  di  varj  morbi ,  e  folo  in  una  fi  vide  morto  ; 
ma  la  Madre  era  fiata  ucci  fa  dal  Marito  dodici  ore  prima_  , 
che  le  vicine  fe  ne  accorgefiero  ;  onde  non  entra  la  ragione 
di  Sanchez,  che  riguarda  il  lolo  cafo  ove  la  Gravida  muore 
per  morbo  intrinfeco  ,  e  non  già  per  efterna  violenza  .  PIù3 
nelle  13.  incifioni  fatte  »  come  dirti  nella  detta  Embriologia^ 
dal  Dottor  Cimino  in  Cericene,  e  nelle  22.  del  Dottor  Ama® 
to  Chirurgo  di  ftlorreaie,  aeifua  Bambino  mai  fu  trovato 
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mòrto  i  Ed  oltre  a  ciò  tutti  fop-ra  videro  qualche  tempo  no¬ 
tàbile  benché  alcuni  erano  affai  immaturi ,  ed  efpofli  alTae- 
re  efteriore  nron  poterono  fperimentarlo  molto  favorevole? 
6  perchè  erano  fenza  fperanza  di  vita  nonfifaran  fatte  tante 
diligenze  e  fomenti  per  confervarli . 

Anzi  neppure  è  vero  il  detto  di  Sanchez  ne?  Feti  ezian¬ 
dio  minori  di  mefi  tre  benché  sì  teneri ,  almeno  fe  già  fon  ., 
formati ,  e  verfò  il  quadragefimo  giorno  ?  perchè  infinite^ 
Madri  Pregnanti  di  tre ,  di  due  ,  di  un  mele,  giunte  aliere¬ 
mo  di  loro  vita  per  febbri  maligne,  mortali  *  e  velenofo  ,  . 
guarite  poi  fon  reftate  gravide, e  han  partorito  vivo  il  Bam¬ 
bino  a  fuo  tempo  .  Ciò  dimoflra  ,  che  non  fa  vero  ,  che  il 
morbo  della  Madre  guafti  in  maniera  il  fangue  del  Feto  ssè 
tenero  ,  che  quella  morendo  per  una  morale  necefiìtà  debba 
ancor  egli  trovar  fi  morto  .  Ed  in  vero  fupponendofi  già  che: 
poffa  vivere  fino  quafi  all’agonia  della  Madre,  com5  è  chiaro 
da  detti  efempj  ;  perchè  non  potrà  vivere  un  altro  pochette 
di  più  :  ficchè  morta  già  quella  fi  efìragga  e  fi  battezzi  ì  Nè 
mi  fi  dica  ciò  non  effere  potuto  accadere,  fe  non  pe’  medica¬ 
menti  dati  alla  Madre  :  perchè  quel  che  portone  far  quelli 
ordinariamente  lo  può  ancor  la  Natura  ,  benché  con  mag¬ 
gior  difficoltà  .  Infatti  quante  povere  Pregnanti  non  anno 
avuti  per  la  loro  mi  feria  quefti  prefidj?  Quante  non  gli  àru 
voluti?  E  a  quante  non  è  (lato  poffibile  il  propinarli  o  per  le¬ 
targhi  o  per  frenefie  ?  £  a  quante  altre  errata  la  cura  non  fi 
fon  dati  j  medicamenti  falutari ,  ma  piuttofto  quelli ,  che  in 
tal  calo  erano  i  più  noci  vi?  Eppure  non  folo  fono  reftate  effe 
vive  ,  ma  ancora  il  Feto,  non  oPtante  la  fua  tenerezza. 

;  7  Quando  poi  fupponiamo,che  il  timor  di  trovare  morti 
i  Feti  fia  uguale  alla  fperanza  di  ritrovarli  vivi ,  e  che  F 
efito  fa  dubbio,  ed  incerto:  il  bene  della  fa  Iute  eterna  dei 
Figlio  ,  e  di  un  pelò  tanto  eccedente  ,  e  di  un  ordine  tanto 
fuperiòrè  alla  vita  corporal  della  Madre  ,  che  fa  preponde¬ 
rar  la  bilancia  fempre  dalla  parte  favorevole  al  Feto:  e  però' 
nel  dubbio  fe  il  Feto  fia  animato  ,  vogliono  i  Dottori ,  che  Ia- 
Gravida  fi  aftenga  da  ciò  che  al  Feto  è  nocivo  nella  maniera 
medefima,come  fe  folfe  certamente  animato.  Or  quanto  nifi, 
le  il  dubbio,  non  è  deiPanimazipne,  ma  fola mente. fe  fia  mor«< 
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to  ©  fi  a  per  morir  prima  d*i  battezzarfi  ?  Qui  vi  è  ancora  fstJ 
prefunzione  in  favore  del  Bambolino. Oltreché  dubbio  anco¬ 
ra  è  fpefio  che  ìa  Madre  col  medicamento  pericolofo  al  Fe¬ 
to  fi  falverebbe ,  ficcome  dubbio  ,  o  almeno  non  certo  ,  è  ne* 
morbi  acuti  di  liquidi, eh' ella  morirebbe  fefe  ne  aftiene:  per¬ 
chè  quanto  fpefio  ,  chi  è  fiato  in  quelli  condannato  l  morte 
da'Medici,  viene  poi  affbluto  dalla  Natura  > 

8  Ma  benché  per  quanto  abbiamo  provato  fopra ,  non  fisi 
moralmente  impoffibile  ,  nè  quali  un  miracolo  s  come  ha^ 
creduto  Sanchez  ed  altri  Moralifii  con  lui ,  che  il  Feto  gran¬ 
de  ,  o  piccolo  (opra viva  alla  Madre  ,  quanto  balli  a  cavarlo 
dall'utero  ,  e  conferirgli  il  Battcfimo  :  ad  ogni  modo  per  al¬ 
tro  motivo,  che  Fafiegnato  dal  Sanchez,io  giudico  rare  vol¬ 
te  in  pratica  occorrere  ,  che  il  Medico,  o  la  Madre  pecchino 
prefcriVendo  o  fervendofi  di  prefidj,  che  pollano  nuocere  al 
Feto  «  Suppongo  adunque  che  quando  i  Teologi  dicono, che 
Ja  Gravida  è  tenuta  piattello  a  morire, che  a  fervirfi  di  rime- 
dj  5  che  pollano  cagionare  Aborto  ;  ciò  intendono  in  quanto 
il  pericolo  di  quello  facilmente  è  congiunto  col  pericolo,che 
il  Feto  efea  morto  ,  perendo  prima  nei  ventre  fenza  Battefi- 
mo  :  perchè  fole  allora  la  Madre  è  obbligata  a  preferire  ia^ 
vita  eterna  del  Figlio  alla  temporale  fua  propia:  che  fe  li 
dalle  il  cafo ,  in  cui  fofiimo  ficuri ,  che  il  pericolo  fia  foltanto 
di  Aborto  ,  e  non  già  di  morte  del  Bambino  prima  di  ufeire; 
il  quale  cafo  non  è  imponibile  ,  ove  il  Feto  fia  grande  e  vici¬ 
no  il  tempo  del  Parto  ;  allora  come  fi  diffe  di  (opra,  la  Ma® 
dre  non  farebbe  collretta  per  conferire  la  fola  vita  corpo¬ 
rale  del  Figlio  a  perdere  la  propia  .  Suppongo  ancora  ,  che 
quando  in  quella  materia  fi  nomina  pericolo  di  Aborto,® 
di  morte  ;  tempre  fi  deve  intendere  di  profilmo  ,  e  non  già 
fol  di  ri  moto  :  perchè  non  è  giufio  che  per  lo  fecondo  fi  ad¬ 
do  (fi  alla  Pregnante  un  pefo  cotanto  grave  « 

9  Ora  ciò  pollo  due  fono  i  rimedj  più  ufuali  a’Medici  nel 
curare  le  Gravide,  e  di  cui  fogliono  per  lo  più  parlare  i  Mo« 
ralifii ,  i!  falafib  ,  e  la  purga  ,  ed  ambidue  propiamente  par¬ 
lando  ,  fono  della  terza  fpecie  di  medicamenti  ,  fecondo  lau* 
divi  fio  ne  fopracennata,  cioè  di  natura  fua  giovevoli  alia  Ma¬ 
dre  a  e  non  mortali  ai  Feto  ;  fì$&  folameate  pericolofii  e  aefe 
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fu  no  di  e  fu  porta  feco  di  ordinario  un  pericolo  pr-offimo  di 
Aborto  congiunto  con  pericolo  profumo  di  morire  ii  Barn* 
bolino  prima  di  nafcere  e  fenza  BaUefimo.E’  vero, eh e  Ippo- 
crate  di fTe  del  primosljz]  Mulhr  utero  gerens  fanguine  è  ve* 
fi&  tnijjo  abortita  del  fecondo:^]  Pregnante*  medìcaraentìt 
purgare  oportet ,  fiturget  humor  ,  a  quario  menfe  ad fepti- 
mum  :  f ed  bas  mtnus  :  funiores  autem  P$tus  ,  Seniores 
vereri  op&rteti  perchè  quanto  più  tenero  o  maturo  è  il  frut- 
to  tanto  più  facilmente  ,  come  ponderò  Galeno,  fi  di  fiac¬ 
ca  dalFalbero  *  Ad  ogni  modo  Ippocrate  ciò  fcrifie  aven¬ 
do  innanzi  a  gli  occhi  Tufo  antico  de*  Medici ,  che  cavavano 
il  (angue  a  libre,  e  tutto  infieme  ,  il  ch?  era  un  rendere  efao* 
gue  gl’In  fermi:  onde  alla  Gravida  fi  rilafciavano  i  folidi,  i  1?., 
gamenti  del  Feto  coll’utero  fi  fcioglievano  ,  era  quello  pri¬ 
vato  del  fuo  alimento  ,  e  però  o  abortiva,  o  moriva.-  ficcome 
accade  nelle copiofe  emorrogie  della  Madre.  Oggi  però  il 
fangue  non  fi  cava  ,  che  ad  onde,  o  al  più  a  mezza  libra;  fic- 
ehè  non  può  di  leggieri  arrecare  i  detti  pregiudizi ,  e  fe  vi  è 
bi fogno  di  più  cavarne  ,  ciò  fi  fa  con  intervalli  .  Quandi  per 
mille  fperienze  già  fi  vede  ,  che  ii  fai  affo  ,  che  peraltro  alle 
Gravide  non  fi  fa  mai  nel  piede,  non  è  ordinariamente  tanto 
nocivo  al  Feto:  anzi  fpeflb  è  falutare,  mafilme  nd  primi  me- 
w  ,  ne1  quali  abbonda  l’alimento  in  maniera  che  può  foffo- 
gare  1°  (ledo  Feto ,  fe  non  fi  ripara  con  tal  rimedio  ,  e  però 
Ieri  (Te  Riveric:  A  primo  menfe  ufque  ad  quintum  veti 4  fcHh 
tuta  admìuìfr  ari  potè ft  »  r  J 

9.  .Quanto  alle  purghe  ,  gli  Antichi  tifavano  ancora  ca¬ 
tartici  (orti ,  ed  eradicativi ,  fpeciaimente  ,  come  fi  vede  in^ 
ppocrate  fi  elfo,  1  Elleboro  ;  perciò  fi  evacuava  copia  gran¬ 
de  di  umori  buoni  mifii  a  peccanti,  fi  eccitava  orgafmo  negli 
fpinti ,  e  ne’ liquidi ,  e  fi  cofiringevano  validamente  i  folidi , 
che  premendopoi  f utero  ne  cacciavano  il  Feto  ,  che  quanti 
pili  tenero  tsnto  nill  finn  nudilo  ^  ^  r  ^  f  i« 


tichi 
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tichi  incognito  ,  la  Manna  ,  la  Gaffia-,  c  limili ,  e  i  violenti 
non  fono  più  tanto  in  ufo  .  Odafi  Riverio  .  Si  autem  all  ter 
fenfffe  vide  tur  Hìppocrates  ,  animadvertatur  ,  quod  modi 
l&ngè  diverfo  no:  v enarri  fecawus  ac  zAntìqui  facìehant  $ 

qui  ad  libra s  ,  no:  vero  ad  uncini  [angui  nem  mìttìmu: . . 

Audaci  ore:  in  bac  parte  Medi  cos  fecerunt  blanda  &  inm- 
:éa-  medi  cementa  ,  qui  bus  hodie  utittwr ,  ut  funt  Rbabarba 
rum.  *>  Mirabolani  ,  Gaffa  ,  Manna  ,  Senna  ,  Agarìcus  db fi» 
milia:  attamen  babenda  perpetuò  ratio  fententìee  Hippocra 
tìs,  tutiuj'que  medìh  menjìbu:  ,  non  vero  primi:  &  ultimi:  >> 
furgantia  medìcamenta  effe  adbìbenda  .  [al  a 

io  il  Medico  adunque  fecondo  lo  ftile  odierno ,  quando 
opera  con  la  dovuta  circofpezione  ,  può  e  (occorrere  la  Ma¬ 
dre  col  falaflb  o  la  purga ,  e  non  mettere  il  Feto  in  profilino 
pericolo  di  abortire ,  e. meno  ancora  di  ufcir  morto  .  [bj 
Anzi  può  rendere  Tempre  più  l  imoto  il  pericolo  :  perchè 
quanto  al  fa  la  ffo  ,  mini  (Ira  inficine  de*  cordiali fi  ferve  de? 
eofìringenti ,  e, corroboranti ,  e  dove  il  calò  lo  ricerca  ,  da 
nuova  folìanza  alla  Gravida  .  E  quanto  alla  purga  -,  oltre  il 
darla  leggiera  si  nella  qualità ,  come  nella  quantità  ;  sà  ac¬ 
compagnarla  co *  diluenti,  e  dolcificanti  :  e  quando  ne  fofife_j 
natoqualclie  orgafmo ,  fervirfi  ancora  ma  con  cautela  degli 
oppiatile  così  vediamo  fenza  il  gran  danno  temuto  dagli  An¬ 
tichi  praticarli  in  Palermo  datanti  valenti  (li  mi  ProfefiTori  , 
che  non  ànnovinvidiaia  quei  di  Londra  o  di  Parigi ..  Alla  fine 
non  ogni  fai  affo  ed  ogni  purga  cagiona  aborto  :  altrimenti 
(farebbe  in  mano  di  egnlGravsda  lo  fconciarfi  quando  vo- 
lefTe  ;  eppure  la  fperienza  dimoftra  ,  e  ben  notollo  Calmette 
Medico  di  Monpclier  ,  che  ad  alcune  ,  benché  impegnatiffì- 
me  a  procurarlo  a  non  è  mai  riuicitp  •  Or  quanto  più  fi  può 


<  a 


Si 


,  ita  !  ■  ì  ;  ..  f  :  ...  ...  ,  j'M 

[a]  LazaroRiver .prax»  medie .  /.  iy«  *6.  Francifcus  Cai¬ 
rn  ette  in .  River ..  R eforrn  l  m  ,  ; , ,  i *  •  ;  :  *  z  -  \  -  ù 

[bj  mailer,  f.  2.  /  4 6.  c*  3.  art,  2.  £§*  j.  con  Pa¬ 
na  rollo  laccato  ,  ed  Amato  Lufitapj ,  Caflro,,  Sen  o  er¬ 
to,  Scouftzio ,  ed  altri  [Moderni  fondati^  nel  medefim® 
Ceffo,  l %  i  »  fi  io? 
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(aerare  di  evitarlo  ove  fi  adoprino  tante  cautele  ■  _ 

1  u  Ma  quello  è  poco:  il  ialafìo  e  la  purga  ufati ,  come  n 
deve,  fe  la  Madre  ne  ha  necefihà;  faranno  ancora  U lutar i  al 
Feto,  e  fenza  di  effi  perirà.  Perciocché  s’ella ■ha  una  l  letora, 

o  reale  ,  o  apparente  »  o  Ha  fpm  ia  ,  non  ne  verrà  i  eggie 

ancora  il  tenero  FanciuHin  affogato  ?  E  s’ ella  ha  copia  di 
umori  peccanti  ,  che  iono  in  turgescenza  ,  o  putv  eie  re  ni  ce. 
tizi,  ancorché  cotti,  e  non  fi  evacuano  ;  non  guaderanno 
ancora  al  Feto  il  (uo  nutrimento  e  facilmente  I  uccideranno; 

In  fomma  ordinariamente  tutto  quello  ,  eh’  è  medicamento 
per  l’infermità  della  Madre,  iuole  eftere  (aiutare  anche  al 
Bambino  .emaflìme  de  il  morbo  di  quella  li  è  comunicato 
ancora  a  lui,  o  almeno  gli  giova  indirettamente  ,  in  quan  o 
confervata  la  vita  alla  Madre  ,  fi  concepire  maggiore  lpe- 
ranza  ,  eh’  egli  fia  per  vivere ,  e  nafeendo  al  iuo  tempo  rice- 

vere  lì  Battemmo  «  j  i  r  i  rr 

12  Nè  devo  omettere  ,  che  quanto  s  è  detto  dellalailo 

o  della  purga  ,  cioè  che  temperati  giovano  piattono  ,  che-» 
nuocono  al  Bombino  ;  può  con  la  giulla  proporzione  app  i- 
carfi  agli  altri  rimedj ,  checon  quelli  rifpetu  va  mente  fra¬ 
ternizzano,  anche  a  Diuretici  :i  quaii  però  eflcndo  piu  pei  i^ 
colofi  de’  Purganti ,  coftringono  ad  una  maggiore  cautelale 
reftando  condannati  gli  ‘Emetici  violenti ,  e ‘quei  ,  che  muo¬ 
vono  i  tributi  lunari ,  atti  inficine  a  cacciare  o  lo  togare 
Feto, anzi  il-fataffo  mcdefimo  e  la  purga, ove  ponderate  tutte 
le  circoftanze  vi  fotte  pericolo  profilino  di  mori,  e  .1  am 
no  lenza  Batte  fimo.  Ma  che  farà  il  Medico  in  una  e&rema  ae? 
celli tà  della  Madre  fe  veramente  fecondo  ie  circoltanze.dan'. 

doli  il  rimedio  fi  eipone  il  povero  Feto  a  un  'inanimito  Pro  * 
fimo  pericolo  di  aborto,  edi  ufeir  morto?  E  tuttavia  fe  quel¬ 
lo  non  frpropina  rlo-Heffo  Feto  rotta  ià  uguale  pericolo  mi- 
racciatoglidaiHiriftrmità  mede  Cuna  de  ila  .Madre,  da  cui.  può 
venire  eilmto  di  leggieri  nell’utero  ?  Se  il  medicamento  e  di 
natura  fua  fanativo  della  malattia  della  Gravida;, Banche,  per 
accidente  i'e  ne teit|a 'danno  al  Bimhiuò^  è  locztdil  «dopetór 
lo  :  ma  (e  di  natura  fua  è  ugualmente  atto  .  «la  giovare  ^ 
quella  ,  e  n  danneggiar  quello  ;  allora  la.. cofe  '  cont  “YK  ", 
fa,  Niega  Silvio  poterli  praticare:  altri  con  Koncogua 
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accordano,  purché  aon  fi  dia  direttamente  a  danneggiare  iJ 

I®*?’  ™  ol.°  a /'«vare  alla  Madre  :  perchè  così  la  condizio- 
ne  del  feto  in  detto  pencolo  da  ambedue  i  lati  uguale  non_, 

rebbe  r?  I  dUfa  deter‘0re  c°!  medicamento,  come  certo  fa¬ 
rebbe  nel  cafoni  cui  non  ufandofì  il  rimedio,  reflarebbe  fDe- 

nmedioTparSe. Pd  BambÌn°  dÌ  rÌCevere  jl  Ba“^° ,  e  col 

ferma  f<;.mbra  troPP°  duro  a  Una  poveraln- 

f„°  ‘  avrebbe  pronto  in  qualche  medicamento  ,  che  fecondo 
""  recS,r  d  udetta  ^  deve  efler  negato  .  Il  calo  è  duro  io  ve! 

comeffo,  ma  non  deve  perciò  una  Madre  difperare  di  fua_ 
fa, ute:  perche  fe  a i  tatti  ci  dice  lo  Spirito  Santo.  BliintuZ, 
infirmiate  «e  defptctaue  ip/um  :  jed  ora  Dominum  ,  &  ipfe 

chela*  ^rCU1>qUant|°-  P'“  dovrà  rPerar  quello  UnaPoverina, 
,^uft'enfi|?a/lm£dj  ’  che  potrebbero  giovarle,  Polo  per 
«ubidire  alla  fant.ffima  Legge  di  DIO,  e  per  non  contro- 
v.mre^Ha  canti  :  ella,  piuttoflo  facendo  il  contrario  , 

_  re..‘e  grandemente  temere  ,  che  non  perifse  appunto, 
vome  il  Re  Aia  con  tutt’  i  tuoi  medicamenti  :  perchè  nec  in 

ma&"  i»  Medicorum 
^  rte  Cùtipfmejì  (£) .  Si  abbandoni  adunque  alla  Providenza 

«morola  di  DIO  ,che  o  le  conferverà  la  vita  impegnandofi  a 

corn  unaSeterPerChè  P  'UÌ  ’  °  g1''^  commuterà 

con  una  eterna  e  infinitamente  migliore.  Io  non  ho  voluto 

rlICh,rreia  “  diftefa  quali  fiano  '  medicamenti  più  o  me¬ 
no  dannofi  al  Portato,  e  quando  fu  fpedienteonòl’ordina- 

fimoPne'-0  °fij-e2Uando  qUe,ti  mettan°  il  Feto  in  un  prof- 
tn?/"ICO  Oriabort0  °  dl  morte  -quefio  avrebbe  aliati sa- 
W  r  frt.jentetcJle n°n  deve  effere  un  trattato  de’  mor- 

in  oueftn  6  ’  -6)  rSdY  man,era  di  curarli  ;  non  mancano 
in  quello  genere  de’  libri  eccellenti  a  voi  per  altro  ben  noti: 

'ecb  tutto  qua fidi pende  dalle  circoflanze  tanto  del  cli- 
hant de  a^rf  *  quanto  del  morbo,  e  della  Paziente .  A  mo_. 
fta  per  ubbidirvi ,  l'aver  qui  Gennaio  quanto  era,  almeno 


li  T 


in 


t^  Ecc/f.  9,  (b)  Parai,  16.  12, 


lo 
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in  genere, neceffarlo  a  faperfi  da  un  Sacerdote, da  un  Par©c^{) 
per  potere  accomodar  bene  alia  pratica  le  regole  teoreti¬ 
che  ,  le  quali  ci  danno  t  Teologi  :  e  che  ,  almeno  ordinaria¬ 
mente,  viene  taciuto  da*  Moralidi . 

14  Quindi  altro  non  mi  reda  fé  non  ammirare  la  voflra 
modedia  ,  ed  umiltà  ,  che  vi  anno  fpinto  a  chiedere  il  mio 
fentimento  fopra  una  tal  materia  .  Voi  dico  ,  il  quale  pe?  lu¬ 
mi  ,  e  Teologici  e  ancora  Medici ,  che  rifplendono  alla  vo 
dra  gran  mente  ,  non  avevate  bifogno  di  ricorrere  a  meu?  9 
fe  non  per  efercitare  gli  atti  di  sì  belle  virtù  .  Ma  dall’altra^ 
parte  io  mi  dar©  fi  curi  ili  mo ,  che  non  ifdegnercte  il  mio  ar¬ 
dire  in  avere  sì  francamente  parlato  a  un  mio  Maedro.-per- 
chè  alla  fine  è  una  virtù  ancora  l’ubbidienza  :  onde  quella^  ». 
fe  mi  è  lecito  il  gloriarmene ,  che  ho  praticata  verfo  de’  vo- 
ftri  riveriti  Almi  cenni;  meriterà ,  fe  non  altro  un  vodro 
benigno  compatimento*  Da  Cafa  li  14.M aggio  1745® 


Erróri 


(XXX  II) 


fag,  Un . 
ig.  2. 
■27*  31* 

Pioo.  g4« 


Errori  pìà  notabili Correzioni. 


1 1 1« 

22g. 

'1.25. 

‘142. 

iji. 

164. 

:X-66. 


27. 

*8 

gl* 

10. 

9. 

26. 

16. 


169»  14, 

•C, 

178®  % 6. 


1901 

198. 

*01. 

205. 


1  2« 

g2s 

24. 

5* 


220.  8. 

?8* 
246.  2g» 

251®  22. 

25. 
265*  25. 
27J.  28. 
289.  l8. 
293.  5, 


fi  accuraffe 
utero  - 
e  mezza 
del  mefe 
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dere 
Più  anche 
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tenuti  del  Chirurgo ,  e 
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Sollecitudine  del  Paroco ,  ed  altri 
Sacerdoti  verfb  le  Donne  pre* 
guanti,  e  diligenze  da  ufàr/ì  per 
impedire  gli  Aborti . 

C  A  P  O  L 
UcW  Aborto  involontario » 


A  Beneficenza  del  Sole  fi  eficnde  in 
.v°r  tutt’i  Viventi,  anche  de’pic- 
cioii  Infetti  a  noi  occulti,  ed  abitan¬ 
ti  ne  le  vi  (cere  della  terra,  e  non  vi 
na,  chi  h  asconda  dal  iuo  calore.  Co¬ 
si  la  carità  di  ogni  Sacerdotedev^ 
nlguardar  tutt’i  generi  degli  Uomi¬ 
ni  ,  cd  eziandio  gli  Pedi  non  nati  ,  c 
ancora  involti  nelle  materne  vifee- 

ne'  Partorì  delle  Anim  ^  ^  C‘Ò  dee  VCrif,carfl 

£gh è  indubitabile ,  che  una  delle  maggiori  cure  eh» 
devono  aver  luogo  nel  cuore  di  un  vero  Paroco  ,  ?  quc£ 

^  che  . 


«  Embriologia  Sagra.  . 

ch;  ha  da  impiegare  per  la  falute  de’  Bambini ,  che  non, 
fono  irriti  ancor  alla  luce  .Nè  ciò  fia  meraviglia:  mfegna  il 
Tridentino  («>  cWil  Paroco 

rum  &  miferabiftum  perfori  anm  curar»  paternam  gerere . 
Or  non  vf/nè  più  poverine  più  miferabiled.  qucfte Crea¬ 
turine  Effe  fono  povere  non  Colo  della  grazia  di  Dio  ,  m 
-indizio  e  dell’ufo  fteffo  de’fenfi,  per  nulla  dire  di  egn  altro 
!  di  .  EITe  fono  miferabililTime  >  penchinon  folo 

da  fe  Beffe  non  poffono  ajutarli  per  confeguire  la  g«z  ’ 
ma  neppure  poffono  ad  altri  dimandare  foceorfo,  nér  ce. 
ve  rio  in  quello  flato  incapace  di  Sagramene  -°nde  da 
i  lati  la  loro  neceffità  fpirituale  e  eftrema  ,  e  nngoUre  .  Ad 
ogni  modo  Grido  ama  teneramente  quelli  poveriEanCiu fo¬ 
ni,  non  già  con  amore  di  compiacenza,  effondo  laoi  nemici, 
ma  con  quello  di  benevolenza  ,  e  di  mifericordia  ,  rig 
dandoli  come  redenti  col  fuo  Sangue,  e  compallionandoli  a 
meraviglia  ,  come  quelli  ,  che  non  anno  ancora  a  c  na_ 
macchia  di  peccato  propio  attuale  Ed  in  vero  fi  qimuona 
fra’  Teologi,  fe  abbiano  ,  o  no  Angelo  tutelare  .  1  Sant  - 
felmo  ,  Tcmmafo  ,  Bonaventura  ,  e  Francefco  di  SJ.S i  c 
Suarez  tengono  di  si  .S.  Unno  ,  Vafquez  ,  Zumel,  V  alenza, 
ed  altri  foltengono  di  nò ,  ma  che  Imo  alla  nafcita  nano  us  - 
ftodi  dall’  Angiolo  della  Madre  .  Quello  pero  e  certo  ,  che 
non  anno  altro  Sacerdote  ,  a  cui  f, ano  dati  in  cura  partico¬ 
lare  ,  fe  non  il  Paroco  della  Madre  ,  che  è  il  loro  Angelo 
Cu  (lode  vifibile  ,  e  che  in  conseguenza  è  il  loro  1  aroco  ,  ed 

a  cui  appartiene  a  fuo  tempo  il  battezzarli  .Eg  ia  unq  e_i 

deve  riconofcerli ,  come  una  fpezie  di  fuoi  Catecumeni  de- 
(linati  dalla  divina  Provvidenza  ad  effergli  veri  hgl>  P‘«; 
tuali  per  mezzo  della  Lavanda  di  «generazione  .  Orfla 
follecita  cura  in  tre  cole  principalmente  confilte  . I  Min 
impedire  gli  aborti  fempre  nocivi  al  a  vita  corperale  del 
fanciullino,  e  fpeffo  ancora  alla  fp.r.tuale  fatali  :  potendo 
elfo  morire  ,  o  nel  ventre  ,  prima  che  fi  «^ttuilaborto.o 

fubito  dopo  l’ aborto ,  e  prima  di  ricevere  il  Battefimo  .  Se- 
*  con» 


(a)  Se/s*  23.  de  Refortn*  cap*  u 


lis.  L  Cap.  IL  i  ì 

condo  in  curare ,  fe  muore  per  quali! ila  cagione  la  Madre  T 
che  non  refti  nel  di  lei  ventre  il  bambino  ,  per  fepellirfi  cou 
eiTa  ;  ma  che  fi  eftragga  col  parto  cefareo  ,  accioehè  viva  , 
o  almeno  fi  battezzi  s  e  che  Lo  lidio  fi  offervi  in  alcuni  parti 
difficili  ..Terzo,  che  il  detto  Bambino  dlratto  riceva  fu  b  ito 
il  Battefimo  ,  e- non  fé  gli  differisca  un  momento  con  pen¬ 
colo  di  morire  Pagano  «  .  .  ir- 

2  E  quanto  al  primo  ,  cioè  all’  impedire  gli  aborti ,  etti 

fono  di  due  fpezie ,  involontario  ,  e  volontario  .  L’involon¬ 
tario  ordinariamente  fuccede  per  le  feguenti  cagioni .  Pri¬ 
mo  per  la  crudeltà  del  Marito  in  maltrattare »  e  baflonarc 
la  Moglie  . 5  Secondo  per  T  imprudenza  ,  e  indifcretezza  di 
quella  me  de  Urna  in  far  viaggi ,  o  alzare  peli  eccedenti  le^j 
propie  forze ,  almeno  nello  dato  prefente  di  gravida  .  Ter¬ 
zo  per  lafciare  di  gallare  qualche  cibo  ,  o  bevanda  ,  di  cui 
fiah  in  lei  dalla ..fantafia.cccitatp  l’appetito.  Quarto  per  non 
fare  la  Donna  alcun  cafo  della  falute  propia ,  e  di  mante¬ 
nerli  le  forze  ,  ma  vivere  alla  balorda,  e  con  intemperanza* 
Quinto  per  le  riffe  ,  dalle  quali  fogliono  nafcere  malinco¬ 
nie  ,  terrori,  collere,  perfecuzioni,  ed  altri  malanni  .  Sello 
pe’ digiuni  fmoderati .  Settimo  pe’  halli ,  come  notò  Alber¬ 
io  (a).  Ottavo  per  andare  la  Donna  affettante  attillai- 
ra,  con  veftito  troppo  Eretto,  come  avvertono  Nider 
e  Mercuriale  (c)  ,  che  nota  ancora  le  altre  cofe^, 
che  devono  evitare  le  Gravide  ,  Or  il  Paroco  ,  e  ogni 
altro  Sacerdote,  che  ha  zelo  de’  Bambolini ,  non  lafcie- 
rà  di  predicare  ,  ed  infegnare  ,  che  tanto  il  Marito  ,  quan¬ 
to  la  Moglie  peccano  rifpetti vamente  ,  quando  non  ba¬ 
dano  a’  fudd etti  difordiai  ,  ed  innanzi  a  Dio  fono  parri¬ 
cidi  non  meno  dell’  Anime  ,  che  de’  Corpi  de’  loro  Figlino  * 
Ietti ,  e  ciò  inculcheranno  fpeffo  ,  perchè  ordinariamente  i 
Criftiani  non  confiderano  la  gravezza  ,  e  la  confeguenza  di 
queEi  peccati  ,  de’  quali  folo  conofceranno  1’  enorme  pelò, 

A  2  quan* 


(a)  L.  9.  de  animai,  tratt.  1.  cap.  1 1. 

<b)  h  $*pr&cep£uffl  Decalagi.  Cap.'  L  .  . 

(c)  Llb.  i.  de  morb.  Mjl.cap.  4.  &  Uh.  2,  cap .  1* 
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quando  lo  vedranno  librato  nelle  bilancie  della  divina  Giu- 
ilizia  ,  eie  ne  fentiranno  opprimere  laeofeienza  nel  tre¬ 
mendo  giudizio  di  Dio  .  hi  dubitatimi  efl ,  dice  Teofilo  Rai- 
naudo  (0)  teneri  Pr&gnantem  omnia  illa pr  espiare ,  orniti 

ti  ere  j  are  natur  s,  ad  fetus  fivè  animati, fivè  inanimati, 

jam  tamen  concepti  , debit  am  curam  prceflanda ,  vel  orniti 
tenda  videbuntur  .  E  lo  fteffo  per  la  medefima  ragione** 
deve  tcnerfi  del  Padre  :  anzi  alcuni  Dottori  fondati  in  Ori* 
gene  ,  Clemente  Aleflandrino  (c) ,  S.  Ambrogio  (d)  p 
S.Agoftino  (V),S.lfidoro  (/;,  S.GirolamoQ*),6  Burcardo(£) 
dicono  edere  obbligati  (otto  grave  peccato  iParenti  ad  afte- 
nerfi  da’congreflì  maritali  n esprimi  fette  giorni  dopo  il  con* 
cepimento,e  nel  tempo  vicino  al  parto  pe*l  pericolo  ,  che 
la  Donna  non  abortisca;  benché  il  citato  Rainaudo  gli  efen- 
a  da  quefta  sì  grave  obbligazione.  Quello  è  certo,  che  ove 
fi  dia  pericolo  di  aborto ,  il  concubito  è  illecito  ,  (/) 


CA 


ic)  jlw.  i.fircm»  &  por  daga? .  cap*  i®. 

(d)  Lib,  i .  in  Lucani  in  fine  . 
if]  Serm*  144.  de  tem* 

CO  2-Decret.  cap.  5*. 
iSJ  ?  *  centra  fovinian» 
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C  A  P  O  II. 

>  -V 

Come  debba  il  P  avoco  impedire  gli 

Aborti  volontarj . 

p  Aborto  volontario  fuole  eflere  conimelo 
dalle  Donne,  fpezialmente  Zitelle  cadute 
in  qualche  Furtiva  difone/là  ,  e  che  poi  per 
la  vergogna,  ope’1  timore  de’ Parenti  ri- 
corrono  a  un  rimedio  sì  fcellerato  .  I  Gen¬ 
tili  ,  ed  i  Manichei ,  par  ,  che  facefìero  profe/Tione  di  -fi mi-li 
iniquità  ,  come  rinfaccia  a’  primi  Minuzie  Felice  (a)  perchè 
fi /limavano  da  loro  lecite:  Et  bete  utique  de  De  or  um^ 
vefìrorum  difeiplìna  defeendunt  ;  e  de’  fecondi  lo  narrai 
S.  Ago /lino  (b)  » 

Anftotele  lle/To  concedette  l’Aborto  (c)  purché  il  feto 
non  fo/ie  ancora  animato,  ripre/o  perciò  giuflamente ,  e 
riprovato  da  tutt ’  i  Padri ,  e  Scrittori  ficclefiaftici ,  fra’  qua* 
il  Tertulliano  Qd)  .  1 

Ma  la  noflra  fanta,e  vera  Religione  proibifee  l’Aborto, 
tanto  del  feto  inanimato  ,  quanto  dell’animato  ,  anzi  io  fte  fi¬ 
lo  impedire  in  qualche  maniera  la  concezione  :  non  efien- 
do  lecito  il  difiurbar  la  natura  dal  dare  la  vita  ad  un  Uomo* 
quando  ella  è  già  accinta  a  produrlo  .  Ad  ogni  modo  non 

1  farfi  v.e^ere  ancora  fra  i  Criftiani  tal  volta  fimili 
di /ordini,  che  imiti  alle  fagrileghe  confefiìoni ,  e  comunioni, 
sono  gli  amarifiìmi  frutti  del  vizio  dell*  impudicizia  ,  il  qua» 
le  fomentato  maggiormente  dalla  libertà  del  converfare 
e  della  licenziofa  dimeilichezza  ;  può  Rendere  da  per  tutto 
i  fuoi  germogli  eziandio  fra  i  Congiunti  difangue ,  anche^s 

— —  __ .  Fra-  * 
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Ca)  fa  QBav.adv»  Gentib  n. 

(b)  Adv. ,  Manich.  de  morib.  eor.  cap.  18. 144. 

Le]  7  P0ltek.cap.16.  J  ™ 

^  tip»  de  txbort.  ad  cajiit,  «  apolog,  cap.  9, 
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Fratelli  e  Sorelle  ,  e  Figlie  e  Genitori  :  decorna  ohimè  pur 
troppo  fi  è  villo  . 

2  S.GiroIamojChe  della  fragilità  delleDonne  ebbe  un’efpe. 
rienza  domenica, deplora  i  gran  maliche  arrecava  alla.Chifr* 
fa  ia  pede  defolatrice  della  lufluria  nel  fuo  medefimo  feco lo, 
anche  in  perfone,che  profetavano  verginità, con  quelle  fue 
amariflìme  parole  (0)  :  Ne  qui* [ibi defanguinis  propinqui* 
tate  confiderete  in  illicitum  Tbamar  Sororis.Amnon  Frater 
arfit  inceri  di  lim  :  pìget  diceresquot  quotìdiè  virgìne*  ruant , 
quanta*  de  fuo  gremìo  Mater  perdat  Ecclefia .  Super  qua 
fiderà  Inimicus  fuperbus  ponat  thronum  fuum.  Videa*  pie  • 
rafque  viduas  ,  aniequàm  nuptas  ,  infelieem  confcientiam 
mentita  tantum  larva  protegere  ,  qua $  nifi  tumor  uteri ,  & 
ìnfantium  prodiderit  vagita  *  ,  fanti  a*  ,  &  cafl  as  effeglo* 
viantur  ,  &  eretta  cervice  e  Ó*  ludentibu s  pedibus  ìnce* 
dunt .  óilia  fierilìtatem  prahìhunt ,  &  necdàm  fati  homi* 
nis  homicìdium  facilini .  Nonnulla  ,  cum  fen ferine  conce - 
pijje  de  feelere ,  abortii  venena  meditantur ,  £ b*  frequente? 
ipfa  commortua  ,  trìum  criminum  re de  ad  ìnfero*  perda - 
cantar  ,  homi  rìda  fui ,  Cbrijìi  adultera  ,  nec  dum  nati  filli 
parricida  .  Lo  delio  lamento  fa  Tertulliano  ,  per  altro  coe¬ 
taneo  del  citato  Minuzie  Felice  Quantum  autem  piare* 
de  plurìbu*  feelerìbu*  fufperìa*  babehisì  Dìcam}  licei  nolim . 
Difficile  Mulìer f etnei fit ,  jamfa&a,  po« 

te  'jìvirgìnem  mentir ì  fub  Deo  :  quanta  ìterum  circa  uterum 
fuum  audebit ,  «è  etiam  Mater  detegatur  ì  Sctt  Deus  ,  quot 
jarn  infante x,  é*  perfici ,  perduti  ad  partum  integro s  du- 

Xerit ,  debellato s  aliquandiu  à  Matribu* ,  €§*  bgc  admìttit 
flagrila  coadta,&  invita  virginità s;  e  quede  forti  di  fagrile- 
gj, ed  aborti  deplora  a  Sentimento  diRainaudo  iiConcilio  Fo- 
letano,  addetto  da  Efpenceoxhe  fe  accadevano  in  altri  tem¬ 
pi,  anche  quando  più  fioriva  la  pietà;  ben  fi  poifono  temere 
ne’nodri,  il  tanto  famofo  Moniignor  Giovanni  di  Palafòx 
narra  di  fe  dello  [c]  che  fua Madre  data  prima  Tempre  vir¬ 
tuo¬ 


sa]  Ad  Eudocti..^  cuflod .  Virgin. 

[b]  De  velam .  i’irg.  c .  14* 

(c)  Vita  interiore  cap. 
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tuofa  ,  ed  onefla  ,  e  che  poi  lafciato  il  mondo  ,  e  je  ricchez¬ 
ze,  fu  Religiofa,  Superiora ,  c  Fondatrice  di  una  rigorofa  ,  e 
fanta  Riforma  ,  e  ville  ,  e  mori  da  lanta  ;  offendo  al  fecolo 
lo  concepì  furtivamente  :  onde  poi  temendo  del  fuo  dilono- 
re,  e  dell'ira  de’Genitorùede’Congiunti  molto  rigu  ardevo  li 
per  beni  di  fortuna  ,  procurò  difperderlo  ned  utero  dello  . 
m a  nato  vivo  a  di fp etto  de’  fuoi  sforzi^fu  mcflo^  in  una  ceda 
con  fopra  molti  panni ,  c  lafciato  gran  tempo  in  campagna 
fra*  cefpugli ,  e  già  poi  la  Serva  lo  portava  a  buttare  in  un_- 
fiume  fenza  battelimo  ;  fé  la  Previdenza  efiendo  già  quella 
arrivata  al  fiume  fiuddetto,non  avelie  eccitata  la  cur lolita  eli 
un  Vecchio  ,  che  vi  fi  trovò  a  cafo  ,  a  volere  in  ogni  conto 
vedere  che  cofa  portafie  in  quella  ceda  ,  e  cosi  impedita  la 
perdizione  dell’Infante  ,  che  il  buon  Vecchio  fece  poi  bat¬ 
tezzare  ,  ed  allevare  nella  fua  povera  cafa  * 

l  Nè  è  la  fola  lutfuria  l’origine  di  tutti  gli  aborti  volon¬ 
tari  ;  vi  entra  ancora  a  parte  talora  la  povertà  ?  che  può 
precipitare  la  Donna  ,  tanto  nel  delitto  dell  aborto  ,  quan- 
to  in  altri  limili  eccelli  «  La  Madre  di  S.  Germano  di  Anturi 
Vefcovo  di  Parigi ,  benché  maritata  e  nobile  ;  pure,  come 
fi  crede  ,  per  la  povertà  ,  o  per  io  numero  de’  hgii  >  non  la» 
fciò  mezo  alcuno  per  farlo  morire  5  mentre  V  atrea  nel  ven¬ 
tre  :  ma  Iddio  lo  prefervò  contro  la  prava  volontà  di  fna_. 
Madre,  come  fi  ha  da’ fuoi  atti  *  Bilògna  adunque  ,  cheli 
Paroco  apra  gli  occhi ,  e  non  laici  d’ infegnare  ,  che  di¬ 
vina  Legge  lo  proibì fce3e  fpezialmente  predicherà,  che  non 
è  mai  lecito  di  procurare  F  aborto  ,  eziandio  fe  il  feto  e  ina- 
nimato,o  fe  la  Madre  ne  prevedeffe  per  fe  non  foto  l’igno¬ 
minia  ,  ma  la  morte  medefima  per  vendetta  del  fuo  errore  » 
si  perchè  è  unf  azione  ab  intrinfeco  pelfima  ,  ed  ìncooneRa* 
bile ,  si  perchè  è  molto  nociva  alla  vita  dell’  infelice  Madre* 
che  fuo! e  colf  aborto  perderla  infieme  col  feto  ,  come  an¬ 
cora  ,  anzi  molto  più  pe’l  danno  certi  filmo ,  che  fi  pretende 
fare  al  povero  innocente  Bambino  » 

4  Che,  fe  il  feto  è  animato  ,  è  un  vero  parricidio  volpo» 
tarlo  con  la  qualità  di  proditorio ,  indegno  perciò  deli’  im* 
munita  ecclefiaftica  ,  anzi  è  la  più  orrenda  fcelleragine, che 
poifa  commetter  fi  contro  il  profilino  3  fpezialmente  da  una 

Ma- 
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Madre ,  privandolo  così  a  ua  tratto  della  vita  temporale,' 
ed  eterna  .  Spiegherà  ancora  ,  che  per  la  Bolla  di  Siilo  V 
Cos’incorrerebbe  ipfofach  nella  ('comunica  rifervata  al 
Sommo  Pontefice^ncorchè  il  feto  folTe  inanimatola  chi  in 
quallifia  modo  cooperale  all’aborto;c  che  benché  oggi  que- 
fta  (comunica  per  la  Bolla  mitigatoria  di  Gregorio  XIV. 
CO  ha  rifervata  fol  tanto  a’  Vefcovi ,  e  non  s’ incorra  ,  che 
per  1  aborto  del  feto  animato  4  tuttavia  fono  Hate  confer¬ 
mate  per  quello  cafo  tutte  le  altre  pene  della  Bolla  di  Siilo 

v  Pe,rV  del'ncluer4  riputati  per  veri  omicidi ,  e  fe  fono 
iccletialtici ,  iono  privati  in  perpetuo  di  tutte  le  dignità  ,  e 
benefizi  acquati ,  o  da  acquillarf. ,  e  rei  di  degradinone  , 

dopo  di  cui  devono  e  fiere  confegnati  al  braccio  fecolart_» 
per  eflere  puniti  di  morte . 

1.  -^SS'ugucrà  ,  che  il  rigore  di  Siilo  non  era  fiato  ec- 
cefiivo  :  perche  anche  molto  prima  era  fiato  praticato  dalla 
Chiefa  orientale  per  fentimento  di  S.  Bafilio  nella  fua  cele- 
ore  fcpifiola  canonica  ad  Anfilochio ,  in  cui  a  vea  voluto  Cco- 
me  poi  decretò  Sili©)  che  non  fi  fa  cotte  difiinzione  alcuna 
trai  aborto  di  feto  animato ,  ed’ inanimato  in  quanto  alle 
pene  canoniche  :  de  itiduflrìa  f&tum  corrumpit ,  ho- 

mietati  pattar»  Juet  :  formati  autem ,  vel  informi s  fuhtili- 
tas  a  nobis  non  attenditur  :  e  che  non  mancano  gravi  Au¬ 
tori  ,  che  dicono  ,  l’Embrione  efifere  animato  fin  da’ primi 
giorni  del  concepimento  ,  come  meglio  appretto  diremo . 
Onde  chi  procurai  aborto, femprc  fi  mette  a  manifefto  peri¬ 
colo  di  mandare  un’Anima  al  Limbo,  e  talora  più,  fe  i  Bam- 

»/nl  P,m  d‘un,0*  Dichiarerà  ancora  il  Paroco ,  che  l’an¬ 
tica  dilciplina  della  Chiefa  obbligava  la  Donna  impudica  , 
che  procurato  avette  l’aborto,  ad  una  penitenza  pubblica  ,  e 
pes  petua ,  e  non  volea  ,  che  fi  attolvette  mai ,  fe  non  alla- 
510nte>:  ^ m  verità  il  Concilio  Ancirano  Lotto  S.  Melchia- 
de  Papa  (c)  mitigò  quefia  feverità  ,  contentandofi  della  pe- 

niten- 


M  Confi  Effranatam  » 
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ftsteisza  di  anni  dieci;  ma  che  poco  dopo ,  il  Concilio  Hirbe^ 
titano  tenuto  folto  S.SilvcItro  Pontefice  fucceffore  di  Mef- 
chiade  (a)  proibì ,  che  l’Adultera  procurante  l’aborto  fi  af- 
folveffe,  eziandio  in  articolo  di  morte:  commettendo  così  Iz 
di  lei  faìveaza  alla  forza  della  contrizione ,  ed  alla ■  m [ferie© r» 
dia  di  Dio  :  rigore ,  che  non  fi  Ila  ufando  cogli  11  elfi  Eretici* 
piaghi ,  ed  A  pollati anzi  con  quella  occafione  infegrìerà  il 
Paroco ,  ch5è  Tenti mento  di  Autori  graviffimi,  come  direma 
ineglio  a  fu©  luogo  ,  che  la  Madre,  perche  non  perifea  il 
Figliuolo  fenza  Battefimo;  è  obbligata  in  certi  eafi  a  foffrire 
non  fol ©  lo  fvjtamento,  ma  la  fteffa  incifione  del  parto  cefa- 

reo,  con  qualche  pericolo  della  fua  vita  :  purché  non  fi&^ 
quali  .certa  la  morte  •  ar  ^ 

6  Nè  lafcCrà  di  avvertire,  che  le  Zitelle,  che  per  dìfgra- 
zia  foffero  furtivamente  pregnanti,  e  temeffero  de’Pirentf* 
debbano  ricorrere  a  lui,  come  a  Padre:  accioceh’  egli  pren« 
da  cura  della  loro  vita,  e  Te  così  richiederanno  le  circo  ila  n- 
zc  ;  le  metta  in  falvo  appreflo  d’altre  onells  Donne  ,  o  itLj 
qualche  altra  maniera  dia* riparo,  perchè  non  perifèan©  col 
loro  Feto  .  Che  fe  i  Parenti,  per  non  fi  diffamare,  o  per  altri 
giufii  motivi,  non  voleffero ,  che  la  Figlia  efea  di  cala  ;  ed  il 
Paroco  non  fi  poteffe  fidare  della  loro  attenzione ,  e  fedeltà 
in  ccnfecvare  ,  ed  ajutare  quell’infelice  col  Tuo  portato  ,  o 
lem  effe  pofici  vam  ente  di  qualche  vendetta  :  allora  dia  parte 
dell'accidente  al  Superiore  temporale,  acciocché  quello 
con  qualche  fegreta  ingiunzione,  e  minaccia  imponga  a’Pa- 
renti  fuddetti  l’obbligo  di  dare  a  lui  medefimo  efatto  conto 
a  Tuo  tempo  della  Creaturina  .  Diffi  Superiore  temporale  5 
perche  quegli  infimilieafi  è  ordinariamente  più  temuto 
per  le  pene  corporali  più  rigorofe ,  che  può  fcaricare  con* 
tro  i  DeiinquentijCome  l’ho  veduto  per  efperienza  .  In  tut¬ 
te  le  gravidanze  furtive  occorfe  incerta  Parocchia  beru 
grande  per  Io  fpazio  di  anni  1 1 .  in  circa  ,  delle  quali  efebei 
notizia  il  Superiore  Laico ,  Tempre  fi  falvarono  i  Bambini  % 
non  cosi  una  volta  l’anno  1 7 ? 7 •  in  cui  cercò  di  prevenire  il 
danno  il  Vicario  Foraneo  :  perchè  la  Delinquente,  ajutan- 
_  B  do* 
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ck>IMa?M.adre  )  non  oftanui  le  minacce»  diqtìèffòy  dopò"’ 
aver  partorito  , uccide  il  Figliuolo,  e  lo  fepelli  ih  un  letama^ 
Iq^e  quel ,  eh*  è  peggio  ferrza  Battefimo,  come  ne  fu  con¬ 
vinta  ,  e  confefsò  ancor  di  Tua  bocca  .  E  finalmente  il  Paro*- 
co  ,  fe  fecondo  le  circoftanze  io  troverà  fpediente  ;  difporrà 
ancora  ,  che  qualche  Levatrice,  in  Sicilia  detta  volga rmen^ 
te  Mammana  ,  o  Comma  re ,  abbia  curà  fegreta  di  detta-* 
Gravida.,  vietandola  di  tanto  in  tanto  di  notte  v  Ed  in  vero 
fe  la  caritativa  ,  e  accorta  vigilanza  del  Paroco  non  fi  ferve 
di  qaefte  cautele  fi  corre  evidente  pericolo  di  perderli  il  Fe¬ 
to  s  Infatti  nella  ftefla  Parocchia  Panno  1732.  avendo  con¬ 
cepito  furtivamente  una/Donna ,  e  poi  partorito  di  nafeofio 
avea  già  buttato  il  Bambino  in  una  cloaca  :  pure  fè  n'ebbe  a 
tempo  fofpetto  ,  onde  il  Vicecurato  fattala  fubito  fmurare-* 
con  diligenza ,  ed  efìrattane  per  fortuna  viva  la  Creaturina 
battezzolla ,  e  falvolla  • 

7  Univerfalmente  poi  è  da  faperfi  da  tutti ,  che  quelli  i 
quali  benché  eftranei  vengono  in  cognizione  ,  che  qualche 
Donna  procura  di  abortire, o  che  un'altra  Perfona  procura 
di  farla  abortire  con  medicine,  viaggi,  pefiy  travagli ,  baro¬ 
nate  ,  o  qualfifia  altra  efeogitabile  maniera  :  fe  non  potran** 
no  elfi  medefimi  impedire  il  delitto;  fono  obbligati  in  co- 
feienza  a  ripararlo,  almeno  con  darne  allattante  avvifo  al 
Paroco  :  il  quale  perciò  non  deve  lafciare  di  avvifaré  il  Poà 
polo  di  queiPobbiigone' Tuoi Armoni.  ^  5  ^ 

E'  ancora  tenuto  il  med'efimo  Paroco  di  predicare^ 
che  peccano  i  Medici ,  quando  preferivono  medicamenti  9 
affine  di  fare  abortire  ,  e  quando  fofpettano  ,  che  con  quelli 
qualche  Madre,  maffime  occultamente  tale,  cerca  di  aborti¬ 
re  :  (opra  di  che  debbono  ttar  con  molta  vigilanza  :  e  Pifleffb 
fi  dìee  degli  Speziali ,  e  limili,  che  vendono  medicamenti 
atti  a  far  abortire ,  a  Perfone  fofpette  ,  o  in  cireoftanze  da«s 
temere  di.qualche  aborto  meditato  :  ficcome  ancora  pecca® 
no  i  Barbieri ,  o  Sagnieri ,  che  cavano  fangue  a  Donne  fen® 
za  ordine  di  Medico  in  circottanze,  che  fan  dubitare  s  0  fo® 
frettare ,  che  vi  fia  quetto  cattivo  fine.  Egli  è  vero,  che  or* 
umanamente  le  dette  Perfone  fanno  il  loro  obbligo ,  e  in  Sio 
ciba  rincalcano  loro  lefteffe  Cofiituzioni  Protemedicali  • 

Hlè 
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ma  non  è  imponìbile, che  qualche  Principiante,  fpecialmeii- 
te  ne’  luoghi  piccoli ,  ciò  ignori  ;  oltreché  l’Uomo  non  Tem¬ 
pre  opera  fecondo  quello,  che  sà  dovere  operare:  onde  non 
è  inutile  il  predicarlo, e  fopratutto  fpiegare,che  quella  dottri¬ 
na  s’intende  tanto  fe  il  Feto  è  animato, quanto  s’è  inanimato; 
e  che  la  contraria  tentenna  è  data  proibitale  condannata  da 
Innocenzo  XI. (et)  lotto  pena  di  (comunicaci  Faparifervata, 

9  Troverà  il  Paroco,che  alcuni  de’  fuddetti  credano  ef- 
fere  almeno  lecito  l’aborto  del  Feto  in animato, per  liberare 
una  Donzella,  e  qualche  oneda  famiglia  da  qualche  rovina^ 
nè  è  maraviglia  ,  che  inciampino  in  quello  errore  :  giacché 
Ippocrate  y(b)  dicedi  averlo  praticato  egli  dello  ,  ed  An¬ 
notile  ,  come  notammo  fopra  ,  non  lo  condanna  :  e  molto 
più  poi ,  fe  fi  confiderà  i  fuddetti  edere  Laici ,  quando  fisà 
di  edere  incord  nel  mededmo  errore  modi  Teologi  moraìiftt 
de’  più  conofciuti,  e  le  cui  opere  fono  delle  più  correnti  per 
le  mani  di  tuttida  condanna  de’quali  non  è  nota  perù  a  tutti 
quei ,  che  non  profetano  Teologia  :  e  così  può  dard  facil¬ 
mente  il  cafo ,  che  diano  ancora  molti,  e  ma  dì  me  Donne,  e 
altre  Perfone  volgari  in quedo  falfo  dettamele  non  è  impof- 
fibile,  che  v’inciampi  ancor  qualche  Medico  „ 

10  II  peggio  fi  è,  che  forfè  il  Paro  co  troverà,  che  vi  da» 
«hi  faccia  ex  pr&feffò  l’ufficio  di  vendere  per  carità  medica¬ 
menti  per  fare  abortire  ,  tanto  i  Feti  inanimati ,  quanto  gli 
animati.  Quella  fcelleraggine  fi  trova  fpefTo.  nelle  Donne  di 
mala  vita, e  non  di  rado  fuperdiziofe,  che  fanno  pur  le  Mez¬ 
zane,  e  nelle  Levatrici  ancora,  o  dano  Mammane,  alle  quali 
ricorrono  le  Zitelle,  e  le  loro  Madri, o  vicine  per  ajutarle  in 
quedo  diabolico  dilegno.So,che  la  provvidenza,non  è  tanto 
tempo,  ne  ha  fcoverte  più  di  una,  e  di  due  in  diverte  Città, e 
che  glifccclefiadici  zelanti  anno  contribuito  a  fvellere  quedo 
gran  male  ,  Ma  o  quante  ve  ne  fono  !  Or  il  Curato  in  fimili 
cafi  dia  avvertito  a  non  fi  contentare  di  fole  private  correz¬ 
ioni,  ed  ammonizioni  :  perchè  quede  indiavolate  Creature 
non  lì  emendano  mai,ma  tornano  Tempre  al  vomito,  Rico r- 

B  2  ra 
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ra  dunque  a’Superiori,  acciocché  vi  mettano  efficacemente 
Ja  mano. Non  intendo  già  dire  con  quefto,che  il  Curato  pro¬ 
curi,  che  fiano  punite  di  morte,  o  fimile  altra  pena  ,  per  cui 
egli  incorrerebbe  nell’irregolarità:. ma  fola,  che  colle  dovu¬ 
te  pretelle*  e  cautele  cerchi,  non  già  la  punizione  de*  delitti 
paffuti;  ma  un  efficace  prefervazione,  e  un  argine  pe3  futuri* 
La  Gran  Corte  Metropolitana  di  Morreale  Fanno  175  i.pro- 
cefsò  una  di  quelle  falfe  Mediche  infieme  con  la  Gio  vane-» » 
che  avea  prefo  il  medicamento  per  abortire  ,  eia  Madre  » 
che  glielo  avea  procurato  *  Dopo  edere  fiate  carcerate  ,  e 
provato  it.cafo-  ;  furono  fòlennemente  fcomunicate  ,  e  poi 
pubblicamente  nella  Piazza  Metropolitana  fopra  un  catafal¬ 
co  a  villa  del  Popolo  affidate, affiliente  tutta  la  Gran  Corte» 
da  Monsignore  Francefco  Antonio  Bru  Vicario  Generaje-i 
del  Cardinal  Cenfuegos  Arcivefcovo ,  Uomo ,  che  per  Fin- 
corrotta  fha  giudizi  a,  ed  altri  nobiliffimi  talenti ,  fu  poco 
dopo  creato  Giudice  delFAportoiica  Legazia  »  e  Regia  Mo¬ 
narchia  .  Ebbero  oltre  a  ci ò  le  Ree  carceri  diuturne  ,  ed  al¬ 
tre  pene  ,  che  con  la  loro  feverità  atterrirono  gli  altri  dei 
com  mettere  fi  mi  li  eccedi  *  Altro  non  potè  fare  un  Tribuna¬ 
le  Ecckfiadico , perchè  quantunque  ivi  abbia  ancora  la  giu- 
rifdizione  temporale  il  Prelato;pure  non  sà  prefeindere  dal¬ 
la  manfuetudine  propia  delle  Perfone  fagretma  converreb¬ 
be,  che  i  Magistrati  civili  procededero  ,  almeno  di  quando 
in  quando  ,  a1  cartigli!  più  feveri >  ed  anche  alF  ultimo  fup- 
plici©  >  fecondo  la  mente  di  Sido  V.  *  e  Gregorio  XI V. ,  per 
ederminare  dal  Mondo  un  delitto  ,  che  merita  più  diuna^ 
morte, ed  o  quanto  ciò  farebbe  dedderabilt  l  Che  fe  le  Corti 
Spirituali  almeno  praticaffero  ciò,  che  fi  fece  in  Morreale-»; 
non  folo  fi  evitarebbero  molti  aborti  ;  ma  s’impedirebbero 
ancora  molti  dupri  ,e  difonedà  ,  che  fi  commettono  colla-, 
fperanza  delFefecrando  riparo  sai  contrario  ciò  non  facen¬ 
doli,  redano  prelTochè  inuti li  ieceìebri  iuddette  Bolle  di 
Sido  V.  eGregorio  XLV.perchèla  (comunica  non  s’ incor¬ 
re,  da  chi  non  sà,ch?è  importa  al  delitto;e  poi  in  Sicilia  co1j$ 
Bolla  della  Sbrodata  nèpofsono  i  Rei  efsere  afsoluti  tot  in 
f  notte*  ,  da  ogni  Sacerdote  approvato  »  non  efsendo  il  cuìq 
piò.  Papale,  ma  Vefcovilc. 
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Il  Nè  qui  deve  tralafciarfi  di  notare ,  che  ,  fé  qualche 
Zitella  fi  accufaffe  di  commercio  illecito,  e  furtivo  ;  deve 
il  Confeffore,e  maffime  il  Curato,  indagar  da  lei  deftramen* 
te  ,  fe  forfè  vi  è  gravidanza*  e  trovando  di  sì ,  atterrir  la  Pe¬ 
ntente  dal  procurare  qualche  aborto  colla  minaccia  della-, 
feomunica  ,  ed  altre  pene  impofte  dalle  cerniate  Pontificie»! 
Coflituzioni  *  in  cui  incorrerebbe  :  perdi’  è  cofa  na  turai  ifli- 
ma,  che  la  Poverina,  in  vederfi  già  pregnante,  fia  tentata  di 
ricorrere  a  quelPempio  rimedio  ,  per  liberarfi  dalla  vergo¬ 
gna  ,  e  forfè  ancor  dalla  morte  - 

1 1  Ma  fe  poi  nelle  Gravide  il  pericolo  della  morte  pro¬ 
venire  non  già  ah  extrìnfeco  y  ma  ab  intrinfeco  ,  cioèda^ 
qualche  grave  morbo;potrà  il  Medico  preferivere  un  rime  - 
dio,  propinare  un  medicamento ,  che  cagioni  Paborto,  o  la 
morte  del  Bambinello>o  parti  feco  un  proflimo  pericolo  di 
efii  l  I  Teologi  intorno  a  ciò  danno  le  Tegnenti  regale 

Primo  ,  non  è  mai  lecito  direttamente  con  qualche  ri¬ 
medio  uccidere  il  Feto,  a  procurare  l’aborto  di  effo, quando 
fi  trova  animato*  o  vi  è  dubbio  ,  che  fia  animata* 

Seconda  *  fe  la  Madre  ha  un  grave  morbo,  dj  cui  con¬ 
vengano  i  Medici,  chs  ella  morirà  ;  e  che  non  potrà  guarire 
le  non  con  qualche  rimedio ,  che  feco  porti  un  prò  (liuto  pe¬ 
ricolo  di  aborto  ;  e  fi  poteffe  di  certo  fapere  il  Feto  non  ef» 
fere  animato  ;  pure  fecondo  Vafquez  ,  Navarro  ,  Fi.  li  uccio» 
ed  Amico;  non  fi  potrebbe  dare  il  rimedio  diretto  al  FA  tor¬ 
to, perchè  contrario  alla  natura, e  al  fine  della  gcneraziones 
ma  fecondo  Viva,  ed  altri  fi  potrebbe:  perchè  già  non  fi  ani¬ 
merebbe  piò  morendo  la  Madre, della  cui  vita  alcuni  lo  con- 
fiderano,  come  affai  ito  redempre  però  ciò  intendono  purché 
non  fia  probabile,  che  fia  animato  ..  ( k )  Ma  hoc  opus ,  hfc  la* 
hor  ejl  :  perchè  oggi  fi  dubita  ,  che  il  Feto  non  ranghi  ani¬ 
mato  fino  dal  tempo  immediato  alla  concezione 

Ter- 


(a)  S.  Antonino  ,  Natale  d'Aleffandro  *  Silvio  ,  Póntàs,  Ge- 
netto,  Bonacma,  Caftropalao,  Silveftra,  ed  altrù 

(b)  S.  Antonino,  Genette,  Silvia Pontàs ,  Aieftàndro  ,  Sil¬ 
veftro  ,  ed  altri. 
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Terzo  ,  fe  il  Feto  è  animato  ,  e  vi  è  fperanza  ,  che  pre- 
morendo  la  Madre  refti  vivo,  ficcHè  polla  dopo  eftrarfi  e-» 
battezzarli  ;  ed  al  contrario  dandofi  il  medicamento  vi  folle 
pericolo  profilavo  di  morire  nell’utero  fenza  Battefimo;aÌlo- 
ra  non  folo  non  può  darli  il  medicamento  a  fine  di  far  abor¬ 
tire,  ma  neppure  affin  di  falvare  la  Madre  :  cosi  ordinando 
Ja  Legge  della  Carità,  anzi  della  Giuftizia:  perchè  la  Madre 
maritandofi,  volontariamente  fi  addofsò  tutt’  i  pefi  del  Ma¬ 
trimonio:  ond’  è  rigorolamente  obbligata  alia  cura  fpeciale 
de*  Tuoi  Figli ,  che  fono  di  quello  il  frutto ,  e  il  fine  effenzia. 
Iifiimo,come  dice  $#Tommafo:e  tanto  più  che  trattali  della-* 
fallite  eterna  di  quelli  • 

Quarto,  fefofiìmo  in  tali  circoftanze, nelle  quali  ne  Ru¬ 
na  fperanza  probabile  vi  foffe  ,il  che  però  è  difficile  ,  di  po¬ 
ter  falvare  il  Feto  effraendolo  alla  morte  delia  Madre  e  bat¬ 
tezzandolo  :  allora  potrebbe  darfi  un  rimedio  utile  alla  Ma¬ 
dre,  benché  per  accìdens  feguir  ne  poteffe  un’  aborto,  o  la- 
morte  del  Feto  :  o  pure  un  rimedio  atto  ugualmente  da  fe  c 
a  giovare  alla  Madre  e  a  nuocere  al  Feto:  purché  non  fi  dia* 
come  nocivo  a  quello  ,  ma  come  utile  a  quella  :  giacche  al¬ 
lora  a  lui  non  fi  fa  ingiuria  :  e  molto  più  le  vi  foffe  fperanza, 
che  poteffe  con  quel  medicamento  guarirli  la  Gravida  len¬ 
za  danno  del  Figlio:  così  egli  migliorerebbe  di  condizio¬ 
ne  ,  perchè  vi  farebbe  fperanza  ,  che  confervata  la  vita  alla 
Madre,  potrebbe  egli  nafeere  falvo  a  fuo  tempo  .  Tuttavia— 
in  pratica  non  è  facile, o  per  dir  meglio  è  impoffibile5o  qua- 
fi  imponibile  il  poter  dire  ,  che  non  v’  è  fperanza  probabile, 
che  il  Feto  fopraviva  alla  Madre ,  almeno  foltanto  quanto 
baffi  ad  eftrarlo  dall’utero  col  taglio,  e  battezzarlo. 

Onde  in  quefti  cafi  debbefi  caulinare  con  infinito  ri¬ 
guardo  ;  c  grande  deve  effere  laaecefiltà,  che  ailrmga— 
una  Madre  a  prendere  tali  medicamenti ,  quando  anche 
fi  perfuada,  che  neffuna  fperanza  reffa  al  povero  Feto:  per¬ 
ciocché  ella  è  obbligata  ad  avere  una  cura  molto  maggiore 
della  falute  fpirituale,  ed  eterna  de’  Tuoi  Figliuoli ,  che  del¬ 
ia  caduca  e  corporale  fua  propia  • 

Può  ancora  fuccedere  l’aborto,  come  pure  la- 
difficoltà,©  impedimento  dal  partorire ,  per  operazione 

dia- 
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diabolica  ad  invocazione  de’  Maghi,  e  Stregoni  de' t- 

j&zsjwi*  l‘r°  fo'iZg&£&: 

ir?,?  ^!d„er  -M!l  «cconta  a  un  tal  propofito ,  che-, 
nel  Cartello  di  Bottmgen  della  Diocefi  di  Lufana  un  Maro 

aV6^ad  Una  Donna  fauo’ 
ol  e  n  ftefT  P0,fabor?lre  fuMertìvamente  fette  Barn- 

in  circà  ^l  ^^  ^3  fat‘°  10  tH“°  9ueI  temP°  d’anni  otto 
incirca  agli  «minali  irragionevoli  di.quella  povera  cafa- 

I  orazione ,  e  la  pietà  de*  Parenti  è  il  portar  di  fopra  1? TVe-* 

gnante  lAgnus  Dei ,  e  limili  fagri  Amuleti  fono  i  fovrani  ri* 

medj  fopra  quefta  fpezie  di  aborti.  *  1 

an:„Quant^fi  èdett0  in  qùefttì  capitolo  del  Paroco,  dovrà 
cora  praticarfi  da  ogni  altro  Sacerdote ,  che  ha  zelo  delF 
Ai  une,  fecondo  le occafion; ,  che  fe  gli  prefenteranno  «lj 

«2? 
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QJJervazìone  da  farjt  in  tutti  gli 
Aborti, fe  ilFeto \  fia  vivo  per  bat * 
tezzarlo,  e  varietà  di  Sentenze 
de *  Filofojì  circa  $  tempo  delì 
animazione . 


A  Donna,  eh1  è  gravida, e  non  lo  vuoi  eflere, 
in  accorgerli  di  aver  concepito  ,  di  leggieri 
Tuoi  meditare  d’aborto, e  ficcome  ciò  fuccedé 
verfo  i  primi  tempi  della  gravidanza;fi  lufin- 
gajche  ancor  nel  Feto  non  vi  fia  i'Animaron- 
de  piu  facilmente  precipita  in  quello  delitto.  Anzi  univerfaì- 
mente  le  Donne,  benché  non  abbiano  quello  pravo  dileguo  % 
tuttavia  perfuafe,che  ne^primi  tempi  non  fia  animato  il  loro 
peto;non  ufano  tutta  la  dovuta  cautela  per  cuftodir!o3e  con- 
fiervarlo  com1  è  necefiario  allora  piu  che  mal ,  Onde  fre~ 
quenti filmi  fono  gli  aborti  nel  primo  mefe,  come  tutto  gior* 
no  fi  vede.  Il  tutto  ha  origine  dalla  ferma  credenza,  che  pri« 
ma  del  40. i  Bambini  mafehi  non  abbian  fanima  ,  e  che  le  fe® 
minelle  forfè  non  prima  dell*  80.  o  90.  Da  quella  medefima 
credenza  il  diligente  Curato  troverà  di  leggieri  ne  fuoi 
Parochiani  nafeere  un  altro  maravigliofio  difordine  :  edè^ 
che  iòrtendo  qualche  aborto;  quei,  che  afiiilono  alla-» 
Madre,  che  abortifee,  talora  niente  badano  al  Fct* 
pur*  ò  vivo,  ma  lo  lafciano  perire  fenza  battezzarlo ,  o  >0 
buttano  in  luoghi  indecenti,  o  lo  falciano  in  parte  ne® 
gletta  ,  ove  poi  fe  Io  mangiano  i  Cani:  c  limile  balordaggine 
fuccede  non  di  rado  per  la  grande  coniufione ,  e  iollccitn- 

dine  di  aiutar  la  Madre »  e  non  fono  molti  giorni  5  che-» 

aven- 
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avendo  abortito  una  Dama  principalittìms  ai  terzo  mefej 
della  gravidanza ,  nè  i  Medici ,  nè  le  Levatrici  affittenti ,  nè 
altri  indagarono  ,  le  il  Feto  folle  vivo,  o  nò ,  e  lo  Jafciaron© 

perire  .  Sono  cofe ,  che  Sembrano  favole,  e  pure  fono  Storie 
pur  troppo  vere  « 

2  E’  adunque  accettarlo  ,  che  il  Pallore  delle  Animerà 
iflruiica  bene  il  fuo  Popolo  ,  ch’è  proba  bili  filmo  *  che  il  Fe- 
to  venga  animato  ne*  primi  giorni ,  e  forfè  Subito  dopo  il 
concetto  ,  e  che  in  circoftanze  di  aborti  h  prima  cura  ,  che 
debbe  averfi  ,  è  di  olfervare  ,  fe  il  detto  Feto,  quantunque^ 
picciolifilmo  ,  fi  muove,  e  in  confeguenza  ha  vita  per  (libito 
battezzarlo  ,  e  che  non  è  mai  lecito  Succiderlo  .  Onde  prti« 
denti  ih  ma  mente  fanno  quei  Parochi ,  ed  io  ne  sò  qualche¬ 
duno  ,  che  non  permettono  ,  che  fi  fpofi  alcuno  ,  o  Uomo,  o 
Donna  nella  loro  Parocchia  ,  fe  prima  non  fi  ano 
Ittrutti  della  maniera  di  amminiftrare  il  Battefimo  ,  poten¬ 
do  facilmente  fortire  a*  Maritati  quatti  accidenti ,  in  cui 
eglino  (letti ,  benché  Parenti  ,  fiano  obbligati  a  conferire  un 
tal  Sagramento  alla  loro  prole  a 

3  Ditti,  quantunque  il  Feto  fia  pfccolittimo,  perchè  non 
foio  può  eflere  animato  in  fentenza  di  dottittimi  Medici  s 
benché  non  fia  ancora,  fe  non  imperfettittimamente  figura¬ 
to  ,  e  molto  prima  del  quadragefimo  giorno  :  ma  molti  cre¬ 
dono  ,  che  lo  fia  fino  dal  tempo  immediatamente  Seguente,^ 
Sila  concezione  »  Ma  acciocché  meglio  fi  comprenda  Firn- 
portanza  di  quetto  avvifo,  mi  è  parato  utilittimo  il  ragiona** 
re  in  quello  Capitolo  del  tempo  delFanimazione  del  Feto. 

.  4  Ed  invero  è  affai  difficile  in  molte  queflioni  Fifiche-j 
il  r intracciare  la  verità  ,  e  rare  fono  le  cofe  ,  che  in  quetta^. 
materia  poffiamo  fa  pere  di  certo  .  iddio  medefimo  fe  n’  è 
dichiarato ,  dicendoci ,  che  affai  poco  pottono  comprendere 
gli  Uomini  delFammirabile  fuo  magittero ,  con  cui  ha  difpo- 
flo ,  e  governa  la  natura  .  Mundum  tradìdit  [a]  Dìfputatio - 
fìibus  eorum  Hominum  ,  ut  non  inventat  Homo  opus ,  quoi 
operatus  ejì  Deus  .  Ha  voluto  egli  ,  che  l’Uomo  fpetto  iìa_ 
Soltanto  ammiratore  deJFopera,  e  che  ne  fperimenti  Futili- 
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tk  fenza  però  comprenderne  l’artifizio.  1  Peripatetici, ezian¬ 
dio  Arabi,  traforavano  di  cercare  molte  verità  Filoionche 
utili, e  che  poteano  rinvenire, contenti  di  attribuir  tutto  alle 
qualità  occulte.  Effi  non  fecero  quafi  mai  alcuna  fperienza, 
applicati  folo  a  rintracciare  la  mente  d’Aridotile  ,  nella-* 
qual  colà  erano  certamente  colpevoli .  Peggio  però  fanno 
molti  Moderni  col  pretendere  di  fpiegar  tutto  per  via  di 
fuppofizioni  innumerabili  ,che  non  ànno  altra  fudidenza.  » 
che  nella  loro  mente  .  Vi  fono  delle  verità  ,  che  daranno 
fempre  occulte  fino  alla  fine  del  Mondo, e  quanto  a  una  gran 
parte  delle  redanti ,  appartiene  alla  divina  Provvidenza  il 
il  difporre  i  tempi ,  in  cui  concedere  ,  come  per  grazia  ,  ali 
ingegno  umano  l’arricchirfi  ora  di  una  ,ora  di  un’altra  pel¬ 
legrina  notizia  dopo  di  averlo  fatto  dentare  per  molti  feco- 
li  affine  di  umiliarlo.  Senzacchè  Dio  l’introduca,  per  cosi 
dire  ,  a  mano  in  quelli  Tuoi  tefori ,  egli ,  che  da  all’  ofcuro 
non  potrà  mai  rinvenirne  la  porta  ;  anzi  tantopiù  anderà 
errando  ,  quantopiù  farà  di  curiofe  ricerche  .  Intelletti  ,  di¬ 
ceva  il  faviiffimo  Salomone  ,  (a)  quod  omnium  operum  Del 
nullam  poffit  Homo  Invertire  rationem  eorum  ,  qtta  fiunt  fub 
Sole  ,  quanto  plus  laboravzrìt  ad  qu&rendum  ,  tanta 
mìnàs  invenlet \  etìamfi  diserti  Sapiens  fé  nojfe ,  non  poterlt 
reperire . 

5  Ma  che  diremo  noi  della  formazione  dell’Uomo  nel? 
utero  ,  ch’è  data  Tempre  confiderata  e  dagli  Antichi ,  e  da’ 
Moderni ,  come  uno  de’  più  intrigati  arcani  della  natura..  I 
JS/eJclo ,  dicea  l’illudre  Madre  de’  Macabei  (b )  a’  fanti,  e  va- 
lorofi  Figliuoli,  qualiter  In  utero  meo  apparuiflh  .  Ma  le  ne 
avede  interrogati  i  Filofofi,  avrebbe  trovato,  che  ne  fapea- 
no  poco  più  di  lei .  La  fperienza  medefima  lodimodra  ad 
evidenza:  Carlo  Drelincurzio  celebre  Medico  del  padato  fe- 
colo  ,  e  tremendo  Ccnfore  de’  Medici  deride,  e  numera  co¬ 
me  per  un  femplice  faggio  343.  errori ,  anche  negli  Aratori 
più  infigni ,  circa  la  dottrina  della  generazione  ,  e  pochi  de* 
notati  non  meritano  tale  cenfura  4  Ma  Io  dedo  Drelincur¬ 
zio  a  mio  parere  non  ne  va  efente:  benché  fia  uno  de’più  ac® 

ai¬ 
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curati:  ed  oltre  a  ciò  fa  il  mede  (imo  un  Catalogo  di  69.  qtie« 
filoni  ch’efercitano  in  quella  materia  gl’ingegni  degli  Ana® 
fornici,  come  fi  può  vedere  nelle  fue  Appendici,  e  Parerghi* 
prefib  Mangeti  nella  BibliotecaAnatomica.Ed  in  vero  Davide 
de  nel  Salmo  1  ^ S;in  cui  ammira, ed  efaka  la  Sapienza  divina^ 
a  Dio  attnbuilce  la  perfetta  cognizione  di  quello  fuo  ila» 
pendo ,  ed  ogni  altra  fu  a  opera  eccedente  magi  11  ero  ,  come 
pondera  S.  Bafilio  (#)  e  S.  Gregorio  Nazianzeno  (&)  Impeli 
feHum  meum3  hoc  ejl ,  Embrionem ,  come  ila  nel  tello  EbraD 
co  originale ,  viderunt  ocull  tui>  Ó*  in  libro  tuo  omnet  feri « 
bentur  *  E  piò  chiaramente  neli’Eeclefiafte  :  [c]  ^uomodà 
ignorai  ,  qua  fit  via  fpìritus ,  ó*  qua  rattorte  compìngantur 
offa  in  ventre  Pregnanti?  file  nejch  opera  Dei  qui  Pabri - 
sator  efl  omnium  .  Quello  ipirito  fecondo  la  verfione  Cai* 
daica,e  di  V'atablo,  Gaetano  ancora,  tigone.  Tirino,  ed  altri 
è  f  Àn?ma  ,  e  così  pure  Pintende  S.  Girolamo  :  Sìcut  nefeit 
viam  / pirica  $  ,  &  anima  ingredienti?  in  Parvulum .  La  via 
di  quello  (pirico  è  il  tempo  ,  in  cui  entra  nel  Peto  ,  cornea 
Ipiega  Salmerone  :  Ignoratur  tamen  viaejus^  quia  nem® 
set  tè  fiat  aere  valet  moment  um ,  quo  creai  ur  ,  aut  in  funài* 
tur  .  Lo  fi  elfo  ,  citando  S.  Girolamo,  dice  P  Autore  del  Dia® 
logo  De  origine  cAnima  . 

6  Quindi  è  che  i  piò  eccellenti  Filofofi  fi  fono  fonarmi  m 
voler  trovare  il  fondo  a  quello  pelago  ,  come  giallamente 
pondera  S,  Agofiino:(/)  Scrupulofijfimè  quìdem  inter  do&if* 
[mot  quaripotejì ,  ac  dijputarì  ,  quod  ut  rum  ab  Marnine  in* 
ventri  goffa ,  ignoro ,  quando  incipiat  H<  mo  in  utero  vive* 
re  *  Ed  in  altro  -uogo:  O)  Infantìam  fu  am  quifque  non  reco* 
Ut  y  Ó4  putas  Hominem  ,  nifi  Deo  donante  pojj'e  cogncfcerg  9 
undt  tn  À^atris  utero  vivere  cceperit  ì  Ed  è  da  notarli ,  che 
due  furono  i  dubbj ,  eh’  ebbe  in  quella  materia  S.  Agofiino® 
c  ancor  S.  Girolamo:  cioè,  donde  provenga  PAnima  umana, 
fe  per  creazione,  o  per  produzione  ?  Ed  in  calo  che  proven¬ 
ga  per  creazione ,  in  quale  tempo  da  Dio  s’infonda  ì  Come 

C  2  be» 


(a)  Homi  Log. in  Edam.  [b]  Orat.de  Yheolog,[c]  Ecclefì  1.  5. 
(d)  S.  Augufl.  in  Fnchirìd*  c.85.  (e)  De  orig.  Anima £.4* 
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bene  offervò  Brideferto  (a)  Beatiti  tAuguftitfUS,  &  Mietè* 
pymus  nihil  temere  de  anima  acerete  conati funt  ;  Jed  in* 
genioiè  fi  ignorale  dìxerunt  ,  unde  fiat ,  vel  quandò  ad 
corpus  venia? ,  ut  rum  tempore  conceptionis ,  an  alio  quo* 
fibet  tempore  ? 

7  Benché  quefte  due  controverse  Sano  fiate  molto  di» 
battute  tra’Filofod  antichi;  tuttavia  oggi  coda, che  l’origine 
dell’Anima  fia  pofteriore  alla  concezione, e  che  fia  per  via  di 
creazione  »  Retta  fola  incerto  e  dubbio  il  tempo  ,  in  cui  ella 
venga  dall’ Onnipotente  creata.  Certo  il  làperlo  farebbe 
utiìiflìmo  ,  ma  Iddio  finora  non  fi  è  compiacciuto  dichiarar» 
celo.  Io  adunque  dopo  di  riferire  le  varie  opinioni ,  che  vi 
fono  (late  intorno  a  quella  origine ,  fpiegherò  ciò,  che  fino® 
ra  fi  è  potuto  fapere  intorno  al  tempo  delfanimazione  pur 
tuttavia  ofeuro  ,  acciocché  fappia  il  Paroco,  checofa  debba 
praticare  in  occafione  di  aborti . 

8  Primieramente  adunque  alcuni  degli  Antichi  falfa® 
mente  credettero ,  che  P  Anima  fia  anteriore  di  molto  al 
propio  corpo  ,  almeno  nella  fua  radice,o  tralcio  « 

Manete  Erefiarca  la  fece  piu  antica  d’ogni  altro  ♦  Ei  di¬ 
ceva  aver  noi  due  Anime,  Furia  edere  proveniente  da  Dio,e 
buona ,  e  porzione  della  divina  foflanza  :  Faltra  edere  a  Dio 
coeterna  sì, però  mala, e  procedente,  com’egli  fognava  dalle 
genti  delle  tenebre.  Soggiungeva,  che  P  Anima  buona,.# 
avendo  combattuto  colle  cattive  genti ,  fiafì  nella  miichia-» 
della  zuffa  inviluppata  con  la  ma  la, e  così  ambedue  ritrovar* 
fi  ora  in  un  fol  Domo:  come  ci  narra  S„  A  godine.  (Jb) 

9  I  Pitagorici  col  loro  Maedro  Pentivano  l’Anima  ede¬ 

re  porzione  della  foflanza  divina,  e  che  poi  da  un  corpo 
paiii  ad  un  altro  ,  il  che  chiamano  trafmigrazione,  ammetta 
ancora  da’  Druidi,  e  Sadducei ,  e  da’  moderni  Bonzi,  e  Tala« 
poi  dcIPIndie,  i  quali  credono  ancora,  che  le  Anime  de’Cat* 
tivi  pattino  talora  nelle  bedie  ,  nè  vi  manca  ,  chi  dica  negli 
alberi  5  e  nelle  piante  .  Circa  il  tempo  però ,  in  cui  fi  facci® 
_  _ __ _ _ _  la 

(a)  BrideferD  Ramefienf.  in  Gl  off,  [tip*  Bedam  de  nat,  veri 

de  Mare/,  &  bb*  de  imb ,  eap,  g, 
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la  trafmigrazione  diceano  i  Pitagorici  pe  ^1  mirteto  de*  loro, 
numeri ,  che  fé  il  parto  è  deci  nidi  re  ,  P  Anima  entri  nel  de¬ 
cimo  nono  giorno, s?ò  fettimertrealdecimofettimojcomecon 
Cenfòrino  narrano  Rocche! ,  e  Ricciardi ,  o  pure  [  cornea 
voieano  altri  di  quella  Scuola  ]  che  fé  il  parto  è  fettimeflre 
V Anima  entri  al  5.  fcttenario:  al  6.  fe  novimeftre  « 

10  Platone  credette  ,  le  Ani  me  noftre  provenire  ancora 
da  Dio  ,  ed  effere  prima  Rate  negli  Orbi  Celefii  ,  e  ne*  Pia¬ 
neti  .  Hi  fu  feguitato  da  Origene  ,  che  Rimò  aver  elle  pecca¬ 
to  ,  ed  in  pena  oggi  effere  unite  a*  corpi ,  che  per  loro  fono 
carceri ,  che  le  privano  della  primitiva  ,  e  perfetta  libertà  $ 
fondato  in  quelle  parole  del  SalmoiO?;  Prìufquam  h  umili  a - 
rer  ego  deliqui ,  che  non  parla  già  di  peccato  commeffo  prl® 
ma  di  effere  generato  ,  ma  innanzi  di  elfere  gafìigato  .  A 
quello  errore  fu  fimile  quello  de*  Prifcillianifli. 

1 1  Molti  de?  Rabbini  favoleggiarono  (&)  tutte  le  Anime 
degli  Uomini  effere  create  affai  primadt*Corpi,eche  tutte  il 
ritrovarono  nel  Monte  Sinai  per  udire  la  promulgazione^ 
della  Legge  ,  fenza  la  quale  promulgazione  non  farebbero 
ora  tenute  alfoffervanza  ddPrecetti.  Ma  che  fi  è  fatto  adun« 
que  di  coloro  ,  che  viffero  prima  di  effere  la  Legge  promul¬ 
gata  nel  Sinai?  E  fe  non  ballava  la  intima  ,  che  Dio  ne  fa  ad 
ognuno  per  mezzo  del  lume  naturalc^come  punire  poi  tanti 
colle  acque  del  Diluvio  ? 

1 2  Ma  ìafciati  da  parte  quelli  non  folo  errori*  ma  del  ir  j 
snanifefli ,  veniamo  alPopinione  de*  Traduciani  *  alla  quale 
inclinò  S.  Agoftino  .  Celebre  era  al  tempo  del  Santo  la  con-* 
troverfia  >  fe  ogni  Anima  foffe  da  Dio  creata  dal  niente  *  o 
tutte  veniffero  d?  Adamo,  come  da  ceppo  mediante  il  feme,  e 
cosi  fi  propagaffero  e%  traduce,  come  le  viti,e  gli  alberi  per 
via  di  propaghi, o  traici. Gii  Occidentali  per  lo  più  feguendo 
Tertulliano,  (limavano  propagarfi  in  detta  maniera  ,  e  così 
ritrovarli  nel  corpo  fino  dal  fuo  principio  .  Gli  Orientali  più 
comunemente  fentivano  effere  tutte  create  dal  niente  ,  non 
meno  che  V Anima  di  Adam©:variavano  però  in  affegnare  il 

_  _____  tem- 

[a]  PfaU  \  18»  (b)  Cojrfm»  A  4,  ?hyfie*  frati,  %*  dffp.4.^1 
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tempo  di  quella  creazione ,  alcuni  giudicando  fard  nel  pria® 
cipio  dell  a  generazione,altri  ne'primi  giorni,altri  al  quaran® 
tefimojO ottantefimo  con  A  rifìotile,S.Agofi:ino,S. Girolamo* 
e  Ruffino  furono  fopra  quella  controverfia  dubbiofi  :  ma  il 
primo  dopo  di  avere  per  gran  tempo  ricercata  la  verità  | 
dovendo  poi  contro  i  Pelagiani  falvare,  e  fpiegare  la  tras- 
fufione  del  peccato  originai®  ne'Pofleri  di  Adamo;  inclinò  a 
follenere,  che  l'Anima  fi  comunichi  per  via  di  Teme:  perchè 
€  (Tendo  così  le  Anime  noftre  germogli  di  quella  d'Adamo  % 
che  peccò;  debbono  avere  la  partecipazione  del  filo  pecca* 
to  ,  e  della  nemicizia  con  Dio  .  Quello  lentimento  del  gran 
Dottore  maggiormente  rendette  allrufa  ,  ed  inviluppata  la 
controverfia  dell'origine  dell'Anima:onde  moltifiìmi  de'Pa- 
dri  pofleriori  intorno  a  quella  rellarono  dubbiofi  eperpJtffi 
dicendo  di  effere  infolubile.  Così  S.  Eucheno,  Pomerio  s 
S.  Fulgenzio  ,  i  Vefcovi  Africani  efi I iati  in  Sardegna  nella^ 
loro  Epillola  Sinodica,  Cafiìodoro,  S.  Prudenzio  Tricafiino  s 
Ugone  Vittorino  ,  e  quel ,  che  più  è  da  notarli  S.  Gregorio 
Papa  interrogato  di  sì  famofa  queflione  :  anzi  S.  Ifidoro  di 
Siviglia  pàfsò  più  oltre ,  annoverando  fra  gli  articoli  di  Fe¬ 
de  il  credere ,  ch'ella  non  pofla  deciderfi  :  come  può  ofier- 
yarfi  dillefamente  tanto  nel  Cardinale  de  Noris,  ( a )  quanto 
in  Natale  d' Aleflfandro.  (£) 

13  Ad  ogni  modo  l'opinione  , acuì  propendette  S.  Ago¬ 
gno  dopoi  tempi  di  Pietro  Lombardo ,  e  mafiime  dopo  i 
Decreti  del  Concilio  di  Laterano  ,  ella  è  antiquata  ;  benché 
il  Cardinale  Noris ,  eGondilàl  vo  Garattini  vogliono  ,  eh e_ji 
non  fia  perciò  divenuta  eretica  ,  purché  fi  ammetta  la  fpiri- 
fualità,  ed  immortalità  deJPAnitna:  Efiio  dice  lo  flefibjqiian- 
tunque  il  Garattini  per  1  sbaglio  lo  citi  in  contrario  ,  e  fe  ne 
maravigli .  ;  . 

! 4  Òggi  adunque  fi  deve  tenere  per  certo  ,  che  l’Anima 
fia  veramente  creata  dal  nulla ,  dopo  che  tutt'i  Teologi  Sco¬ 
latici  hanno  più  dilucidato  il  punto  sì  della  fpiritualità  , 

crea¬ 
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creazione  dell’Anima  ,  come  del  peccato  originale  ,  e  lua^ 
trasfufione  .  Quella  fi  falva  ,  e  dichiara  con  la  legge  >  o  pat¬ 
to  ,  in  virtù  ,  di  cui  non  già  fificamente  ,  ma  moralmente  le 
noftre  volontà  furono  inclufe  in  quella  d’Adamo,  e  così  do¬ 
vettero  partecipare  nel  reato  in  calò  di  difubbidienza,  come 
avrebbero  partecipato  con  Adamo  nella  grazia  ,  in  cafo  eh* 
egli  avefle  ubbidito  «  Al  contrario  fenza  quella  legge.,  p 
o  patto  ,  non  può  in  rigore  lalvarli  la  propagazione  del 
peccato  ;  giacch’  elTendo  Adamo  lènza  dubbio  Hata  ri  meli  o 
in  grazia  ,  quando  generò  Set ,  da  cui  dilcendiamo  ;  avea., 
già  l’Anima  dinuovo  fantificata;  onde  fe  la  nobra  è  un  ger« 
moglie  della  lua  ,  non  s’intende,  come  debba  venir  pecca¬ 
trice  ,  e  non  piuttollo  lànta  ,  ed  amica  di  Dio  .  Sicché  non_^ 
vi  è  affatto  bifogno  per  lai  vare  il  peccato  originale  di  ricor¬ 
rere  a  un  fibema  ,  che  non  accorda  colf  immortalità ,  e  fpi» 
ritualità  dell’Anima,  e  che  però  è  impercettibile® 

CAPO  IV. 

Ss impugnano  alcuni  Moderni ,  che 
pretendono  le  Anime  nojìre 
ejfere  fiate  create  cos 
corpi  in  Adamo» 

]  Ncorchè  oggidì  tutt’i  Filofofì  con  vengano , 

I  che  l’Anima  non  fia  più  antica  del  fuo  cor® 
f  po  ,  ne  fia  propagata  extraduce,  tuttavia 
v  alcuni  Moderni  dapoichè  fi  è  faputo ,  come 
y  apprelfo  diremo,  che  l’Uomo ,  e  tutti  gli 
Animali  viviperi  non  men  ,  che  gli  oviperi  nafeeno  dalP 
uovo  fe  min  ile  fecondato  ;  han  creduto  ,  che  il  Mafchi© 
comunichi  al  detto  uovo  per  fecondarlo  ,  un  certo  Vendet¬ 
ta  animato  ,  e  che  quello  faa  il  principio  della  generazione  à 

cosi 
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così  Leibnizio>6f)  e  Wolfio(^)  Proiettanti, e  il  Francefe  Dii® 
vigerio  .CO  Vogliono  adunque  ,  che  le  Anime  nottre  fiano 
fiate  tutte  create  co’ Corpi  organici  fin  dal  principio  del 
Mondo  ,  ed  inchiufe  n e’  lombi  di  Adamo  ,  concentrato  un_* 
corpicciuolo  nell’altro >  e  che  fiano  flati  pure  creati  allora 
tutti  gli  atti  delle  cognizioni  ,  e  volizioni  umane  ,  c  che  poi 
a  fuo  tempo  ,  ficcome  nelPutero  della  Madre  li  fviluppò  il 
corpo,  ch’era  prima  aggomitolato, così  ancora  fi  man  ilesi¬ 
no  l’Anima,  ed  i  Tuoi  atti.  Sente  Leibnizio,che  quelle  Anime 
fratanto  vivano  vita  animale  ,  finché  Dio  ie  doti  a  luo  tem¬ 
po  della  ragione  ,  il  eh’  egli  dinomina  trafcrearle  .  Wolfio 
dice  efifUre  nello  flato  delle  idee  confufe  .  Duvigerio  palla 
più  oltre  ,  e  vuole  ,  che  tutte  le  Anime  ne’  lombi  di  Adamo 
ebbero  qualche  confenfo  ,  benché  non  pienamente  delibe¬ 
rato,  al  peccato  di  quello ,  e  perciò  fente  con  quello  fiflema 
dilucidarfi  molto  la  trasfufione  del  peccato  originale. 

2  A  quella  opinione  fecero  la  firada  alcuni  Filofofi  del 
fecolo  pattato:  Antonio  Leuvenoech  ProfefTore  del  Colleg¬ 
gio  di  Londra  ,  e  Niccolò  Hartzoecher  Fiamengo  {dj  i  pri¬ 
lli  col  Microfcopio  fcuoprirono  nuotare  nel  Teme  de’  vola¬ 
tili ,  e  de’ quadrupedi  infiniti  animaletti,  chiamati  perciò 
fpermatici ,  ma  sì  piccoli ,  che  centomila  appena  adequano 
la  mole  d’un  granello  d’arena  ,  e  Leuvenoech  narra  ,  che-j 
tutta  l’Europa  non  ha  tanti  Uomini ,  quant'infetti  ei  vide  in 
tre  fole  oflriche  .  Simili  meraviglie  dice  di  avere  offervate 
intorno  a  ciò  negli  altri  animali  sì  quadrupedi ,  come  vola¬ 
tili  :  e  quafi  nel  medefimo  tempo  offervò  le  (tette  cole  il  det¬ 
to  Hartzoecher. 

3  Da  ciò  nacque, che  alcuni  con  Io  ttettoLeuvenoeochio 

credendo  verifimile,  che  tali  Animaletti  iofiero  delia  tteffa^» 
*  fpe- 


(a)  Leibniz.  Efpiis  de  ‘Thcodìcee  fur  la  Bontà  de  Dieu  ,  Icuj 
libertà  delPHomme  &  r origine  du  mal .  part.  i .  ».  9 1 . 

(b)  Chrittian.  Wolpbius  Pfycolog .  ration.feft.  4.  c. 2*  §.704. 

in  Theoh? .  nat.  p.  1.  c.  5.  §.  780. 

(c)  Rafllels  Duvigier  tra&<  de  Pefprst  de  l'Homme  c.  1.4- 

(d)  Atti  Filosofici  .  1 4 1  -p<*g'  1 1  Jo .  Diario  degli  Eruditi  deh 
anno  1678. 
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fftecre deli’ Animale  principale ,  in  cui  danno  incìiiufi  ,  d'iffe- 
ro  quelli  effere  il  vero  principio  della  generazionc)comùn!« 
calo  dal  feme  virile  all'uovo  femineo  ,  e  che  poi  crefcc'ndo 
nell'uovo  fleffo  ,  e  maturandoft  diventino  Animali  grandi  i 
ma  fi  oppofe  Martino  Li  fiero  in  una  nobile  Differtazione ,  e 
nel  fuo  trattato  De  Humoribu s  . 

4  Dopo  Leuvenoecchio  ,  e  Hartzoecher ,  Andrì  Fece  le 
medefime  offervazioni,e  fcride,  che  in  veritàquefli  Anima- 

*  Jucci, benché  nell’utero  della  Donna  Fi  vanno  trafmutando  iti 
Bambini, tuttavia  mentre  ancora  nuotano  nel  Feme  virile, al¬ 
tro  non  fono, che  puri  Vermi, e  lo  flelìo  ietendafi  di  quei, che 
fi  ritrovano  negli  altri  Animali .  Deiempazio  Frattanto  diffò 
di  aver  veduti  qued'Infetti ,  apparentemente  Vermi ,  edere 
in  realtà  della  ftefla  Fpecie  rifpettivamente  dell' Animala-» 
principale:  che  infatti  avendone  olfervato  uno  più  grandi¬ 
cello  nel  feme  umano  5  quando  fifvelliva  della  fpoglia- , 
avealo  trovato  con  le  gambe  ,  e  Tue  tibie,  il  petto,  e  le  brac¬ 
cia  ,  come  gli  Uomini ,  e  con  la  teda  coverta  d'una  fpoglia-» 
a  g-uifa  di  cuculia  ,  con  la  coda  però  grande  quattro  ,  o  cin¬ 
que  volte  quanto  il  corpo  tutto  ,  e  che  Fi  aggirava,  come 
gli  altri  con  ammirabile  agilità ,  nuotando  fopra  le  onde  di 
quei  liquidi  a  colpi  di  coda  « 

5  Ma  tutti ,  come  fcherza  il  Garattini ,  portano  invi¬ 
dia  agli  occhi ,  e  al  Microfcopio  di  Deiempazio  :  perchè  , 
ficcorrìe  nefiuno  prima  di  lui ,  così  neffuno  dopo,  benché 
fatte  diligenti  ricerche,  ha  potuto  veder  altro,  che  fem- 
piici  Vermetti .  Ora  Deiempazio  ,  benché  ingannato  dalla-» 
propia  fantafia  ^non  Fi  arriFchiò  mai  a  dire  ,  che  quedi  Tuoi 
Uomicciuoli  follerò  dotati  dì  anima  ragionevole  ;  ma  ciò  , 
che  non  fec'  egli ,  l'hanno  ora  fatto  Wolfio,  c  qualche  altro, 
aggiungendovi  di  effere  dati  tutti  creati  in  Adamo  . 

Ad  ogni  modo  i  famofi  Daniele  Clerico  ,  e  Giacomo 
Mangeti  dubitano  delPefidenza  di  quelli  Vermetti  innume¬ 
rabili, e  fofpettano,che  forfè  altro  non  fiano,che  le  particelle 
più  vifcofe,e  ramofedel  feme  Fra  di  fe  complicate, e  variamen» 
%c  figurate  mode  con  vario  moto  da'liquidi  in  cui  fi  trovano, 
e  che  s'inganni  l'occhio  in  olfervare  col  microfcopio  cole—# 
tanto  minute.  Ma  date  per  vere  le  dette  offervazioni  rifcri- 
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teci  da  tanti  valentuomini;  il  nuovo  fifiema  di  VVòl fio  è 
affatto  ridicolo,  e  I  Ver  metti  [perniatici  non  folo  non  fono 
Uomini,ma  neppure  in  qualità  di  Verrai  fono  principio  dell? 
umana  generazione ,  e  ciò  per  molti,  e  ben  chiari  motivi. 

6  Primieramente  e  (li  non  loio  fi  offervano  nuotare,^ 
nello  fp§rma  virile,  ma  ancora  nella  linfa  delle  Donne, 
volgarmente  dagli  Antichi  creduta  fuo  Teme  (a)  anzi  (e  ne 
vedono  infiniti  fimili  nello  fiefib  faogue,e  in  tutt’i  liquidi  del 
Corpo  umano,  e  in  tutt’i  Tuoi  membri.  Di  efii  è  piena  ancora 
l’acqua,  e  Paria,  e  ve  ne  fono  dapertutto  .  Bianchi:  De  natu¬ 
rali  vitiofa  ,  &  morbofa  generatione  ,  fa  un  intiero  trat¬ 
tato  ,  ed  è  il  terzo,  di  quelli  Vermi ,  che  fi  generano  in  tutte 
le  parti  del  Corpo  ,  e  lo  fieffo  fanno  altri  .  Se  adunque  fr  + 
ne  trovano  ancora  nel  Teme  virile,  niente  han  che  fare_^ 
colla  generazione  ,  ma  fono  fiati  creati  a  nobilitare  il  Mon¬ 
do  piccolo ,  e  fervono  a  un  uffizio  fi  mi  le  a  quello  ,  ch’eferci- 
tano  nel  fangue ,  cioè  a  depurarlo ,  paicendofi  di  ciò,  che 
ha  d’impuro  ,  e  attenuandolo  co’  loro  moti ,  come  fanno  le 
Anguille  rifpetto  alle  acque  delle  pefchiere,Bianchi  (6)  pro¬ 
va  •  Incitamento  effe  ,  coeundìque ,  feti  Jemen  ejiciendi  ap~ 
petenti  am ,  feù  naturalem  orgafmum  etere .  Dei  refio  log- 
giugne  :JVJij]tmbruccbìum  in  (emine  bumano  multorum  ge « 
nerum  anmalicula  vidiffe  ex  Me  die  *Hafnìenf commentar* 
eltcimus :  e  lo  conferma  con  un  efempio  d’uno  di  quelli  ani*, 
mali  afpro  ,  e  di  molti  piedi  veduto  da  Plutarco  »  fc]  Che«» , 
le  poi  quelli  Vermetei  fodero  principio  della  generazione*^ 
non  vi  farebbe  biiògno  del  feme  del  Mafchio,perchè  abbon¬ 
dandone  ancora  la  Donna  ,  potrebbero  facilmente  da’ li¬ 
quidi  di  lei  entrare  nel  filo  uovo  ,  e  fecondarlo  » 

,  7  Secondo  ,  fe  quelli  Verni  etti  fodero  il  vero  principi© 
odia  generazione  ;  fi  troverebbero  Tempre  in  tutt’i  Temi  fe- 
@°ndi ,  e  non  mai  negPin fecondi  ,  e  pure  il  Beni  ha  oflerva» 
to  il  contrario  ,  cioè  Temi  fecondi  di  Giovani  efierne  man» 
«fievoli ,  ed  al  contrario  averne  i  Temi  de’  raedefirai  già  di¬ 
ve- 
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■rolliti  vecchi ,  ed  infecondi .  Di  più  Bianchi  attefta  (a)  tra» 

varlene  *  non  folo  nelle  femine  ,  ma  anche  ne*  Calimi ,  e«j 
Spadoni  * 

8  Terzo ,  fe  quelli  Animaletti  fodero  Uomicciattoli  pià 
ben  torma  ci  ,  come  s*  imaginò  Delempazio  ;  altro  noib 
avrebbero  a  lare  nell*  ntero ,  che  crefcere  :  e  pure  al  con- 
trarrò  per  infinite  fperienze  fi  vede  ,  che  T  Embrione  »  ben> 
che  abbia  in  «e  le  parti  principali ,  come  meglio  diremo  ap- 
preiro  ;  tuttavia  quelle  fono  da  principio  confufe  ,  ed  in  voi» 
te  »  e  non  bene  difpoHe  ,  ed  organizzate  ;  onde  il  Feto  và  di 
grado  in  grado  forniandofi  dalla  natura  ,  come  una  fiatila 
©  pittura  abozzata  ,  che  di  giorno  in  giorno  riceve  forma 
e  perfezione  con  fenfibile  divario,  fpecialmente  ne*  primi 
Uuc  moli  ‘  anzi  imita  i  Vegetabili  ,  ne*  quali  sbucciano  a 
poco  a  poco  le  punte  de*  rami  colle  foglie  »  difpiegan- 
duine  lue  parti .  Se  poi  per  {sfuggire  la  difficoltà,  dicono 
gii  A yvsrlarjcol  comune  fenlo  degli  Anatomici ,  effierea^ 
principio  (empiici  Vermi ,  ma  contendono,  che  poi  nel? 
uovo  ii  formulo  in  Uomini ,  e  ne  acquiftino  la  figura  ;  ne_» 
viene  in  conl'eguanza ,  che  mentre  erano  ne’  lombi  del  Pa¬ 
ure  ,  non  aveano  anima  ragionevole  ;  ma  fòlfcanto  fenfitiva. 
a  cui  lolo  {decederebbe  l’altra,  quando  difirutta  la  prima 

’  e  tel*ura  di  Verme  ;  fi  facefle  la  me¬ 
ta  mortoli  di  V  erme  in  Uomo. 

ifuart;o  »  quffia  medefima  non  può  ìn  conto  alca» 
no  foffilfere  •  perchè  il  Verme  per  trafmutarf.  in  Uo- 

r!.;il1nVrebbe  P/Ima  pacare  allo  fiato  di  Ninfa  ,  o  fia_ 
V  ’de  ’  co'ne/1  offierva  in  tutti  gli  Animali ,  che  cangia. 

vrehh  nfr  ,Ve  V,1^<Ì’fc-h?  ’  Apl  ’  Farfal,e  -  e  «ni ili  ;  e  do- 
vrebbv  al  Polito  degli  altri  durar  lungo  tempo  nello  fiato  di 

iNinfa ,  e  ciò  in  luogo  fecco  ,  e  non  già  umido ,  come  è  1’  ute¬ 
ro:  acciocché  a  poco  a  poco  fi  facefle  la  detta  trafmutazio- 
ne  s  che  non  eflendo  già  una  rifurrezione  miracolofia  ;  ma^ 
una  metamorfofi  naturale  ;  ricerca  un  tempo  uguale  ,  fe  non 
maggiore  alla  formazione ,  e  generazione  primiera  .  Certo 
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-alcuni  Infetti  perdurano  anni  intieri  nello  flato  éf  Ninfe  yt 
Ja  Vefpa  ,  di  cui  la  vita  intiera  è  di  pochi  Hie.fi  , dimora  ,  ciò 
non  ottante,  nel  detto  (lato  giorni  quindici  incirca.  Or 
guanto  tempo  bifognarebbe  alla  tra  firn  uranio  ne  in  un  ani¬ 
male  di  sì  lunga  vita  ,  e  sì  perfetto ,  quanto  è  i?  Uomo  ì  E  poi 
chi  mai  hà  veduto  nell’uovo  umano  ,  o  eziandio  de*  quadra* 
pedi,  o  volatili  quelle  Crilalidi  ?  Più  *  io  {letto  Levenoec- 
diio  con fefla  ,  che  dopo  infinite  diligenti  ricerche  non  ha^ 
mai  potuto  veder  Verme  nell’uovo  fecondato  neppure.»# 
degli  Animali  medefimi  irragionevoli . 

10  Nel  principio  adunque  della  gravidanza  folo  fi  o (fer¬ 
va  ,  che  la  macchia  oficura  ,  la  quale  fi  vedea  col  microfco- 
pio  nell’  uovo  non  ancor  fecondato  ,  e  che  è  il  primo  abboz¬ 
zo  dell’  Embrione ,  comincia  ad  aumentarli ,  ea  dittinguer- 
fi ,  e  poco  tempo  dopo  a  muoverli  :  al  contrario  ,  quando 
poi  1’  Embrione  è  già  meglio  formato  ,  appanfee  con  qual¬ 
che  fimilitudine  al  Verme,  in  quanto  non  fono  ancora  fvi- 
I  tappate  le  braccia  ,  e  le  gambe  ,  e  V  altre  patti  ;  ma  col  Oli¬ 
erò  feo  pio  fi  vede  beni fiirao  ,  che  la  faccia  hà  dell3  umano  ,  e 
nittìino  hà  mai  in  detto  principio  veduto  Ninfa  fo  Vermeej 
vero  ,  che  potette  in  appreffo  palfare  al  grado  di  Ninfa:  tra- 
laido  per  brevità  altre  ragioni  ,  che  qui  potrei  addurre  . 

11  Se  da  quanto  fi  è  detto  fi  feorge  ,  che  la  buona  Fi* 
lofcfia  ributta  quello  filicina  a  peggio  T  accoglie  la  reolo¬ 
gia  ;  perchè . 

Primieramente  la  Chi  e  fa  fempre  hà  creduto  contro 
Origene  ,  e  Prifcilliano  ,  che  le  Anime  noflre  non  editano  *. 
prima  ,  che  i  nollri  corpi  fiano  generati  •  Wolfio  pretender 
fchermirfi  con  dire  ,  che  la  Chiefa  condannò  Origene  ,  che 
ammetteva  la  creazione  delle  Anime  lenza  de'  corpi  : 
che  nel  nuovo  lìttema  non  fi  verifica  il  (addetto  errore»  s 
perchè  qui  le  Anime  fi  fuppongono  bensì  create  a  principio 
in  Adamo  ;  ma  inficine  co3  proprj  corpi.  Quella  ritirata^ 
però  non  lo  mette  in  falvo ,  perchè  da’ Santi  Pontefici  Leo¬ 
ne  ,  Gregorio  ,  e  Gclafio ,  e  da  tutta  1’  antichità  fi  vede ,  che 
tra  (limato  errore  il  dire  ,  che  le  Anime  aveano  avuto  altro 
fiato, ed  efi (lenza  prima  della  generazione  de’loro  corpi  nelP 
utero  materao,vedefi  pure  che  i  Bambini  incorrono  il  pecca* 
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té  originale  pct  mezzo  della  defla  generazione  ,  prima  della 
quale  non  fi  fuppongono  preefidere. 
fi:  12  .  Secondo  ,  fé  quelli  Animaletti  fodero  Uomini;  fareb® 
be  illecito  ,  e  peccaminofo  il  voto  di  verginità  ,  e  di  conti¬ 
nenza  :  perchè  lo  ftar  celibe  farebbe  un  impedire  di  venir 
alla  luce,  e  così  rovinare  tanti  Innocenti,  che  redando 
racchiufi  ne’  lombi ,  nel  tempo  in  cui  ergerebbero  di  na* 
fcere  ,  fon  corretti  a  morire  fra  brieve  ,  e  perderà  eternar¬ 
mi  ente  »  Sarebbe  anzi  precetto  il  niaritarfi  ,  e  fe  ìa  Donna^ 
iqde  fieri  le  ,  dovrebbe  ripudiarli ,  e  fcioglierfi  il  matrimo¬ 
nio,  anche  quanto  allo  deffo  vincolo  ,  per  provvederfi  P 
Uomo  di  Moglie ,  che  potefie  partorire  tanti  poverini .  Sa¬ 
rebbe  di  precetto  naturale  la  de  da  poligamia  ,  cornea 
aifatto  necefiaria  :  benché  queda  medefima  neppure  bade¬ 
rebbe  ,  perchè  mille  Donne  non  farebbero  fu  di  ci  enti  in  con- 
Co  alcuno  al  bifògno  di  far  n<a fcere  l’ innumerabili  UomicciV 
noli  ,  che  conterrebbe  il  Teme  virile  « 

1  j  1  erzo  ripugna  alla  Divina  Provvidenza  ,  che  è  tutt’ 
occhi  ,  e  tutta  mano  per  accorrere  alle  necefhtà  ;  l’aver  co¬ 
si  lafciati  lenza  rimedio  ,  e  fenza  maniera  propria  di  venire 
alla  luce  ,  e  di  ricevere  la  fua  grazia ,  tanti  millioni  3  e  ni  il- 
iioni  di  Creature  ragionevoli» 

1 4  Quarto  ,  dato  quedo  pretefo  fidema  ,  farebbe  fac?-- 
linimo  ,  che  molti  Vermi  fpermatici  virili  redadero  vivi 
molto  tempo  nell’utero  ,  e  nell’  uovario,  ed  entrassero  po ~ 
foia  in  qualche  uovo  ,  o  dopo  una  lunga  afsenza  del  Marito 
o  eziandio  dopo  la  fua  morte  :  e  pure  ciò  non  fi  ofserva  , 
per  altro  ripugna  alla  medefìma  Provvidenza  Divina,  che 
i  altare  delia  generazione  fia  datodifpodo  in  maniera  ,  che 
fi  potefsero  col  bel  pretedo  de’  Vermi,  coprire  tutti  gli 
adulteri  delle  Maritate  ,  e  tutte  le  impudicizie  delle  Vedove* 
anzi  delle  Zitelle  medefime  ,  Ed  invero  ancora  quede  po¬ 
trebbero  dopo  molte  difonedà  pretendere  di  edere  callidi- 
me  ,  ed  i  loro  parti  fuccedere,  o  in  virth  de’  proprj  Vermi 
fpermatici ,  o  da  Vermi  comunicati  dal  Padre  all’ uovo, da 
cui  efse  nacquero ,  e  che  Sano  recati  ne?  ì oro  corpi ,  che»* 
forfè  ne  abbiano  prodotti  degli  altri  a  fe  fimili ,  e  che  poi 
in  tempo  della  pubertà  ?  quando  fi  fermano  s  €  maturano 
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gli  uovi,  alcuno  di  quefìi  lì  a  dato  fecondato  da  detti  Termi® 
Certo  tai  Vermi  ira  loro  fi  moltiplicano  ,  e  Levenoec* 
chfo  flefso  dice  averli  veduti  di  due  fòrti ,  e  crede  ,  P  una  efi» 
fere  di  fefso  mafchiJe  ,  e  V  altra  feminile  . 

15  ^  Io  sò  ,  che  il  Indetto  Garattini  narra  col  Bartolini  « 
(a)  Nobìlem  quamdam  Mulierem  Parifenfem  ,  cujus  Ma- 
fkur  integro s  quatuor  annot  domo  abfens  fuerat  ,peperijfct 
qua  de  Adulterio  ac  cu  fata  fanllìjjìmè  jurauit ,  cum  nullo 
viro  commi  fi  am  fui  [fé  ;J'ed  tantum  infortitilo  cum  abfentt^ 
viro  fui  fe  congreffam  ,  fuper  qua  re  confulti  Medici  Monte * 
pejfulani ,  ìnter  quos  Hieronymus  de  Revejin  >  &  Eleonorut 
de  Sellerai  Sena  tu  i  Qratianopolitano  ,  refpondilfe  id  pojjì* 
bìlem  effe  . 

16  Quello  giudizio  der  Medici  da  alcuni  è  fiato  creduto 
più  tofio  Politico  ,  che  Filofofico  :  comunque  però  fia  ,  fc  il 
eafo  può  crederli  vero  ,  è  da  dirli ,  o  che  la  gravidanza  fia_* 
fiata  lunghiffima  ,  o  ai  più  al  più  ,  che  imbevuto  un  tempo  P 
uovario  deJFaura  dei  Teme  virile,  e  non  efsendofeneallora 
difiaccato  alcun  uovo,  perchè  non  era  maturo,  o  atto  a.* 
fcendere  ;  quando  poi  qualcuno  fe  ne  trovò  già  perfeziona® 
fo,per  altro  antecedentemente  già  irradiato  da  quelìa*fia  fee® 
fo  in  detto  accidente  per  lo  moto  imprefsogli  dalP  efficacia 
della  fantafia;e  ficcome Paura  fèminale  di  fua  natura  non  può 
durare  facilmente  per  tanto  tempo  ,  ma  deve  (Vaporare  ,  fe 
non  e  mera vigliofamente  carcerata  ,  e  fifsata  da  qualche*# 
virtù,  che  la  fermi ,  e  la  leghi ,  come  dovette  efsere  nel  ca« 
fo  figurato  ;  così  non  fogliamo  vedere  fintili  gravidanze  dif¬ 
ferite  per  tanto  tempo  4  che  fe  ciò  fofse  occorfo  in  virtù  de* 
Vermi  (perniatici,  ficcome  di  quelli  molti  fi  comunicano  ali* 
utero  ,  e  vi  lleguono  a  vivere  ,  il  cafo  non  farebbe  fiato  fin« 
gelare  ,  ma  dovrebbe  efsere  pur  troppo  frequentiamo  . 

1 7  Quinto  ,  il  nuovo  fi  fi  e  ni  a  in  vece  di  fpiegare  la 
niera  di  propagarli  il  peccato  originale  ,  mirabilmente  I* 
©feltra  .  In  fatti  fe  tutte  le  Anime  furono  create  in  Adamo  , 

fù- 
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fi. .  per  un  peci  f  <• 

ro  notizia  del  nrerptt^  ,  ¥  vuole  ,  che  efse  ebbe- 

muovendoli  in  quello  gli  tria  de!  ce Jebro^fiV  PC/Chè 
ancora  muovere  per  con  (colo  quei  de*  BamWni  '  r°f  r° 
rono  casi  m  eflì  le  idee  del  n-JrJtT  ,  ’  e  fl  teglia- 

confentire  di  Adamo  per  la  tenerezza  delle  fihrèddl  """ 
rehro ,  fi  muovectero  anro,  .  m  „t  r , imre  dtl  ioro  CQ~ 
dice  quefo  Autore  perché  !p  i  conJcnfo  >  benché,  come 

,™>  ’on  fi,  pi  Jnfo  "Ù.",?  ’  *' 

logi  chiamano  fe-cu ndoprimi  5  d  quelli,  che i  feo® 

contrae  non  con  la  proprn  vr’,  "  “T.?**0*  ^e  fi 
Adamo,  e  noi  queda  lemmi*  *?  ?-,ma  c<? (  difendere  da 
Hante  a  far  perdere  la  Sazfa  n  ^  'beMf  °ne  noflè  «»- 
Bambini  1*  acconfentire°al  mangiare‘dì  ^  '  sporta  va  a’ 
dovea  fino  ad  elfi  pervenire  la  {>? ,  ■ .  ‘ ,  ?uei  Pomo  :  non 

poteano  i„  ,«1  A"'"c^pr«S"?  ‘  '« 

progettata  dal  Demonio- „a  „  n  re  ,a /omigbanza  a  Dio 
di  Èva  gli  avrebbrPrednLti  "r  COnAd'fcend«a  «'voleri 
amava  la  fua  Moglie  4  che  chi,!- Ad'dir‘°  '  cte  tanto 

ti  «niformamentt  allenai  rT  a<CC°fntire>  *  poi  tut¬ 
eli  è  i  loro  fpiriti  f  m„  “  to  •  ,5-'ne  ie  C!^>  accadette  ,  p£r. 

come  accordati  an“E,"°  tr°'°  d‘  qT  di  Ad™°  » 

quinto  ermo  meno  coìp„„i;,!;7(i°P'“  f‘c,l”c*te  *  »*■ . 

19  Tra lalcio  ,  che  fe  le  Anime  fn  fiero  m* 
create  co'  corpicciuoli  e  cueiìi  r •  ^  te  £,à 
altro  fin  da  principio  •  ni  iÌ!.medc^miI  mclufi  uno  nel? 

quanti  Uomini  reLò  a  nafce°reJ  P  0  ! ,<>ra  ^  P^Wiero  , 

n?°  ancora  lontani  dai  giorno  de^  S  ?Tf°nÌ  fifu 
no  al  Uanp-eln  ^  ^  J  z,o,  il  che  è  contra® 

t^nza  fuIminata’contrrdinEvà  ? d/J/r' .  v*ri^ch€r€bbe  la  fen- 
conceptus  taos  >  ln  fomma  •  Mu}tsphcabo  arumnas  tuas , 

sì  '  *'■  ?  «Messìi 

ipo-  _ 
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ipotefi  ;  perche  in  luogo  di  almeno  dichiarare ,  e  rendere  la 
cola  percettibile  ,  ella  al  rovefcio  tutto  confonde  ,  invilup¬ 
pa  9  ed  ofcura  ,  Il  Padre  Tom  maio  Gondifalvo  Caratura 
hà  eccellentemente  impugnata  nel  filo  eruditi  (Timo  libro  r 
Fbilofophica  Cbriflianì  Wolpbii  de  origine  *  &  pratxijten- 
tia  animar um  difcufsa  ,  et  excufsa  fens enfia  .  Verona  anno 
1728.  Egli  la  batte  da  tutti  i  lati ,  e  con  le  armi  cavate  da-, 
tutti  i  luoghi  Teologici.  Ella  è  dispiaciuta  ancora  agli  altri 
Filofofi  eziandio  Protettami ,  fra  quali  Teodoro  finger  J 
|a  chiama  nimis  vermìnofam  ,  e  chi  hà  cercato  di  fondarla^ 
vermicaio fo  conata  id fategifse  .  Anzi  il  Wolfìo  fletto  ,  che-* 
fi  preggia  di  modettia ,  e  docilità ,  fi  contentò  >  che  fi  cancel¬ 
lale  dalP  edizione  Veronefe  Ramanziniana  delle  lue  opere* 
ieggafi  ancora  Antonio  Valifnier  ,  (b')  e  Bianchi  (c] 

CAPO  V. 


De'  Sijìemi  di  Giovanni  Marco  5 

e  di  Arìjlotik . 

té 

,  »  Certo  adunque , che  1’  Anima  noftra  ci  è 

i—:"  \  ."v  1  ognuno  creata  dui  niente  ,  ed  ìnfultt— 

ne’  corpi  ,  mentre  fono  nel  ventre  della-. 
Madre,  e  non  già  in  Adamo.  Refi»  folo  da 

- - vedere,  in  che  tempo  ciò  foglia  f  uccedere» 

Ouattro  fono  gii  flati  dell’ Embrione  prima  di  nafeere -  Il 
primo  è,  quando  fatta  già  la  concezione  materiale  ,  comin¬ 
cia  a  formarfi  il  Feto  .  Il  fecondo  è  ,  quando  lo  no  compiti 
gli  organi  principali  della  vita,  cioè  cuore  ,  e  cerebro  .  Il 
terzo  è  ,  quando  tutto  l’Embrione  con  tutte  le  fue parti  e 

•  -  Gì- 


(a)  Zuinger.  in  Phyfìelog* 

£h]  /  1  Opere  diverfe p.i.de  Vermt  Spermatici 
(c)  Bianchi  de  morbo/,  generat.  foL  333* 
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difiinto  ,  e  formato  .  IJ  quarto  ,  quando  non  Polo  è  formato, 
ma  è  crefciuto  ,  e  corroborato  in  maniera  ,  che  polla  refi- 
fiere  alle  imprefiìoni  dell’aere,  ed  ufcire  a  luce  dall’ utero 
materno  .  1  Filolofi  adunque ,  e  Teologi  fi  fono  fermati  in_.« 
qualcheduno  di  detti  Stati ,  attaccandovi  il  tempo  dell'ani¬ 
mazione  ,  perchè  niente  qui  devo  dire  del  (Ulema  aereo  de¬ 
gli  Aftrologi  O)  ,  che  per  le  favole  del  J oro  Tolomeo  (6)  » 
vogliono  il  Feto  animarfi  al  decimo  giorno  .  Giovanni  Mar¬ 
co  adunque  Protomedico  di  Praga  giudicò  probabile  ,  che»*# 
ogni  t^eto  ,  mentre  Uà  nelPutero  ,  fia  privo  di  Anima  ragio¬ 
nevole  :  onde  in  nefiìmo  aborto  ,  fe  ciò  folle  vero  ,  fi  com¬ 
metterebbe  vero  omicidio  ,  nè  s’ incorrerebbe  cenlùra  ,  o 
irregolarità  •  Alcuni  Teologi  approvarono  la  detta  opinio¬ 
ne  ,  e  non  difpiacque  all'  Univerfità  di  Lovanio  :  ella  eriu 
fondata  in  Platone  ,  Afclepiade  riferito  da  Galeno,  Prota¬ 
gora  ,  Fnefidemo  ,  ed  alcuni  Stoici ,  chediceano  V  Anima-, 
ragionevole  infonderfi ,  quando  il  Bambino  nafce ,  e  comin¬ 
cia  a  refpirare  :  ma  è  apertamente  contraria  alla  Scrittura  , 
che  ci  fa  Papere  di  S.  Gio:  Battila,  che  Exultavst  Infatti  in. ^ 
ntero  ,  e  che  ciò  fu  nel  fedo  mefe  della  gravidanza  di  S.  Eli- 
fa  betta  ;  fioche  il  di  lui  Corpicciuolo  molto  prima  ,  che  na- 
fceffe  ,  avea  già  P  Anima  ragionevole ,  e  fin  d’ailora  fanti fi¬ 
caia.  Che  fe  per  infonderfi  quella,  foffe  neceffaria  una^ 
compitifììma  perfezione  degli  organi ,  che  fervono  al  razio¬ 
cinio  ,  nè  anche  al  nafcere  avremmo  lo  fpirito  ,  ma  verfo  V 
anno  Petti  mo ,  il  che  muove  le  rifa  ;  ed  è  certo  ,  che  indotti 
aal  principio  di  Giovanni  Marco ,  Eraclito ,  lo  ftelfo  Afcle¬ 
piade  ,  ed  alcuni  Stoici  fi  erano  anche  per  fu  ah  finalmente-^ 
ad  ammettere  P  Anima  ragionevole  ,  non  prima  della  pu¬ 
bertà,  come  fi  può  vedere  in  Tertulliano,  ed  in  Plutarco . 
Onde  la  propofizione  di  Giovanni  Marco  è  la  54.  delle  con¬ 
dannatela  Innocenzo  XI. 

2  La  feconda  fervenza  è  di  Arifiotile  ,  e  vuole ,  che  s’in¬ 
fonda  P  Anima  ,  quando  già  tutto  P  Embrione  con  le  fu<* _j 

E  par- 


(a)  Ex  Richeo  lib .  Gìtiecìor.  de  morì?.  Multer.  c. 21? 

(b)  Propofit.  5 1 .  centiloq.  Ptolomaz  » 


34:  Embriologia  Sagra  .* 

parti  è  diftfnto  j  e  formato  ,  benché  non  crefciuto,  e  corro¬ 
borato  ,  ed  atto  a  nafcere  .  Egli  è  vero ,  che  molti  feguaci  di 
quella  fono  fra  di  fe  varj,credendofi  da  alcuni  la  detta  forma¬ 
zione  far  fi  più  a  buon3  ora  ,  da  altri  più  tardi ,  il  che  è  nato 
dalla  divertita  delle  ofiervazioni  :  perchè  in  verità  ne’  tutt’i 
Feti  fi  maturano  Tempre  in  ugualefpazio  di  tempo  ,  nè  lem* 
pre  le  Donne  accertano  in  defignare  il  vero  principio  della 
loro  gravidanza  »  Quindi  è  ,  che  alcuni  di  quelli  Autori  vo¬ 
gliono  la  formazione  ,  ed  in  confeguenza  1*  animazione  ali* 
So.  altri  al  70.  60.  43.  42.  4©.  33 .  30.  come  fi  può  vedere^ 
predo  Cardenas ,  ed  altri  Peripateci. 

3  Ariftotile  però ,  che  è  T  Autor  principale  di  quella»* 
opinione,  (ènte,  ciò  accadere  nVMafchi  al  40»  nelle  Femi- 
ne  all*  80.  o  90.  cioè  verfo  il  principio  del  quarto  mefe  , 
che  poi  la  Donna  compenfi  la  tardità  della  fua  organizazio- 
ne ,  e  animazione  con  la  celerità  di  crefcere ,  fiorire  ,  invec¬ 
chiarli  ,  e  marcire  prima  del  Mafchio  .  Il  fentimento  di  que¬ 
llo  Filofòfo  fi  rendette  comune  dopo  di  Pietro  Lombardo  ? 
perciochè  a  (Iodato  verfo  i  tempi  di  quello  Principe  degli 
Scolatici ,  che  le  Anime  non  provenivano  ex  traduce  ,  ma 
che  ognuna  era  creata  di  nuovo;  ed  introdotta  quali  nel 
medefimo  tempo  nelle  Scuole  la  lettura  delle  opere  di  An¬ 
notile  ,  che  rimandava  tanto  in  giò  il  tempo  dell*  animazio¬ 
ne  ;  fu  in  confeguenza  abbracciata  la  fua  opinione  intorno 
ai  tempo  di  detta  animazione  ,  quafi  da  tutti  gli  Scolatici  » 
fpeciaìmente  da  S.  Tom  ma  fa  ,  e  poi  dalla  Glofla  Canonica  , 
e  così  divenne  quali  univerfale  fra*  Teologi ,  Leggili)'  >  e-» 
Medici  fino  all’anno  1620.  (  quando  le  moffe  guerra  Tom- 
mafo  Fieno  ,  )  mafiime  ,  che  falfamente  ,  come  olfervò  il 
Bellarmino,  correano  fiotto  nome  di  S.  Agollino  il  libro  de 
Spirita,  &  Anima  ,  e  quello  de  Ec  c  le f affici  s  Dogma? .  che  è 
di  Gennadio  ,  ne’quali  fi  dicea  ,  P  Anima  infonderli  organi¬ 
co  il  corpo  .  Benché  a  dir  la  verità  ,  i  Medici  per  lo  piò 
altro  non  di ceano  ,  le  non  il  Feto  conformarli  al  40.0  piò 
tardi ,  e  non  parlavano  di  animazione  ,  come  quelli,  acuì 
cadeva  la  cura  del  Corpo  ,  e  non  dell’  Anima  .  I  Peripatetici 
però  ,  che  a v canto  attaccata  P  animazione  al  tempo  deila^ 
conformazione  ;  li  citavano  ,  come  fe  foffero  nella  noftriu 

"  '  "  '  •'  ’  COH- 
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eontroverfia  del  loro  parere:  ma  torniamo  ad  Arrotile  . 

4  -,§crive egli ,  che  nel  tempo  di  (òpra  notato,  cioè  al 
40.  o  ri/pettivamente  ali’  80.  il  Feto  fia  formato  ,  e  narra  * 
che  benché  ,  fé  fi  mette  in  qualche  licore  ,  fi  difeioglie  ,  e^» 
(quaglia  ,  le  fi  pone  pero  in  acqua  fredda  ,  fi  condenia  ;  eL> 
che  rompendoli  le  membranuccie  ,  apparifee  della  mole  di 
Un  Formicone  ,  e  con  gli  occhi  ben  grandi ,  ed  i  genitali , 
e  gli  altri  membri  difiinti .  Ma  la  fentenza  di  quello  fommo 
Filofcfo  patifee  difficoltà  grandiffime  da  tutti  i  lati ,  Primie¬ 
ramente  mille  fpQricnze  dimofirano  edere  falfo  , cheli  Feto 
fi  tardi ,  giunga  alla  grandezza  di  una  Formica  grande^,, 
Pietro  Gallando  (0)  ci  dà  notizia  di  cinque  abortivi ,  e  delle 
loro  mìfure .  il  primo  era  certamente  di  1 2.  giorni  :  eppu¬ 
re  era  formato  dalla  fommità  della  teda  fino  alle  dita  de* 
piedi ,  e  ìa  grandezza  era  la  terza  parte  di  un  deto  Parigi¬ 
no  .  Il  fecondo  di  25.  giorni  era  uu  dodrante,  cioè  novej» 
parti ,  o  fiano  onde  di. un  deto  Parigino .  11  terzo  di  40.  era 
diìe  deti ,  ed  otto  oncie  »  11  quarto  era  un  femplice  (che!  etra 
di  42.  giorni ,  eppure  lungo  due  dita  ,  e  mezzo  .  Il  quinto 
era  di  me  fi  ,  lungo  cinque  dita  oncie  otto  ,  e  piu  :  cioè 
quafi  mezzo  piede  .  Colie  fperienze  di  GalTendo  accordano 
quelle  di  Teodoro  Kerchringio  :  benché  Drelincurtio  (t>} 
con  troppo  fevera  critica  l'ente  ef$ere  fiate  traferitte  da  pi- 
neo  Chirurgo,  eh  e  fcrifse  Fanno  i^qS.Sicchèal  40. giorno  ila 
mole  deha  fola  teda  deve  dsere  quanto  un  cece.Dipiu 
Gio:  Battifia  Bianchi  primo  Anatomico  delF  Uni  ver  fi  tà  di 
I  orino  raccolfe  nel  fuo  Mufeo  innumerabili  Feti  abortivi  , 
quafi  di  tutti  i  giorni  della  gravidanza  ,  e  di  alcuni  ce  ne  diè 
ia  figura  [c]  .Or  egli  afserilce  ,  che  ih  Feto  dal  primo  fino 
al  -jó.  Tempre-  crefce  in  ratìone  -adauBz  ,  e  cosi  colla  mifli- 
ra  del  moto  dell*  accelerazione  de’ gravi  verfo  il  centro- 
cioè  1.  5.5.  7.  &c.  che  dipoi  fino  al  fine  del  5,  mele  creici  J 
in  rationt  ìntegra  ,  cioè  1.  2.5.4.  &c.  indi  fino  al  7.  compi¬ 
tosi  ingrandire  di  nuovo  in  ratìone  adauBa ,  ma  noiu 

f  •  E  z  _ ;  ugual» 

**  *  *  ' . —i 

ùO  T.  2.  P  byfic.  de  generai.  Anim .  c  de  animai,  fetus  . 

(b)  Drelificurt.  de  ovis  n.  55. 

Cc>  Bianchi  in  traB.  de  natati*  ó*  morbo f  generai. 
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ugualmente  come  al  principio  :  dopo  fino  al  termine  della 
gravidanza  in  ratione  hnmìnuta  :  ficchè  fé  prima  in  5. gior¬ 
ni  fi  avanzava  due  gradi ,  ora  in  Tei  crefce  folo  tre  ,  o  meno; 
onde  fi  conchiude  ,  che  il  Feto  nel  30.  giorno  è  59.  volte  più 
grande  ,  che  non  era  nel  primo  ,  e  lo  fiefso  Bianchi  avea 
nel  ino  Mufeo  uri  aborto  di  3  1 .  giorno  ,  della  cui  età  non. 
potea  dtibitarfi ,  che  uguagliava  in  mole  quali  un  uovo  di 
Gallina;  e  però  il  Feto ,  che  avrà  vi  fio  A  ripetile ,  era  di  po¬ 
chi  giorni ,  e  non  di  40.  ma  verifimilmente  vi  era  flato  er¬ 
rore  nel  conto  ,  e  con  tutto  ciò  era  formato  t  e  da  quello 
fuo  sbaglio  i  luoi  Seguaci  han  creduto  Tempre  finirG  la  per¬ 
fetta  organizazio ne  al  40.  oa-ll’8o*  o  90»  eppure  la  cofa  non 
va  così .  -A  1  certo >  Giovanni  Riolano  celebre  Anatomico 
Francefe  riferifee ,  di  aver  veduti  tre  Feti  abortivi ,  il  pri¬ 
mo  di  un  mele  con  tutte  le  parti  deferiate ,  e  conformate  3 
ed  altri  due  di  due  meli  V  uno  :  di  quelli  uno  era  pienamen¬ 
te  conformato  ,  e  V  altro  nò  ;  fìccbè  non  tutti  i  Feti  nello 
ilefso  tempo  ,  nè  ugualmente  fi  perfezionano  « 

5  Secondo  la  differenza  grande  ,  che  mette  Ariflotile.^ 
tra  il  tempo  dell’  animazione  del  M afeli  io  ,  e  della  Femina_* 
fembra  favolofa  anche  a}  Difcepoli  del  Peripato  ,  fra*  quali 
lo  fleffo  Diana.  Diogene  Apalloniate  ,  che  voleva  iMafchi 
formar  fi  in  4.  me  fi  ;  per  le  Femine  non  volta  >  che  un  mefe 
di  più ,  al  riferire  di  Ce  sforino ,  ma  quello  racdefimo  viene 
rigettato .  Ed  invero  noi  vediamo  nafeere  da  una  Donna  ad 
un  parto  due  Gemelli  di  fefso  diverfo  ,  che  fe  fi  fono  infic¬ 
ine  maturati  per  ufeire  a  luce  ;  perchè  non  fi  erano  matu¬ 
rati  ancora  iafieme  in  ordine  all7  animazione  ?  11  mede  fimo 
ofservafi  nelle  Cagne  ,  Gatte  ,  Troje,  e  fimili .  Lo  ilefso  ac¬ 
cade  ancora  negli  oviperi  ;  perchè  di  qualunque  fefso  fiano 
i  Polli  racchiufi  nelFtiovo  }  Mafchi,  o  Femine,  ugualmente 
fi  maturano  ,  ed  infieme  fi  fchiudono  .  Che  fe  forfè  prima  fi 
ofserva  moto  nel  Feto  mafchile ,  e  poi  nel  feminile >  ciò  de¬ 
ve  attribuirli  alla  maggiore  vivacità  dello  fpirito  »  di  cui 
quello  è  dotato  •  Siccome,  fe  talora  il  Feto  feminile  fi  è  tro¬ 
vato  maturarfi  più  tardi  afsai ,  o  vi  era  fiato  errore  nel 
©alcolo  de?  tempi ,  o  la  cofa  ebbe  cagione  individuale*  c_j 
non  deve  pafsare  per  regola  univerfale.  F  vero  ,  che  la  Fe« 

mina 
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mfnà  a  cq  nifi  a  la  pubertà  prima  dell'Uomo ,  e  prima  s’in- 
vecchia  :  ma  da  ciò  piuttotto  potrebbe  dedurli ,  che  prima»# 
anco r  fi  organizzi .  :  . 

6  Nè  giova  il  dire  ,  che  la  Partoriente  ,  fecondo  il  Levi- 
tico  ,  ftf]  f  oltre  rimmondezza  grave  ,  che  nel  parto  de* 
Ma fchi  pel  lindo  del  (àngue  durava  8.  giorni ,  e  in  quello  di 
prole  Fem  inile  rijf.)  rettava  poi  leggiermente  hnmonda  per 
le  reliquie  del  flutto  nel  calò  primiero  fino  ài  j  e  nel  fe¬ 
condo  al  66.  perciocché  niente  ha  che  fare  il  termine  della 
du razione  dell  emorrogia  dopo  il  parto  col  termine  della  a 
formazione  ,  e  molto  piu  del  fan  irli  azione  .  Ed  in  vero  quella 
nafce  dallo  sforzo  del  partorire  ,  che  caccia  il  fa  tigne  allo 
2  egiorr  indine  pe'  vafi  dittefi ,  ed  aperti  ;  forfè  ancora  acca¬ 
de  allora  fermentazione  limile  a  quella  delia  m  e  fi  ma  zio  ne  ? 
come  fofpetta  Etmuìiero ,  giacché,  come  noto  Deufmgio,  fi 
vedono  molti  fintomi  uguali .  Del  retto,  Gceorae  le  cagioni 
del  Hutto  talora  fono  diverfe,  nonfolo  ne' parti  di  diver¬ 
to  (étto  ;  ma  ancona  ^  e  per  b  la  durata,  l'af- 

fi  uè  n  za ,  la  copia,  e  la  lentezza  fi  vede  varia ,  anche  ne'  fp-ra-, 
vamenti  di  uguale  feffo ,  e  a  parere  de’  Medici  è  indubitato  2 
cosi  non  entrano  in  conto  alcuno  a  darci  luce  per  ifcopri- 

re  li  tempo  dell'animazione  del  Feto  ,  che  d'altri  principi  ha 
1  origine .  ,  r  1  j 

•7  Ma  la  maggiore  difficoltà  contro  Anfanile  è  il  riero- 

•^rra?l0£0  nei1,Embr,:°n?  anche  il  6.  giorno,  come  dicelp- 
poetate ,  e  prima  ancora  ,  (e  crediamo  a  i  Moderni .  Egli  è 

FFmhrtf  pre'end®  A.riftotile  (eguito  da  S.  Tommafo ,  Sche 

tfvatiMffi  P‘‘ma  03 l,nformato di  anima  vegetativa , e  così 
viva  y.ta  di  i  lanta,  indi  quella  diftrutta  ottenga  la  fenlitiva 

per  vivere  d  Animale,  e  ch’effia  poi  corrotta,  fonleguifca  la 

ragionevole:  onde  potrebbe  dijrfi  il  moto  procedere  ne'  pri- 

ZfìT  dM  an'ma  fcfnfidva  ’  Ma  ritrovato  <?APr” 
uotiL  benché  ingegnolo  non  è  piaciuto  in  conto  alcuno  ai 

maggior  numero  de’  Fi  lo  lofi;  perciocché ,  ficcome  non  ab- 

£H?"i'tr0ef,l!trti(benC,,è  n°n  fiano  mancati  Ari 
itotei.ci  che  1  abbiano  m(egnato)ma  una  folaghe  fa  infieme 

— - —  _  tutti 

Oc  Lei'rt.  22,  V aldes  de tSacr,  Pbilof.  e.  jg, 
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tutti  e  tre  gli  ufficj  di  vegetativa  ,  fenfitiva  ,  e  ragionevole  % 
così  deve  diri!  ,  che  quell’  Anima  fola ,  ch’è  la  ragionevole, 
fia  infufa  nell’Embrione ,  almeno  da  quando  comincia  ad 
aver  vita  propia  animale  ,  per  farvi  tutte  le  funzioni  ,  che-» 
può  fecondo  la  prefente  perfezione  minore  ,  o  maggiore-» 
de?  fuoi  organi  ;  perchè  bifogna  far  molta  diftinzione  fra  P 
effer vi  l’Anima  ragionevole  *  e  Poperare  da  ragionevole-»  s 
altrimente  potrebbe  dirfi ,  chePAnima  fenfitiva  duri  fino 
al  fettimo  anno  ,  o  almeno  fino  alla  nafeita  :  giacché  il  Feto 
nell’utero  fempre  dorme  ,  e  non  folo  non  ha  perfezionati 
gli  organi  in  ordine  al  difeorfo  ;  ma  non  può  apprendere-» 
gli  oggetti  efteriori  ..Onde  benché  i  Coimbricefi  (legnano  la 
fuceeffiane  Ariftotelica  delle  tre  Anime  ,  tutte  l’altre  Acca¬ 
demie  l’impugnano:  anzi  narra  Vigerio ,  che  quella  di  Of* 
Ford  giurile  colPautorità  delPArcivefcovo  di  Conturbia 
proferiverla,  e  a  proibire  a’  fuoi  Dottori  d’infegnarla  .. 

8  Comunemente  adunque  oggi  gli  Ariftotelici ,  riget¬ 
tata  l’Anima  fenfitiva  infegnano  ,  che  l’Embrione  prima  di 
ricevere  la  ragionevole  ha  informato  dall’Anima  lidia  della 
Madre,  Lil  che  però  non  può  effe  re,;  perchè  ne’  principi  del¬ 
la  gravidanza  (la  fciolto  ,  e  non  attaccato  ancora  all’  utero 
per  mezzo  della  placenta]©  dalla  forma,  com’èflì  diconoEm. 
brionaìe,o  dalla  virtù  plallica,o  fia  formatrice  del  femè  viri» 
leccarne  piace  ad  Aleffandro  de  Ale$,o  da  un’ Anima  vegeta» 
tivarcome  vuole  Gallego  Medico  di  Filippo  Ilf.e  IV. le  qua¬ 
li  poi  rilpettivamente  fparifchino  alla  venuta  dello  Spirito 
ragionevole  ;  e  quelli  tre  modi  ultimi  di  fpiegare  la  cofa_  » 
rettamente  concepiti ,  fono  in  vero  molto  probabili ,  &  al  fi- 
ftema  peripatetico  affai  coerenti  j  ma  di  ciò  torneremo  a-» 
parlare  in  appreffo*  r.  d  ’  : 


CAPO 


llB.  I. 


„  Jh  quan^„ 

formano  i  membri  principali ;  o 

alpikfirmàti  che  fino  r  e 

di  Paolo  Zacchia  s  che  fi  mu¬ 
te  immediatamente  al  concepi¬ 
mento .  .  :  ■  -  K  m\ 


.  ••  A  «■*  , 

•'i  '  I. 
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ITRI  Autori  vogHorio  ,  die  non  fi  differì- 

fca  1  mfufione  dell’Anima  lino  alla  tritalo  . 
formazione  del  Feto  ;  ma  che  al  più  fi  faccia 
compitj  gli  organi  principali ,  corne  credo~ 

derni  e  in —  a°  r  [amofo  Pietro  Gaflendo  ,  e  molti  Mo- 
ripatetici  '  „c'u  fe?tlmcnt°  coincidono  altri  .benché  Pe- 

Sni  dalla  conre'Ci  :  PerChè  PuPP°n8°"o  effi.che  a  pochi 
gornj  tana  concezione  materiale  ,  fi  compifca  l'orp-aniza 
zione  accidentale,  che  alt™  i„  i  v  '■u“1Fucd 1  oigamza- 

diverfe  parti  eterogenee  del  Corpo:  perchè  come 
no  il  temperamento  caldo  è  neceffario  al  Cuor*  H 

Ca?„Tbf  *"‘0ira’  ais“g"e’  SS 

accidentale;  u  „tm£ 
il  Sw f&T  fabn-Cando  lc  Princ,Pali»  cioè  il  Cuo«, 

>  gato,  e  poi  tutto  il  reflantc  :  c  quella  d<  ver^ 
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fità  di  organizazione  accidentale,  e  foflanziale  è  celebre 
fra  gli  Ariftotelici ,  fra’  quaji  Scoto  ,  Suarez  ,  Urtado  . 

2  Sicché  molthnfegnano  PAnimazione  farfi  verfo  u  tuie 
4ella  prima  ,  che  coincide  col  principio  della  feconda ,  o  al¬ 
meno  ,  quando  già  formati  i  membri  principali ,  comincia^ 
il  moto  Siftolico  ,  e  Diaftolico  .  Per  quella  opinione  ii  cita¬ 
no  degli  antichi  Avicenna,  Filopono,  Ugone  Vittorino  * 
Alberto  Magno  :  de?  moderni  R  ain  andò ,  Marziano  ,Cara* 
rio ,  Mercuriale ,  Garzia  ,  Mena ,  Mirindolo  ,  ed  altri  che^s 

riferifce  Dandino  .  .  ,  . 

g  Circa  però  il  tempo ,  in  cui  fiano  formati  detti  orga¬ 
ni  ,  o  almeno  preparata  la  materia  fi  principi  la  loro  forma- 
sione;vanano  fra  di  loro  gli  Adtori.Perciò  Tommalo  Fieno 
celebre  Medico  di  Anverfa  mette  Panimaziorce  al  terzo, e  ne 

ha  fcritti  tre  intieri  trattati ,  cioè  :  .  „  JO 

Il  Primo  :  De  Formatrice  Fotta*  lìber ,  in  quo  ojìendi» 
tur  sAn'mam  rationalem  taf  un  di  ferita  die  .  ariano  1 62G.fr 
Secondo:  De  Formazione  Fotta s  lìber  fecundmdn  quo  Pno ® 
ris  Dottrina pleniàs  examaatur,  &  defeaditur.An.1624 • 
Il  Terzo  :  Pro  fua  de  Animazione  Fottus  fententid  Apologia 
adverfus  ^Antonìum  Ponce  Santta  Crux .  Anno  1 629. 
Quello  Medico  lafciò  per  teftimonianzadi  Caratimele  t do¬ 
ri  acquiftati  colPeccellenza  nell’arte.  Mirindolo  lente  tarli 
al  fettimo*  Tomai  al  decimoquinto  :  quando  dice,  che  il  re¬ 
to  refpira  .  Alberto  Magno  al  vigedmoquinto  .  Altri  fi  con¬ 
tentano  di  dire  dal  fettimo  in  sù  .  Si  appoggia  la  lentenza  di 
quelli  Filofofi  in  qualche  paffo  di  Ariftotile,e  molto  più  aliai 
in  alcuni  chiari  tedi  d’Ippocrate  tanto  del  libro  De  natura 
Putrì,  quanto  in  quello  De  Carnìbus.  E  perciò,  che  appar¬ 
tiene  al  libro  De  natura  Putrì ,  egli  vi  narra  di  avere  o ner¬ 
vato  un  Embrione  abortito  da  una  Zitella  ferva  di  una  ilo- 
natrice  ,  eh’  egli  fece  fconciare  co’  falti  :  e  ben  eh  egli  ve  lo 
dinomini  futuro  Animale,  in  quanto  non  era  compito  per 
fare  tutte  le  funzioni  propie  di  Animale  ,  e  m  affi  me  deila-» 
fuafpecie  umana ,  tuttavia  ci  fa  a  fa  pere ,  eh  era  que  10  in¬ 
volto  nelle  membrane,  ch’erano  a  guiia  d  un  uovo  ,  nei  che 
concorda  co?  Moderni,  e  che  già  detto  Feto  refpirava  :  onci 
era  vivo  j  benché  ciò  folle  accaduto  il  fedo  giorno^dd  a-» 
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cifgrazia  della  gravidanza  ;  ecco  le  fue  parole  fedelmentej 
tradotte  dal  Greco:  In  cujtts  medio  tenue  quiddam  extahat. 
quod  mibt  umbeltcus  effe  videbatur  ,  &  tanè  per  illuni  prì- 
tmmfpmtum  ìntus,  &  extra  ducere ,  cioè  inspirare  ,  6° 

refpirare;  Sicché  quello  moto  non  era  nell’Embrione  lenza 
la  fittole  ,  e  Diaftole  , 

4  E  vero,  che  nei  fecondo  libro  dice  dite  volte  che  la 

perfetta  organizza  zione  del  FetoMafchio  fuccede  al  forame» 
a  30.  della  Femina  al  pili  al  42.  per  avere  egli  oflervato  ire 
icune  ,a  purga  non  prolungarfi  per  lo  più  ne’ parti  di  Ma- 

..ni  oltre  1!  30.,  e  di  Femine  oltre  il  42.  :  ma  ciò  non  olta„  ; 
perche  la  durata  della  purga  non  ha  che  fare ,  come  fi  difle  , 
colla  dimora  della  formazione  ,  molto  meno  poi  col  tempo 
deU  animazione  ;  onde  malamente  alcuni  citano  Ippocrate» 
quafi.  abbia  detto  quella  accader  folamente  prima  dei  ?c 
o  42.  perchè  altro  è  il  dire  :  il  Feto  al  più  tardi  fi  organizza 
perfettamente  al  30,  altro  è  il  dire  fi  anima  :  Ipocrite  dice 
u  primo  ,  non  già  il  fecondo  :  anzi  dice  l’oppollo,  perche 
nana, che  già  il  Feto  avea  moto  fin  dal  fefto  giorno:  onderà 
animato  :  hcchc  per  lui  non  è  necelTario  all'  animazione^ 

nfo  li tu «°  compito;  ma  balla,  che  fiano  formati  i  membri 
piu ‘principali .  Infatti  Bianchi  («)  benché  abbia  offerv'ata_ 
■ii  iw  apcrfstta  conformazione;  purefente  l’animazio- 

to%ifto>£b,t0  n-pre1rconc“,’one’e  ncl  PrinciPio  del  mo- 
tobiifolico ,  e  Diaflolico  , annoverando  quella  oppinione.. 

fsdS  *>•*">.**  aj%*, 

rJtZJ  U  M?d,eorum  >  praterquam  vere  feientium'! & 

;  y  .  ^*af°m*corum. fententiis  fidanti  nifi  veli  ut  res  libi 

ZfZZ'r*  InePUoZes  Hlh  »  <7«*  de  ingreffu  Anima  in  Ma  - 
j  c t  lum  hamanum  Corpus  pofl  30.  à  concepì u  dies  in  Fami. 

neumpofi  40  &  de  intima  ,  atque  ideò  nobiliari  obtenta  iti 
utero Jede  ab  ilio  ex  gemelli!  fratribus ,  qui  polir emus  in_* 
lucent prodterit  ,/unt  eredita.  • 

,  5  r  iVon  fl  nie8a  però  ,  che  Bechero  dubita  ,  fe  il  detto  li- 
rf°"?  bramente  d*  Ippocrate..  Ed  in  vero  Andrea  CUàl, 
pino  1  attribuifce  ad  Aicmeone  Difcepoio  di  Pittagora,  per- 

..a)  Bianchi  de  vitìofa generat.fol.  zzi, 
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chè  in  quello  s’infegna  certa  dottrina  ,  che  Ariftotile  narra 
avere  infegnata  Aicmeone  :  ma  la  congettura  è  affai  fie¬ 
vole.  Con  più  fondamento  Augenio  lo  credette  di  Polibo 
celebre  Diicepolo  d’ Ippocrate  :  primo,  perchè  lo  (file  è  Juf- 
fn raggiante,  e  non  ha  la  fobrietà  del  Madiro:  fecondo,per» 
chè  ippocrate  nel  luo  giuramento  avea  promeffo  di  noru 
cooperare  'ad. abòrti ,  e  E  Autore  qui  narra  di  aver  fatto 
abortire  la  detta  Serva  ;  terzo  perchè  Galeno  dubita  in  cer¬ 
to  luogo  (a')  >  fe  fia  d’  Ippocrate  ,  o  di  Polibo  .  Si  rilponde-j 
però, eh  e  il  libro  verifimilmente  fu  fcritto  da  ippocrate  (do¬ 
vane  ,  e  così  di  uno  llile  più  brillante  ,  e  prima  ancora  di 
aver  fatto  il  giuramento  :  forfè  ancora  egli  intefe  giurare 
foio  in  favore  de'  Feti  animati ,  e  non  già  degli  inanimati  ; 
giachè  Ariftotile ,  ed  altri  in  quel  tempo  giudicarono  lecito 
T  aborto  del  Feto  inanimato;  e  potè  Ippocrate  prima  di 
quella  fperienza  credere,  che  un  Feto  sì  picciolino  non  do* 
veffe  ancora  aver  Anima.  Rejes,  che  giudica  il  libro  per  ve¬ 
ramente  Ippocratico  ,  fòfpetta  ,  che  quegli  configliò  alia^ 
Donna  il  falto ,  per  torfela  d’ innanzi  ,  credendo  ,  che  non 
foffefufficiente  all’aborto  in  una  Giovane  robufta ,  ma  eh 
ella  fiafi  ajutata  con  altre  medicine  .  Del  redo  Polibo  avea 
fatto  P  ifleffo  giuramento  ,  fenza  di  cui  Ippocrate  giurò  di 
non  ammettere  Difcepoli  :  ficchè  fe  Polibo  potè  controve- 
nire  al  giuramento;  non  è  imponibile,  che  vi  fia  inciampato 
Ippocrate,  ch’era  Uomo  ancor  come  Polibo.  Quanto  a  Ga¬ 
leno, ei  fi  ritrattò  citandolo  (empreO)fotto  nome^’ ippocra¬ 
te, e  non  di  Polibo:forfe  era  co m pollo  dal  primo, e  di  volga to 
con  qualche  limatura  >  ed  aggiunta  dal  (tcondo  ,  o  fcritto 
dal  fecondo,  ma  con  la  direzione  del  primo  .  Macrobio  pe¬ 
rò  ,  Eroziano,  e  tutta  l’antichità  lo  (limarono  d’lppocrate,e 
degno  di  lui .  Fefio  celebre  Traduttore, ed  IUuftratore  delle 
opere  di  quello  Principe  de’Medici  dice  edere  di  lui ,  è  cer¬ 
tamente  una  continuazione  del  libro  de  JVatura  biomìtiìs ,a 
cui  in  alcuni  efemplari  antichi  fi  vede  unito  ,  ficcarne  il  li¬ 
bro  de  Natura  Hominh  effere  fuo  parto  legittimo,  per- 
«•  ,  •  ■  chè 

_  '  _ -  . —  — 

.* 

(a)  Lìb.  de  Format.  Pb&t. 

Cb)  Lìb .  Apbor .  &lib.  de  Sem*  ac  de  Fa  cult,  Nat, 
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che  ne  fa  fede  Platone  ne!  Fedro  ;  ma  Drelmcumo  fi  mera® 
viglia  ,  che  fi  metta  in  dubio  un  fatto  si  chiaro  :  perchè  .bea 
due  volte  Ippocrate  nel  libro  de  Àlorbis  Mulìerum  cita,  co¬ 
me  fuo  ,  quello  de  filatura  Puerk  ed  io  offervo,che  in  que® 
fio  promette  quello  de  Morbi  s  Mulìerum  « 

6  Nel  libro  poi  de  Carnibui  attribuito  ancora  comune- 
mente  ad  Ippocrate  ,  fi  dice  così  ,,  Porrò  vita  Homittis  fe~ 
ftem  dierum  ejì  ,  Ó*  in feptem  diebut  habet ,  qu<scumque^ 
Corpus  babere  dehet ,  e  porta  1' Autore  Pefptrienza  da  fe 
fattane  (opra  gli  aborti  procurati  dalle  Meretrici  .  S imole- 
cuiam ,  die’  egli ,  in  aquam  injeccds,  re  attentivi  confpetfa» 
deprehendes  oculorum  regiones  ,  et  aurei  ,  et  digitos  ma* 
nuum  ,  et  crura  ,  et  pedes%  et  digitos  psdum  ,  et  pudendum  * 
et  reliquum  toturn  Corpus  in  con] pie uo  ejì  ,  e  lo  conferma 
con  la  ragione,  dicendo,  che  perciò  ne*  morbi  acutiffimi  ,  e 
nelle  ferite  il  giorno  fèttimo  è  critico.  Il  mede  fimo  differì 
Ira  gli  Antichi  Diode, e  Stratone  preflo  Macrobio  (a),  e  fra? 
Moderni  Fernelio  ,  e  Bonaccioli .  Ma  quanto  s’ in  legna  in 
quello  libro  è  contrario  a  ciòcche  fcrifie  Ippocrate  nel  libro 
de  Natura  Pueri ,  fecondo  il  quale  la  perfetta  arti  co  lazio^ 
ne  non  è  mai  nel  Mafchio  prima  del  vigefimo  ,  nè  nella  Fe¬ 
dina  prima  dei  vigefimo  quinto,  fegno  che  il  Feto  di  lei 
giorni ,  di  cui  egli  paria  in  quel  libro  ,non  era  articolato  * 
Ma  lì  potrebbe  dire  ,  che  gli  Embrioni  non  fi  perfezionano 
ugualmente  ,  e  nel  mede  fimo  tempo  in  tutt*  i  Pad!  ;  ed  Ip- 
pocrate  ne  girò  molti ,  e  potè  far  divede  fperienze  ncìlau. 
fua  lunga  età,  g’Yita  fecondo  alcuni  all!  85.  fecondo  altri 
90.  104.  109.  e  così  mutar  di  fentimento  .  Perciò  Mariano 
lente  ,  che  il  libro  de  Carnibus  fu  fcritto  nella  vecchiaja  ,  e 
quello  de  Natura  Pueri  nella  gioventù,  com’è  chiaro  dallo 
fu  le  . 

Altri  però  dicono  addirittura  il  libro  de  Carnìhus  effe- 
redi  Polibo  :  ma  fèmbra  anche  difficile  ,  che  Po  libo  fieffo 
abbia  potuto  offervare  compito  un  Feto  di  fette  giorni .,  fe 
non  vogliamo  dire  ,  che  i  Feti  in  quel  Paefe  più  prefio  fi 
maturino^  almeno  fi  fiano  maturati  più  prefio  quelii  offer® 

F  2  va- 


Ca)  Macrob,  i.infemn.6* 
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vati  da  Folibo  ,  Eccome  ve  ne  fono ,  chenafcono  al  fettfmo 
mele  già  compitifTimi  :  o  fé  non  altro,  che  vi  fia  flato  errore 
nel  computo  deila  gravidanza  .Comunque  fia  ,  e Pendo  ap¬ 
parii  nella  mole  non  maggiori  di  lette  giorni  ad  un  Medico 
tanto  in  Pigne  ,  non  ne  potevano  edere  molto  lungi  ,  ma  di¬ 
me  che  Pietro  G  a  (Tendo  ci  adicura,  che  un  altro  Peto  certa- 
mente  non  maggiore  di  giorni  dodici  ,  era  già  articolato  * 
Alla  fine  Polibo  non  era  un  Cerretano  :  era  P  amato  Difce- 
polo  d*  Ippocrate ,  fuo  Genero  ,  ed  erede  di  fua  dottrina  • 

Quello  poi  è  fenza  dubio  ,  che  la  fentenza  ,  che  il  Peto 
venga  animato  al  fettimo  giorno,  perch’  egli  allora  ha  una 
formazione  badante,  è  oggi  molto  più  abbracciata  di  quel¬ 
la  Aridotile  ,  ormai  fra*  Medici  antiquata  ,  come  odervò 
il  detto  Cadendo  .  Ma  giacché  codut  è  uno  de’più  eccellenti 
Pilofofi,  che  mai  fiano  dati  al  Mondo  ,  non  debbo  qui  trala- 
fciare  ,  eh*  egli  inclina  per  quanto  fpetta  a  ragioni  filofofi» 
che,  a  dire,  che  P  Anima  sy  infonde  dal  primo  idante  (0),  c 
queda  fentenza  a  lui  fembra  più  naturale:  Longè  planlor 
ejì;  qulppe  nullum  invenìtur  co  mwcdius  mmentum  ;  cum 
affumpto  quolibet  allo  ,  incredibile  fiat ,  cur  non  tantifper 
expeBari  debuerit ,  Ciònonodante  per  P  auttorità  delle-» 
leggi ,  che  didinguono  tra  Feto  animato  *  e  inanimato  ,  fi 
contenta  di  dire,  che  probabilmente  P  Anima  s*  infonde  al 
fettimo  giorno ,  congedando  però  edere  ancora  incerta  la 
verità,  e  da  DIO  folo  conofciuta  . 

Ma  a  quella  (entenza,  a  cui  tanto  propendette  Gaffen* 
do  ,  efpreflamente  ,  e  acremente  fi  attaccò  Paolo  Zacchia-» 
Medico  ,  e  Legida  Romano  .  A  vea  quello  Autore  nel  primo 
tomo  della  fua  Opera  f'eguita  V  opinione  di  quei,  che  fonda * 
ti  malamente  in  ippocrate,  prolungano  P  animazione  del 
Peto  Mafchile  lino  al  30.  del  Peminile  fino  al  42.  ma  nel  fe¬ 
condo  tomo,  eh’  è  podumo  ,  dedicato  ad  Alefiàndro  Vii.  e 
fi  dampò  P  anno  1661.  fi  ritratta,  e  pruova  con  molta  eru¬ 
dizione  ,  e  raziocinio  fiìofofìco  ,  che  Iddio  crei  P  Anima  I li¬ 
bito  dopo  la  concezione  materiale,  che  fecondo  la  Scuola 
_ _ _ ___ _  f  Pe- 

[a]  GafFend»  *§  z.fhyfic*  de  Generai*  ^Animai «  c*  de  animi 

Fmus*  - - * 


— -  Cap.  VL  ^ 

Peripatetica,  dì  cui  egli  è  feguace,  s> intende ,  allorché  i  due 
Temi  Virile  ,  e  Feminile  fono  già  mirti .  Non  era  a  fuo  tem¬ 
po  divulgata,  e  accettata  da5  Filoiòfi,  e  Medici  la  (ènte n za 
dell7  Ovario  Feminile  ,  perciò  difeor re  (opra  V  antico  fitte» 
ma  del  la  mirtura  de1  due  Temi;  ad  ogni  modo  fòlliene  in  un  . 
intiero  trattato,  che  Y  Anima  non  fi  propaghi  col  ferne  Pa¬ 
terno  j  ma  fo1  tanto  gli  Spiriti  animali ,  perche  fomentino 
* a  mafia  ,  e  fervano  all’  Anima  di  puro-  irtromento  ,  e  che 
quella  medefima  fia  infufa  immediatamente  al  concepì* 
mento  materiale  ,  accio  eh  è  cooperi  con  la  fua  prefenza  ,  **  ? 
influirò  vitale  alla  vegetazione  »  accrefcimento  »  che  fife 
per  intuì  fumptìonem  alimenti ,  formazione  ,  e  perfetta  or¬ 
ganizzazione  delfEmbrione  , che  va  di  parto  in  parto  fino 
dal  luo  principio  avanzandoli;  e  Analmente,  che  queft’Ani- 
ma  altra  non  fia  ,  che  la  ragionevole  ,  per  evitare  molti ,  e 
gravi  dì  mi  aflurdi  fpecial  mente  della  moltiplicazione  fenza 
neceflìtà  ,  o  fia  fuccertione  delle  tre  Anime:  e  benché  fi  prò* 
tedi  nel  fine  del  trattato  di  fcrivere  fidamente  con  ragioni 
probabili,  rimettendoli  al  giudizio  della  Chiefa  [aj  tutta- 
via  nella  fterta  edizione  pofiuma,  le  giudica  tanto  (ode  ,  che 
crede  di  ora  innanzi  non  do  ver  fi  più  in  buona  Fiiofofia  diu 
bitare  di  fua  fentenza. 

8  Conferma  il  tutto  con  una  ragione,ehe  merita  del  ri- 
guardo  .  Solennizza  la  S,  Chiefa  Cattolica  la  Concezione  d 
Maria  /ergine  Madre  di  DIO, e  fente  celebrare  il  Concepì 
mento  formale,  cioè  il  primo  ifiante  di  fu a  Animazione, 
come  poi  dichiarò  Alertandro  VII.  (A)  e  non  già  limate- 
naie,  che  non  e  per  fe  (olo  oggetto  di  Fella  Ecclefiaftica» 
come  dicono  i  feqlogi  .  La  falerni  ita  farti  agli  g.  diDicem- 
ore  ,  è  ciò  per  divma  Rivelazione  efa minata  ,  e  approvata 
dabAnfelrao,  da  cui  ebbe  origine  la  Feda  medefiraa  in^ 
Inghilterra  .  Se  adunque  la  nafeita  fu  agii  8,  di  Settembre 
come  fi  ha  per  antichirtima  tradizione  della  Chiefa  •  neJ 
fiegue,  eh'  e  (fendo  la  Vergine  (lata  nove  mefi  nell' utero 
Materno,  ebbe  infufa  la  fu a  Tempre  Sant  irti  ma  ,  ed  Immaco* 

■■ 1  _  _  la» 

m  -  * 9-  * 
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latiffima  Ànima  nello  Aedo  giorno  del  fuo  concepimento 
materiale.  Infatti  quello  medefimo  dicono  con  S.  Anici* 
mo  tutti  concordemente  gli  Autori,  come  può  vederli  in 
A  Ifoerti.  Nè  ciò  può  attribuirfi  a  miracolo, come  nella  Con¬ 
cezione  di  Grillo  :  perchè  la  Generazione  del  Redentore  fu 
intatto  portentofa  come  opera  dello  Spirito  Santo,  ma_. 
quella  della  Madre  fu  fecondo  F  ordine  delia  Natura  ;  e  poi 
bifognarebbe  pruovare  quello  miracolo,  e  non  fupporlo 
folo  per  deludere  la  forza  delF  argomento  .  Egli  è  vero,  che 
piacque  a  Tirfo  Gonzalez  il  credere  ,  che  1*  Animazione  fìa 
Hata  di  Sabbato  ,  e  al  fettimo  giorno  della  Concezione  ma¬ 
teriale  accaduta  in  Domenica  :  ficcome  Iddio  principiò  la 
fabr/ca  del  Mondo  nel  primo,  e  poi  li  riposò  nel  fettimo 
giorno  della  fettimana^a^ltrecchè  ciò  anche  pruovereb- 
be,  che  F  Aninva  non  afpctti  nè  90.  nè  60.  nè  40  giorni,  ma 
infonda  affai  prima  ;  bifcgna  confeflare  ,  che  quella  è  una 
pia  riAeffione ,  e  non  già  un  argomento  badante  a  fcioglie- 
re  la  difficoltà . 

9  Ancora  i  Martiroìogj,  e  r  Padri  Affano  la  concezione 
di  S.  GiovambattifU  sili  23*  di  Settembre,  quando  alcune^ 
Chiefe  ne  faceano  la  Fella  ;  ma  fi  può  dire ,  che  non  poten¬ 
doli  fapere  il  punto  della  lua  Animazione,  fi  abbia  notato  il 
tempo  verifimile  delibo  materiale  concepimento,  cheli 
pretendea  folo  celebrare  come  miracolo!©  .  Ma  quanto  alla 
Concezione  di  noAra  Signora  non  giovarebbe  tale  rifpoAas 
perchè  fi  celebra  agii  $.  di  Decembre  non  già  per  arbitrio 
prudenziale,  ma  per  rivelazione  di  Colui ,  che  ne  iapea  il 
giorno,  e  Fidante  ,  e  fi  folennizza  F  Animazione. 

10  A  quella  fentenza  però  di  Zacchia  avea  pochi  anni 
prima  fatta  la  druda  Tomaio  Fieno  ne*  libri  detti  di  (òpra: 
ma  non  era  però  mica  novella  .  Ed  in  vero  oltre  le  ragioni 
intrinfeche ,  le  quali  favorirono  Zacchìa  ,  è  egli  fpalleggia» 
to  da  molti  Padri ,  e  antichi  Filolofi,  e  Medici  ;  infatti  : 

S.  Bafilio  ,  ^a)  come  fi  dille ,  non  volea  ,  che  Ti  faceffe-i 
diftinzione  tra  Feto  animato ,  ed  inanimato  . 

S.Gre- 


(a)  S.  Bafi),  epijì,  canonìe,  c.  s*  ubi  Balfawon • 


Lib.  I.  Caf.  VI.  T  1  47 

S.  Gregorio  Niffeno  che  ,  come  notò  Bellarmino,  volle 
compire  ,  quanto  della  creazione  dell’Uomo  avea  fcritto  il 
Fratello,  dice: Poferiorem  effe  orìginem  Animar um ,  ipfafq; 
ree entior es  effe  corporum  confitutìone  ,  nemo  fan<s  mentis 
prtfditus  in  animurn  induxerit.  (a) 

e  S.  Cefario  :  (£■)  Longc  etiam  mìhi  ve  Ih  ab  il  la  refi  li  a$ 
opinione ,  qmd  C&rpore  poferior  fit  Anima.  Lo  delio  dilfero 
altri  Scrittori ,  e  antichi  Teologi  Greci ,  e  Latini  ,  fenza^ 
parlare  di  quelli*che  am  mifero  la  propagazione  ex  traduce s 
o  f ebbero  per  problematica* 

li.  Quanto  poi  a’  Fi  lo  Lofi  della  (Uffa  fentenza  di  Zac- 
chia  iu  Aleflandro  Afrodifeo,  celebre  Commentator  di  Ari» 
potile  ,  (c)  I  emiftio  ,  (  d)  e  Galeno  :  Ce )  IsIam  ,  dice  quelli  % 
feut  incredibile  e  fi  nullum  in  tanta  parti  um  multit  udine  à 
fortuita  commi  fiori  e  errorem  commuti  ;  ita  confequutionem 
motus  ar  tifici  efam  ab  aliqua  irrationabili  fubflantìa  effici  % 
perite  di  ac  ìpfi  dicunt ,  nimis  audax  ef ,  e  altrove  :  C/)  Eo 
perfpicuum  ef  una  cum  ja&o  in  uterum  [emine  infitam  à 
Creatore  univerfi  effe  Animam,ut  gubernaudi  vim  Cor  por  is 
baberet.Fra  moderni  poi  è  Hata  abbracciata  daVopilco  Por- 
tonato  Femplio  ,(g)  Gafpare  Bravo,  ed  Alberti, oltre  gl’in* 
numerabili,  che  riferiremo  a  Tuo  luogo  .  Sicché  a  tal  fenten® 
za  niente  manca  nè  d’intrinfeche  ,  e  ben  forti  ragioni,  nò  di 
Glnnfeche  autorità  per  dirli fedamente  probabile  contro 
quello  ,  eh  e  parato  a!  Viva  ,  ed  al  Milante  fopra  la  prò® 
pofizione  54»  dJ Innocenzo  XL 


CA- 

. .  •«  * 

—   


^a)  S.  Gregor.  Nyffen.  Difp •  de  Anìm.  &  RefurreUl.  &  lib * 
de  human .  opific.  c.  29. 

(b)  S.Ccefar  Jib.  6.  Dialog.  5.  in  refponf  ai  interroga  un 

(c)  Ariflot.  quafl.  nat .  c.  25. 

(d)  Themift.  lib .  de  minima  c .  12. 


[e]  Galen.  lib  de  Fat.  format,  c.  6 * 

]  F?b.  an .  Anìm .  ^  ef.  c .  4» 

CgJ  Vopifc.  Fortun.  Pemp.  /i£.  2,  uV  funi  am.  medie .  c.  6, 


Embriologia  Sacra, 


CAPO  VII. 

C he  non  è  decifo  nel  Jure  Canonico J 
che  prima  Ji  perfezioni  il 
Feto,  epoijìa  creata 
ì  Anima . 

A  quanto  ha  pretefo  edificare  Zacchia  9  e  I 
Seguaci  dì  fua  opinione ,  par^  che  fia  rove« 
Telato  dalla  Decretale  d#  Innocenzo  ili. 
varie  Bolle  Pontificie »  dallo  llile  della  fagra 
Penitenziaria»  e  da  altri  Canoni  fpecialmen- 
te  dal  Capitolo  Moyfes  $2.  q*  2.  chyè  il  più  chiaro,  e  celebre 
la  quella  materia  ;  ecco  le  Tue  parole  ; 

'■  ■  “  •  *•  H  - 

Ex  S  »  zAuguft.  qufft'  vet.  &  nevi  tefl.  c.  2f 

Moyfes  tvadidit  >Ji  quìs  percufferìt  Multerete  in  utero 
hahentem^  $&*  abortiverit;  fi  formatura  fuerit^det  Animane 
prò  Animai  fi  autìm  ìnformatum fuerit  ;  muleletur  pecunia ; 
ut  probar  et  non  effe  tAntmam  ante  f or  m  am  .  Itaque  Jijam~» 
formato  Cor  pori  datar  Anima  ;non  in  conctptu  Cor por  is  na - 
feitur  ex  femine  derivata  :  tnm  Ji  cuyn  j emine ,  Ó*  iAnìma^j 
exierit  ex  Anima  ;  multa  ^Anìmce  quoti  diè  pere  unt ,  cum~* 
femen  fluxu  quodam  non  proficit  nativitati  .  $  ed  Ji  propria  s 
refpiciamus  ;  videbimus  quid  [equi  debeamus .  Contemplo- 
mur  faHuram  ^Ada  .  In  Lddam  enim  exemplum  datura  ejl , 
ut  ex  eo  intellìgatur ,  quia  jam  formatum  Corpus  accipìt 
tAnimam  :  nam  poter at  limo  terree  admifeeri ,  <§*  fc  forma¬ 
re  Corpus;  fed  ratione  informabatur  :  quia primitm  oporte - 
bat  domum  ccmpaginari  ,  &  Jic  habitatorem  induci .  Anima 
certi  ,  jpiritus  ejl,  in  ficco  habitare  non  potejì  yideo  in 


r„,.~ ,  . . _  u».  r.  g*p.  vir;  .-c 

f  ngumfertur .  Cum  ergo  cor  pori:  Iweaoteats  compattaJ 
non  fucrtnt  ;  ubi  erit  Anima  ?  eompacca^, 

»e?-hjMnnn Ser?mnnte  non  è  'n  ver!'tà  Canone  J 

fjcrche  non  fatto  da  Pontefici,  nè  da  Concili ,  e  già  fi  sà,  che 

irmi  documenti  inferiti  da  Graziano  nel  fuo  Decreto,  fic» 

come  non  avea  egli  autorità  di  farli  diventar  Canoni  -  non 

unno  forza  di  legge  .  Direte  c&Ii  ner<\  A  ?  «. 3 

fp  bb  « .,1  CSJ3  P€ru  e  fondato  apertamene 

Ha?  T  r"’  Sh  è,]a  reS°,a  *6»  Ctein  Canoni,-  e  tanto 
bafia  :  ma  fi  rifponde,  che  il  Tefto  dell’Efodo  21.22,  a  cui  fe* 
condo  la  verfione  de’Settanta  fi  appoggia  l’Amorp’  ' 

J,pG^Ìarn0)fVfrfamentC  fi  £l'at3llcc  nella  noilra Volgata 
queftad.fcorda  dall  originale  Ebraico,  ficcomc  no^ifcfi 

.,emlu@go  delle  parole  .•  formatura  fuerit ,  feilieet 
•Ahortivum ,  detAnmam  prorAnitna ,  fi  a  ut  e, »  informa 

’  mubcftfir  pecunia,  nella  Volgata  fi  leggi  così’- 
5*  Ab™tnum  qutdem  fuerit ,  ^.ver/r,  44^/* 

tZwelVfT  MrÌtUS  MuVwh  UarZì 

judica  oennt .  St  autem  mors  ejus  fuerit fubfequuta  ■  rA, 
dot  tAmmampro  'Anima  ;  ove  nulla  fi  diftin4e fra  AhZt 
animato ,  ed  inanimato  ;  ma  folo  fra  Pregnante  'che  fonrl 

^on4orm^Te4IleperCO‘re-  E  P°«’  ^  iSftò  formai 

mato  -  n-  ??° C  e  S/tl-aa£a  non  figm fica  animato,  ed  inani, 
Joro  telV •  Z  °  KPf  Ifett°  ’ , Cd  ,niPerfctto  »  com’  è  chiaro  dal 
non  vale  configSmV’T  *  "  ?  exeice™M’ 

Ahnrù  nipoi  r  •  ,  5  ,, “**'  >  clle  %n>fica  figura  .  Or  gli 

hen  fi  nnff  '"li* benche animati>  eziandio  di  4.  o  S.  meli 
m  ”m"e  .r"  f°n!“‘i  >  PereM  "0„  perfetta! 

nore,  per  far  differenza  tra  chi  uccide  un  Uomo  adequa™ 

Vere  •  /trfcV-  5  Confe8uenza  P^fumefi  dover  vi. 

5.  ’  c  {'a  en*  ‘•oghe  la  vita  nalcente  a  chi,  come  una  in 

cerna  non  bene ,  per  così  dire  allumata ,  può  ad ogni  li 
f  ,ero  ^J040  » ad  ogni  loffio  efiinguerfi  :  ficchè  fe  ha  la  vita?  ' 
irìnir’  C-'f  non  aacor  la  poffieda ,  fe  non  precariamente  ej! 
nuennF't‘  Prim“  dEd  4°-  quando  gii  Aborti  fono  pifi  f£ 

A-  ,.t?  &ran  Parte  i  Feti  efeono  morti.  Anche  la  fielm 
I-  gge  Civile  non  impone  pena  delia  vita  per  gli  aborti  de» 

S-  "  ""  "  iFeti  ■ 
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•Fe?i  rtitattrldl  cinque  rnefi ,  benché  per  altro leertamea»- 

W  foro  /ori ,  ficut  expìicat  Brancìjcm  ForreW^.» 
rfo  row  fo»ai  animitene-  non  loqumtur  ,  hoc  ejì  e ’tnji .  > 

suo  Anima  infunditur ,  ut  quii  prò  bomictda  Pun(a'‘  jJ 
Limoliate  perfida  ,  qua  Ufans  maturm  *£•***% 
liti  tradunt  Thefaurus  ,  Suarez,  Plafa>/Ì%°£ZàT. 
fxomrz  tutti -Giiirìfconfolti:  e  piace  a  Reez  ,  .  -P  , 

S5«l“  9)  *.  F"°.è  raTcemS 

gravidanza  è  certa  ,  e  non  fuole  edere  cos.  ne  primi  temp  • 
f  che  coll’aborto  del  Feto  maggiore  pencola  ancora  la  viti 

deila  Madre ,  deche  gli  omicidj  fon  due*  . 

*  Il  Canone  poi  Tegnente  Siculi  (c)  le  cui  parole  fono 

di  S  .Girolamo,  è  malamente  addotto  da’Coimoncefi 
noli  di  Ariflotile  :  perchè  non  vi  fi  dice,  che  .chi  li  bo 
re  il  Feto  non  formato  ,  non  è  omicida  :  ma  che  non  fi  rep  • 
A  comeomicida ,  il  eh’  è  chiaro  dalle  fu  e  «effe  parole . 

diri:  •  almeno  farà  autorità ,  come  detto  di  S.  Agoftino:  per¬ 
chè  orai  è  indubitato  ,  che  l’Autore  de  le  quefiiom  del  vec¬ 
chio  fenuovo Teftamento  non  è  quello  .  Cosi- avvertono 
ì  Padri  deWa  Congregazione  di  S.  Mauro  nel  Monito  .  Ed  m 
vero  il  cannato  Antere  dice  fcrivere  300.  anni  dopo  .a  di- 
ftrSone  di  Gerufalemme  :  ed  allora  Agoft.no  non  conta¬ 
la  che  anni  1 6. ,  e  fi  sà  ,  eh’  ei  non  fcriffe  trattoti  Ecclefta- 
Sci  prima  del  fuó  Batefimo  ,  che  ricevè  dWi  33.  Di  piu 
nè  Po ffidio  fa  menzione  di  detta  opera  nell  Indice  de  tra  - 
tati  del  fuo  Maéftro,  nè  S.  Agoftino  medefimo  ne  bori  delle 
ritrattazióni  ,  nè  in  quella  fi  feorge  la  gran  mente,  e  amen¬ 
za  del  Santo  :  anzi  in  moltiffime  quel boni  * *>n  iene  Dotm 
ne  affatto  contrarie  a?  lenti  menti  da  lui  fcS«lna'tre^ 
onere lecitime;  e poiS.  Agoftmo  nondiffe  mai  1  Anima- 

infondevi  già  perfettamente  formato  il  corpo:  ma  piutofio 
inclinò"»  credere  ,  che  fi  propaghi  e*  :  anzi  mot. - 

vandofi  contro  la  difficoltà  del  Tefto  citato  dell  £fodo,ftcon- 

:  -A  i  "  •  ... 


_ _  -  - - 

(a  ■)  Bodovv.  Ventilabr.  Medico-Tbeol. p- }  •  ?•  26. 

(  b)  Zi.  $.tjt.  1. 3.  uh,  ».  1 18.  (c)  SjcMj  i3*i*  ?: 


■■-irsi 
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do  la  verfione  fteffa  de’  Settanta  ;  rifpondeiclje  per  fornito 
ed  informe  non  fi  deve  intendere  animato ,  e  non  animato, 
ma  perfetto ,  ed  imperfetto  :  ecco  le  fue  parole  nelle  que- 
Itioni  (a)  fopral’Efodo,  opera  certamente  fua  ,  e  fcritta  1’ 
armo  419.  inferite  ancora  da  Graziano  nel  fuo  Decreto,  ed 
r^erd^moluog°  del  Capitolo  Moyfes ,  e  perciò  dinoJu 

f  >  ^s  ergo  informe  puerperìtim  jam  qulttem  fui t , 
Jea  adbuc  quodammodo  informi  ter  anìmatum  ;  quoniam 
magna  de  Anima  quajìio ,  cioè  ,  fe  fi  propaghi  ex  traduce, 
non  ejìpractpttanda  indifiujfa  temeritate  Pententi#  1  ideo 
lex  nolHitad  homicidìum pertinere  ;  quia  non dum  dici  pò- 
teli  Anima  -viva  in  eo  Corpore  ,  quod  fin  fu  earet ,  fi  salii  eli 
tn  carne  nondum  formata ,  &  ideo  nondmn  fenfibus  tradì, 
ta ,  Sicché  non  può  S.  Agoftino  aver  detto  ciò  ,‘che  fi  dice_> 
ne.  Capitolo  Mcyfis .  Ed  è  d’avvertire  ,  che  Graziano  fieflb 
ha  per  buonalpiegazione  del  Tello  dell’Efodo  tanto  quella', 
che  credendola  di  Agoftino  inferì  nel  .Capitolo  Moyfes  . 
quanto  quella  dei  Capitolo  antecedente,,  eh’ è  veramente.^ 
dei  santo  Dottore  ,  quando  ancora  fi.voleffe  Ilare  alla  Ver¬ 
done  de  Settanta,  per  altro  contradetta  dalla  Volgata;  onde 
neffuna  forza  può  farli  fopra  il  Capitolo  Moyfes ,  non  che_» 
creuerlo  decisone  delia  celebre  controvcrfia.fe  il  Ecto  ven- 

lu'b,i°  doP°  la  concezione ,  o  dopo  Ja  compita 
„rS  n.zdzione .  Di  pulì  Autore  delle  queftioni  del  vecchio. 

d a|!t1ent°  moItÌ  err0rÌ  COntro  !a  Fed«  >  enl1- 

J;n'!^  fo  VBu‘armm^'l’e  fra  Sl!  ai’tri  niega  il  peccato  ori- 

fa  H-'ff  j-Cr  C  Provato  da  s-  Agoftino  :  onde  quegli  non 
d.fC«Ita  d-‘  Scrivere  ,  che  :  Lìber  quajlhnum  vetìris ,  & 

pcviTeflametstt  non  efì  Mugli  fina  ,fid  alicuìus  Ha  retici  -, 

e  dallo  Itile ,  e  dalia  coincidenza  del  tempo,  in  cui  fu  fcritto' 

ISde'iScri»,'  !k™  ““““  ’ 

G  2 


[a]  In  Exod.  q .  8©.. 

(b)  Beijarmin.  de  Script,  EccleJ.  jn  Àogufl» 


z~2  Embriologìa  Sagrà* 

g  E5  vero  \  che  ne'  Libri  De  Sptritu ,  tAnlmu  ,  e  iru 
quello  De  Ecclefiafthis  D&gmatìbus ,  inferiti  un  tempo  fra 
le  opere  di  Agoftino ,  fi  dice  ancora  l'Anima  inronderfi  or¬ 
ganizzato  il  Corpo,  ilche  fervi  molto  ^corroborare  detta.-, 
opinione  :  ma  Bellarmino  con  tutt*  i  Critici  anno  provato  il 
primo  non  effere  di  S.  Agofiino,  e  il  fecondo  effere  di  Gen- 
nadio  .  Finalmente  la  ragione,  che  affegua  l'Autore  del  Ca¬ 
pitolo  Moyfes  ,  cioè  ,  che  1* Anima  di  Adamo  fu  inkifa  dopo 
organizzato  il  Corpo  ,  nulla  conchiude  :  quella  fu  una  for¬ 
mazione  miracolofa,  e  di  una  materia  inetta  ,  e  indifpofla^ 
ad  effere  Corpo  umano ,  e  così  bifognò  prima  prepara rfi  : 
ma  la  nofira  generazione  dipende  da  materia  già  difpofla  , 
e  perciò  dall' Anima  fleffia  informabile  fin  da.principio  .  Nè 
più  dficace  è  l'altra  ragione  ,  che  apporta ,  cioè  ,  ebollendo 
l'Anima  Spirito  ,  bifogna  abitare  neirumido  del  fangue,  e-j> 
non  già  nelfecco:  certo  la  G lofla  fe ne  ridette,  dicendo  ,  ef¬ 
iere  buona  pe'  Popoli  fettentrionali  amici  di  bere  . 

6  Veniamo  alle  Bolle,  e  Decretali .  Innoccenzo  IILneì. 
Cap.  Sìcut)  de  Homìcidio  diflinguc  tra  la  pena  dell'Aborto 
di  Feto  animato  ,  ed  inanimato .  Siilo  V.  vuole  ,  che  tanto 
f  uno,  quanto  1'  altro  fi  caftighi  ugualmente  colla  Scomu¬ 
nica  .  Gregorio  XIV.  mitiga  la  Bolla  di  Siilo  ,  e  fofpende  la 
Scomunica  fulminata  contro  chi  procura  Aborto  d  inani* 
guato  .  Clemente  Vili,  fa  ancora  la  ileffa  diflinzione  » 

Primieramente  èd'  avvertire  ,  che  la  difficoltà  toccai 
{blamente  la  fentenza  di  Paolo  Zacchia ,  e  Seguaci ,  che  di¬ 
cono  non  darfi  mai  Feto ,  che  non  fia  animato  ;  perchè  fen« 
tono  infonderfi  l'Anima  immediatamente  alla  concezione 
materiale  :  non  però  il  fiilema  di  quegli  altri ,  che  voglio* 
no  l'Anima  infonderfi*  perfezionata  già  Porganizzazione-j 
accidentale ,  o  parziale,  cioè  d»l  Cuore,  Cerebro,  e  Fegato, 
il  che  alcuni  credono  far  fi  dal  7.  in  sù  ,  o  al  3 .  o  4.  giorno  : 
perchè  in  quella  fentenza  fi  verifica  ancora  la  diflinzione  tra 
Feto  animato,  ed  inanimato ,  nè  quelli  Pontefici  nelle  loro 
Bolle  hanno  mai  detto,  fe  il  paffaggio  da  Feto  inanimato,  ad 
animato  fi  faccia  prefio  9  o  tardi  ,  e  ciò  è  chiaro  ;  ma  par® 
landò  ancora  del  fiflema  di  Zacchia  non  fu  mai  intenzione 
•di  effi  neppure  decidere ,  che  FA  {lima  pon  ^infonda  fubito 


Ui.  X.  Cap.  VII.  _ 

uopo  la  concezione  ,  come  qnefto  pretende:  ma  folo  fup* 
pongono  darfi  Feto,  che  ila  inanimato:  perciocché  le  Leggi 
nelle  cote  dipendenti  da  Filolòfia,  o  Medicina,  o  altre  Scieti» 
ze  umane ,  logliono  accomodarli  al  fentimento  ,  che  corre  9 
come  più  comune  tra?  Profedbri .  Or  quando  emanarono  » 
dette  Bolle  ,  l’opinione  più  abbracciata  tra  Medici,  e  Filofo- 
fi  fpecial mente  Ariftotelici ,  come  allora  erano  quafi  tutti  , 
diceva  ,  che  l’Anima  non  s’infonde  l'abito,  anzi  che  tarda  al 
40. c  nelle  Femmine  moltopnuperchè  tanto  il  Zacchia,quan» 
to  il  Fieno  fono  porteriori  a  tutte  querte  Bolle.  Quindi  è  , 
che  i  luddetti  Pontefici  eccetto  Siilo , uniformandoli,  ancora 
in  quella  parte  alla  mitezza  delle  Leggi  Imperiali,  vollero  * 
che  le  gravi  pene  Canoniche  non  s’intendano  importo  per 
quegli  Aborti  di  Feti  sì  teneri,  che  allora  fi  credeano  co** 
rnunemente  non  ertere  animati ,  o  che  fe  fono  ,  non  lo  fono 
ri fp etto  a  noi  :  giacché  non  abbiamo,  nè  portiamo  avere  ta¬ 
le  feienza :  martìmeche  non  lalcia  la  controverfia  di  effere^s 

ancora  dubbia  oggidì,  fe  tardi,  o  nò  ad  ertere  infufa  F 
Anima • 

7  E  querta  e  una  ragione  prudentirtlma ,  e  giudi  flìma^"  l 

per  cui  la  ia.gr a  Penitenzieria  fieguein  pratica  ad  attenerft 
ali  ano. co  fentimento  de*  Medici ,  e  quando  non  corti  ertere 
il  Fece  vivo,  fe  non  è  arrivato  il  40.  giorno;  lo  predirne  non. 
animato  :  lo  itile  di  érta  principiò  fino  da’  tempi  di  Grego* 
no  Xl\  .  e  con  favio  configlio  non  fi  è  mutato  :  perchè  IjlJ 
aubm ,  quod minimum  efl , fequimur  :  dice  la  Legge,  quantf 
do  u  tratta  di  pena  :  e  gravirtima  è  quella  della  feo  mimica-., 

G  IJregolarità  ,  che  ,  ficcome  provengono  dal  Jure  pofiti- 
Vo  ;  cosi  p odono  in  pratica  avere  un  ufo  piu  mite,  e  più  be« 
nigno  con  chi  procura  un  Aborto  ne’ primi  tempi  del  fa 
gravidanza  :  perchè  in  realtà  o  non  è  ancora  il  Feto  anima¬ 
to  ,  come  moltiflìmi  anche  oggidì  fentono ,  o  s’ è  animato 
almeno  non  è  certo  a  noi ,  che  lo  fi  a  :  anzi  neppure  di  ordi¬ 
nano  può  faperfi  di  certo  la  (teda  gravidanza  ,  Sicché  !e_j 
Bolle  fu  dd  ette  ,  e  lo  flile  della  Penitenzieria  ,  benché  molto 
equitativi ,  e  prudenti  non  precludono  laftrada  a’Filofoft 
d  indagare  meglio  querta  verità  .Molto  meno  poi  Sifto  V. 
dquaie  decretò,  che  la  Scomunica  s’incorrefle  tanto  fe [1 

Fe» 


£4  Embriologia  Sagra; 

Feto  è  animato,  quanto  s’è  inanimato  :  perciocché  egli  cosi 
decretando  ,  par  ,  che  abbia  avuto  dinanzi  agli  occhi  la  ce¬ 
lebre  contro  verfia ,  e  che  perciò  fi  fia  me  fio  al  ficuro  ,  fco- 
municando  ancora  chi  procurano  l'aborto  del  Feto  ,  che  i 
Medici  di  allora  credeano  comunemente  di  efiere  fenza_* 
Anima  :  e  ciò  per  togliere  quello  riparo  agli  Empj ,  come-» 
fece  ancor  Se  Bafilio  ,  e  forfè  inclinava  Siilo  alla  fentenz&-* 
mede  fi  ma  di  Zacchia  ;  onde ,  chi  ben  pondera  la  cofa  ,  tro¬ 
va  ,  che  la  fua  Bolla  piò  favorifce  ,  che  nuoce  al  detto  Zac¬ 
chia  .  Peraltro  none  lo  fi:  effo  trattare  della  controverfia 
del  tempo  dell'  animazione  in  ordine  a  punire  un  Reo  di 
aborto  ,  e  il  farlo  in  ordine  a  battezzare  il  Feto  ,  come  pon¬ 
derano  i  Dottori  :  quella  equità  che  nel  primo  calò  c*  incli¬ 
na  a  prefu  mere  ,  che  non  fia  animato  'nel  fecondo  ,  vuole  , 
che  non  fi  lafci  di  efaminare,  fe  lo  fia,  accioehè  pofia  dargli» 
fi  il  Sagra  mento  (#) , 

CAP  O  Vili. 

Se  debba  miniftrarfi  il  Battejirno 
agli  Abortivi  deprimi  giorni, 

,4  -  .  -•  «r  -  4  *■  *,  ■  '  '•»  *  • 

»  :•  J  è  .  .  _ 

Apoicchè  fi  cominciò  a  dubitare  deiPopinlo* 
ned!  Arifiotile  per  le  opposizioni  del  Fieno* 
e  le  nuove  fperienze  ;  varj  Autori  fcrifieroj 
in  tutti  gli  Abortivi,  benché  imperfetti fiima- 
mente  figurati ,  doverli  fare  V  indagine  ,  fe 
fi  muovano,  o  nò,  per  battezzarli  almeno fub  condizione  ;  e 
fra  gli  altri  Maflìmiliano  Dezza(£)fondato  fopra  ilRituale  di 
Paolo  V.  Si  Dii  Vicaria*  fatila*  V»in  Rituali  Remano  ha- 
;  ,  ptì- 

(a)  Thefaur.  decif.  Fedem .  1 2.  tt,  i.  Menoch.  de  arbltr «C£- 
Ju  357.  ^.  y.Florent.  de  Homin.  duh. 

(b)  Dezza  in  opufe .  in  calce  sVìpolog,  Francijci  Verde pr& 

J oatW'  Caramueh 


^  Lib.  L  Cap.  Vili.  '55 

ftizajl  pr  a  ci  pii  Fcetum  ,Jt  vivai  rJì  vitalem  Indie  et  motum; 
fole  re  autem  moveri  precipui*  membri s  circa  tertium,  jam 
nontàm fuadetitr  ,  quàm  ojìenditur:  eritne  30.  dìe*  expe* 
clan  dui  nobi*  ,  ut  de  Baptifmo  deliberarne*  ?  Di  quelli  Teo¬ 
logi  fa  menzione  ancora  La  Croix[V]:  sAuthores  graviffmi 
cum  Cardenas  dicunt  >omnes  Fsetus  abortivo*  Muli  er  uni  s 
etiam  imperfeBiffmè  figuratosi  effe  baptìzandos  ffi  dent  ali* 
quod fìgnum  vita  per  motum  :  quia  putant  aliqui  Media  , 
quod  Fottus  bumani  pojì pauco*  v.g,  3.  aut  4,  die s  à  conce- 
ptione,  ftatim  animentur  Anima  rat  tonali:  e  Cardenas  chias¬ 
ma  la  fentenza  di  Dezza  dottiifimamente  ,  e  fodidlmamente 
fondata  . 

2  Ma  più  di  ogni  altro  fi  è  avanzato  Girolamo  Fiorenti¬ 
ni  Prete  Regolare  della  Madre  di  Dio  di  Lucca  ,  Uomo  do£« 
to,  e  zelante  ,  Benché  ancora  non  aveffe  egli  avuta  alle  ma» 
ni  la  celebre  Diifertazione  di  Zacchia  ,  che  Ha  nella  fua  edi¬ 
zione  poftuma  cominciata  Panno  166®*  in  Lione ,  in  cui 
pruova  P  Animazione  farfi  al  principio  ,  egli  il  Fiorentini 
fin  dalP  anno  1658.  ftampò  in  Lione  medelìmo  la  fua  Ope¬ 
retta  de  Hominìbu*  dubii*yfive  de  Baptifmo  Abortlvorum . 
In  effa  pruova  edere  fpecolativamente,  e  praticamente  du« 
bio  il  vero  tempo  delP  animazione  ,  e  che  fia  probabile  in- 
foriderfi  P  Anima  fin  dal  principio  Aedo  ,  cioè  fubito  fatta 
la  concezione  materiale.  In  feguito  infegna  doverfi  fotto 
obbligo  di  peccato  mortale,  battezzare  tutti  gliAbortivi  Pia¬ 
no  quanto  fi  voglia  piccioli,  ancorché  non  maggiori  di  una 
minuta  fagiuola  ,  o  di  un  grano  di  orzo  ,  fia  quanto  fi  vo¬ 
glia  brieve  il  tempo  padato  della  concezione;  e  ciò  egli 
lènte  ,  ancorché  non  diano  fogno  di  vita  col  moto  ,  purché 
non  fiano  conquifi,  o  fchiacciati  ,  o  manifeftamente  morti  9 
Ed  in  vero  bene  fla,  che  abbiano  il  moto  interno  del  fangue 
neoeflario  alla  vita,  e  non  P  efterno  progredivo  ,  di  cui  an¬ 
cora  non  anno  gli  ftromenti ,  che  fono  le  Braccia  ,  le  Gam«* 
be  ,  eie  Cofcie  .  Vuole  però,  che  il  Battefimo  fi  dia Jub  con « 
ditione  ,  tanto  perch’è  dubio  Filofofico  ,  fe  in  tale  flato  fisu 

no, 

(a)  La  Croix  Ub.  6.p ,  1.  de  Bapt ,  dub»  4.  n*  294.  Cardenas 

inprima  cbryft  dijfp,  14.  c.  3, 


5*6  a  Embriologia  Sacra, 
no ,  o  nò  animati;  quanto  perdi*  effendo  allora  involti  nel* 
le  fecondinucce  ;  non  fi  si ,  fe  quello  impedimento  rendei 
rebbe  nullo  il  Battefimo  . 

3  Neffuno  finallora  avea  fcritto  t&profejjo  diquefiaJ 
materia ,  neffuno  avanzatoli  a  tanto  ;  pure  il  libro  fu  r tee* 
vuto  da  parecchie  Univerfità  tanto  di  Teologi,  quanto  di 
Medicee  da  infigni  Profeffori,o  Dottori  privati  con  fommo 
applaufoicome  fi  vede  dalle  loro  cenfure  fatte feparatamen* 
te  da  ognuno  .  Le  facoltà  Teologiche  fono  ,  quella  di  Pari - 
gì, che  chiama  la  dottrina  del  Fiorentini  indubitata,e  molto 
acconcia  ad  atterrire  le  Donne  di  mal  affare  dal  procurare 
gli  Aborti  folto  pretefio  ,  che  il  Feto  non  fia  ancora  anima¬ 
to  :  quella  di  Vienna,  e  quella  di  Praga:  ancorché  quella  ul¬ 
tima*  con  qualche  limitazione  »  Di  più  la  facoltà  Medica  di 
Vienna ,  e  di  Praga  ,  c  ?1  Rettore  dell*  Univerfità  di  Rems  . 
Quanto  al  refio  approvarono  il  libro  due  celebri  Vefco- 
vi  Caratimele,  e  Crefpo ,  e  Stefano  Luvinfclag  Vicario 
Generale  del  Vefcovo  di  Vienna ,  ed  altri  in  gran  nume¬ 
ro,  fpecialmente  .de^Colleggj  Salmaticefi  (a)  ,  econque* 

fia 


(a)  E  fono  otto  Teologi  della  Compagnia,  cioè  Bernardo  Ge^ 
jjfir.  Michele  Heintz,Mafiimiliano  Reichemberger,  Alber- 
to  de  Albert is  ,  Antonio  CafiJio ,  Michele  Baffano  ,  Nic» 
colò  Martinez,  e  Giovanni  Tribault.  Quattro  Mae  fri 
dell'  Ordine  de*  Predicatori  ,  cioè  Raimondo  Pinsger , 
Crifiofafo  Spies  ,  Vincenzo  Geitter ,  e  Giacomo  Filippo 
Poi  ini .  Di  Salamanca,  del  Clero  D.  Pietro  Carufo  :dg* 
Gefuìti  Giovanni  Barbiano  ,  e  Riccardo  Linceo  idei  Col  - 
leggio  Salmaticefe  di  S.  Bernardo  ;  i  Maefiri  Antonio  di 
S.  Pietro ,  Francéfco  Roys ,  Pietro  d?  Oviedo ,  Michele  di 
Euentes ,  e  Udefonfo  Herbas  :  del  Col  leggio  Bene  dittino 
i  Maefiri  Mauro  Semocoi ,  Placido  de  Puga ,  Antonio  de 
Caftillo,  Giufeppe  Gomez ,  Filippo  Kaamonde  :  del  Col « 
leggio  de'  Mercedarj  i  Maefiri  Giarnbattifia  de  Canda- 
nedo ,  Diego  Villaviciniero ,  Ferdinando  di  Caravafal, 
ildefonfo  Gondifaivi  :  del  Colleggio  de*  Premoflratef  il 
Maefiro  Giufeppe  Bravo  .Di  Lucca  D.  Giarnbattifia  Cit¬ 
tadella  Priore  de*  SS.  Giovanni ,  e  Riparata  Teologo  di 
GenovaGiambattifta  SolerioJMedico  * 


_  IiB.  T.  €ap.  Vili; 

fta  occafione  nel?  .Accademia1  di  Praga  fi  tenne  una  concia*» 
none  m  ditela  ,  che  F  Anima  s*  infonde  fobico  dopo  la  con¬ 
cezione  ,  come  fi  legge  nella  Cenfura  delia  Facoltà  Medica  e 
4  Ma  li  eco  me  neffuno  avea  tanto  portato  innanzi  1*  oh** 
bhgo  di  battezzare  tutt’  i  Feti  per  la  probabilità  ,  che  anche 
ne  primi  tempi  immediati  alla  concezione  materiale  Ciano 
ammattitosi  il  libro  trovò  delFoppofizione  in  qualcheduno. 

Peraltro  quello  Autore  dicea  fecondo  F  opinione  m 
quei  tempi  comune,  F  Uomo  generar^  dalia  misura 
due  fé  mi  fecondati ,  e  agitati  della  virtù  plaftica  de’  Peripa- 
tcuci ,  e  colla,  che  il  feme  Virile  fuole  tre  giorni  dopo  dall* 
utero  rigettar^  .Aveaanche  notato  egli  ildfo  ,  che  Arvea 
per  proprie  fperienze  narrava,  nulla  apparire  nell*  ut  era 
ne  primi  giorni  della  gravidanza,  che  patelle  crederli  effe- 
re  1  hmbrione:  onde  il  libro  fu  acculato  di  novità  alla  Sa- 
gra  Congregazione  delF  Indice  .  Quindi  ne  fu  commetto  P 
efam  e  a  tre  Con  fui  tori  9  che  riferirono  la  dottrina  effere.* 
probabile, e  folo  tu  fatto  a  fentire  alf  Autore  da’SignoriCar- 
amali,  che  riftampaffe  il  libro  con  la  feguente .protesa  con* 
cercata  col  Maeilro  Fano  Segretariadella  Congregazione .  t 

tAVTHORlS  DB  ORDINE  SVPERIORVM 

DECLARATIO. 


i  ■'  r  "  •  '  ’i  r  \  :  *  o  :  -j  j 

Mane  ego  fententiam  deBaptìfme  cAborthorum  tot  et  h  età 
dijputationecomprebenfam  ,  &  prafirtim  fidtone  x  i .  esc* 

^ufT:dìEm!n7-^tmh  Patr*h»s  Sacra  Otgngationh 
}  hbens  voler. [que  ,  gravilfmo  ,  prudenttu, 

rmque  Docttfftmrum  Prinàpum judìcio  /&•  imperio  pareo  „• 
&  ,n prmn  afferò,  me  mbìl  in  pr  «finti  materia  defLhndo 
die  ere  ,Jed  utt  rem probabtlem  ,  et  per  modttpt  froitlematis 
propone  rei  dande  adverto,  me  neminem ,  quo  ad  praxim  at* 
unet.fib  mortali  obbligare,  fid  tantum  ratwnes  dpi  cubati* 
vas  tdfuadentes  exponere,  ac  in  fufpenfo  relinquere  -.  fieuth 
nec  wducere  nvoum  aliquem  ritum  in  EccMam  ,  cumìd  ai 
Sacram  Rttuum  Congregationem ,  SarnrnkmquexPoMificetn 

Jpccfft .  ha  fottio,  itafcripfì ,  et  ita  meferiberè .f  ufintire 

prò  eflor  ,  ut  «quumejl  bumilem ,  ac  devotum  Sv  Roman  a 

n  1  ■  '  Ec  ; 


^  Embriologia  Sagra» 

Ecclefite  filiti  m  >  qmlem  me  effe  ,  et  fuifse  haPlenutyfuturtm 
ìn  p  offe  r  ttm  fan  cìè  prefìteor* 

5  Si  ordinò  àncora  ai  rnedcTimo,  che  (piegale,  come  Fe¬ 
ce,  a  luogo  opportuno  ,  che  intendeva  pariare  di  Feti  abor¬ 
tivi  onninamente  fenfibili,  e  che  abbiano  almeno  i  primi  li¬ 
neamenti  :  perchè  chi  riceve  il  Battefimo ,  dev’elfere  fen-» 
fcbi.Le!  non  meno  che  quella  (agra  Lavanda:  e  poi  fi  deve  bat¬ 
tezzare  un  Feto  ,  e  non  ilfieme  #  nè  una  mola  %  o  un  efcrc* 
faenza  di  carne  «. 

6  Ubbidì  a  tutto  il  Fiorentini  ,  rhtampando  la  Tua  Ope- 
fetta  in  Lucca  preffo  Giacomo  Paci  ,  anzi  alla  prima  di- 
fpnta  neaggiunfe  tre  altre  *  Nella  feconda  , ch?  eifece  an* 
eora  efaminare,  ed  approvare  da  Uomini  dottrllìmr ,  e-» 
principali  Miniftri  della  Corte  Romana  ed  in  Roma  lìdia 
diede  alle  Rampe,  ripropone  ,  ed  amplifica  tutt’  ì  fuor  mag¬ 
giori  argomenti .  Nella  terza  inculca  l’argomento  foprac- 
cennato  ,  cavato  dal  giorno  della  Concezione  di  nolìra  Si¬ 
gnora  y  e  narra,  che  AlefTandro  VIL  nel  dichiarare  ,  che  1* 
Chi  e  fa  folennizza  la  prima  Animazione, giudicò  di  propos¬ 
to-  non  dovere  mutare  il  giorno  degli  8.  di  Dicembre  ,  tra¬ 
sferendola  ad  altri  40.  o  80.  giorni  dopo  ,  come  i  contra¬ 
ri  pretendevano  ,  che  avrebbe  dovuto  far’  ella  ,  fe  cele- 
brafle  Animazione  anzi  citò  a  Manirgaor  Crefpos  Amba- 
feiadore  di  Spagna  lo  lìdio  libro  del  Fiorentini, ove  fi  pruo- 
va  èffe  re  probabile  ed  abìntrìnfecoy  ed  ab  extrìnfeco  l’Ani¬ 
ma  infonderli  da  Dio  l'abito  dopo  la  concezione  materiale,. 
Nella  quarta  difjmta  fcioghe  tutti  gli  argomenti  Teologici^ 
0  Filofofrci ,  che  fi  pò  dóno  fare  alla  fua  dottrina 

j  11  più  forte  era  quello  cavato  dal  Rituale  Romano  » 
perdi’  elfo  nulla  dice  di  doverfi  battezzare  i  Feti  si  piccioli- 
mi .  A  quello  egli  rifpondein  vari  luoghi,  eh  e  il  Rituale  nep¬ 
pure  io  niega  >  anzi  elpreiTamente  ordina  di  battezzare  i  Fe¬ 
ti  ,  che  fono  vivi  >  lafcia  pero  alia  Fiiolbìia  e  Medicina  il 
difeernere,  quali  fiano  tali,  e  quali  nò:  e  ritorce  1’  argomen¬ 
to  r  e  fog  giugno  ,,  zMnzi  eia,  che  piti  è  da  notar  fi,  il  Rituale 
Roma  no  di  Raolo  ]/.  comanday  che ,  fe per  forte  accade  ,  che 
rnuoja  una  Madre  gravida y  reflando  il  Feto  vìvo  nelle  vifee - 
Uy  allora  quello  efìraUo  deve  battezzarli  :  non  però  obbliga 


minarlo  al  prudente  giudìzio  del  Mi  nifi  riti  onde  è’ ordine 
della  Chi  e  fa  favori]  c  e  la  mfira  intenzione  ,  in  quanto  mor- 
ta  la  Madre  gravida  ;e  quejìa  incìja  \fiabUtJcc\ebe  lì  bat« 
tezzi  il  reto  ,  ftfia  *vivo  ,  e  non  riguarda  tempo  :  ed  altro» 
fi  fi  fi}  Portiamo  dunque  argumentandì gratta  ,  che  atte- 
fi a  Madre  morta  porti  nell'' .utero  un  Feto  per  ef empio  di 
'  per  sale  rito  della  Chiefa  quefioFeto  dij.ghr- 
vs  Jubito  devef  eflrarre  ,  •<?  battezzare  \  ma fuppoiìa  la  feti* 
Senza  probabile  ,  e on  prudente  giudizio  fi  deve  filmare  vi» 
* o  ’  tolt?  ^caf°  che  per  accidente  ,  e  a  cagione  ' di  qualche 
compre  filone  ,  o  fia  febiacciamento  ,  q  contusione  appari fca^> 
eytdentemente  morto  .  Adunque  un  Feto  di  q.  giorni  devc^ 
battezzarfi  in  virtù  dello  fiefio  Rito  della  Chiefa .. 

8  Kidampato  adunque  il  libro  corretto  fecondo  la  men¬ 
te  della  Sagra  Congregazione  -  ella  poco  dopo ,  cioè  a  l 

Anrilp  if-f-f,  rifarò-».),  J  ir  •  -,  ,  .  .  ’• 


.ij^u^ru^fjia  nyacuum  raett . 
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CAPO  IX. 

"  -  •  •  •  '! .  ■  •  •'  •  ■  ■ 

y  ■  V'  V  ò  »  v  '-.’  U  V>  «  '■  \  *\  ir.  <J  ■  .  ■  ' ■  ■  •  '  ■ 

Nuove  Scoverte  Filofofiche  intorno 
allaGener  azione  mojlrano  t  Ani* 
ma  infonder/! piu prejìo  di  quel  9 
che  già fi  credejfeima  il  vero  tem¬ 
po  è  ancora  incerto  » 


Neorchè  Zacchia,  ed  altri  abbiano  fòfienute* 
F  Anima  infonderà  immediatamente  dopo 
la  concezione  ;  tuttavia  elfi  fenderò  in  tem¬ 
po,  incoi  ancora  univerfalmente  fi  credeva 
gli  Animali  Viviperi,e  in  conseguenza  FUo* 
mo  ancora  formarfi  ex  commi/Uone  femiate 
Ma f  culi  ni  ,  &  Famwet>  in  forza  della  virtù  pladica  ,  o  fi  a-» 
formatrice  >o  fecondante  del  feme  Mafchile  :  che  venivano 
a  conformarfi  in  Feto  ,  o  almeno  a  concorrere  alla  fua  for¬ 
mazione  ,  come  materia  »  Da  ciò  nacque  ,  che  A  ridotile  fu 
sì  alieno  dall’ ammettere  nel  Feto  umano  F  Anima  ragio¬ 
nevole  così  predo  :  d&vendofi  dare  il  tempo  alla  virtù  pia» 
fiiea  Virile  di  fare  la  detta  trafm  ut  azione  ,  e  formazione  % 
©nd’  ei  chiama  gli  aborti  primi  fette  giorni  non  aborti  -> 
ma  dudioni  . 

2  Ma  i  Moderni  con  infinite  ofiervazioni  fatte  fopra  i 
Conigli ,  Cerve  ,  e  firn  ili  Quadrupedi ,  anno  finalmente  ne! 
pafiato  fecole  ritrova  to  ciò  ,  che  gli  Antichi  per  mancanza 
di  microfcopj ,  e  ftro  menti  anatomici  non  poterono  .  Ste¬ 
none  adunque  il  primo, indi  Bornio, Drelineurzio(tf),Gref> 

fio, 

m  „  ,,  ......  , ,  ,  ,  -  „ ■ - — — — m  —  — — —  —  r  — a— —  rn  ****** 

(a)  Caroh  DrelincUft,  de  Ftimmr.  ovis  Hijloricec,  & 

fece  lucri*  bah 
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fio  ,  Cherchringio  ,  Malpighio  ,  Valìifniero  ,  ed  altri  Lenza 
numero  anno  già  meflb  in  chiaro  ,  che  il  feme  delle  Qua- 
drupede  vivipare  non  è  già  quello  ,  che  credeano  gli  Anti¬ 
chi  ,  che  in  verità  non  era  ,  fé  non  una  femplice  Linfa;  ma  è 
un  uovo  :  che  elle  anno  ancora  il  loro  ovario  ,  come  i  Vo¬ 
latili  ,  i  Pefci }  e  tutto  il  redo  delle  Qvipere,  e  che  in  confe- 
guenza  quelle  non  meno>chequebe,fon  generate  dall'uovo,, 
e  generano  coll'  uovo  .  Quebo  ovario  altro  non  è,  che  i  du© 
Gemelli,  e  da  fi t nato  fopra  dell*  utero  ,  e  fuori  di  effo  ,  ma 
Lotto  1' addome:  comunica  però  con  Luterò  per  mezzo  del* 
le  corna  uterine ,  ed  è  tutto  pieno  di  uovi  ,  In  quebi  uovi ,, 
che  fono  analoghi  a'femi  de'  Vegetabili  da  rinchiufo  ,  e  con« 
centrato  lo  fpirito  feminale  ,  o  da  fecondante  Feminile,  eh© 
da  le  folo  non  bada  alla  germinazione  dell'uovo, e  allo  fvil* 
lapamento  delle  parti  tutte  dell'  Embrione ,  le  quali  preefi« 

llono  nell'  uovo  ,  ma  fono  ancora ,  per  così  dire  ,  in  fe  medef 
lime  involte . 

ì  F  necedario  adunq  ue  il  feme  Ma  follile ,  il  quale  norì 
penetra  per  fe  delio  ne'  pori  dell'  ovario  ,  ma  folo  per  mez« 
io  delia  ina  aura  atti  vidima  (a)  ,  più  veloce  d'  ogni  vento» 
e  die  afeende  per  le  dette  corna  dell'utero  ;  ed  allora, quan«* 
u  uovi  ritrova  già  maturati,  e  difpodi,  cioè  con  le  parti  del 
feto  bene  a  fuo  modo  lavorate, e  pregne  dello  fpirito  fecon- 
ciante  Feminile ,  le  quello  è  omogeneo  al  Malchile  ;  tanti 
coda  dia  virtù  ne  feconda  :  e  fecondati  feendono  poi  nellse,* 
dette  corna,  o  fianotube  ,  aprendofi  1'  ovario  da  quella  par« 

\Qì rVa  c?ntencvanl*  gh*  uovi  ;  come  i  melogranati  fi  aprono 
da  le  (tedi  per  la  didenzione  de’ioro  granelli  maturi, o  come 

corticc  allargato  delle  piante  ,  Indi  fi 
chiude  ,  come  le  vene  emorroidali  dapoicchè  fi  erano  aper® 
te,  per  dar  efito  al  fangue  nella  Ina  turge  faenza  » 

4  Quanto  agl'  infetti  ,  ne'  quali  per  la  bruttura  arami* 
rabde  ,  la  natura  (imodrapiù  artificiolà ,  che  negli  Ani* 
mali  grandi  ;  i  Peripatetici  li  credevano  generarfi  dalla.* 
putredine,  madime  d'  Animali  maggiori,  la  quale  altro 
non  effeado,  che  un  difordinamento  delle  parti  del  mi  do  9 
_  _  _  co- 


(a)  V °fdj  Scurigio  Spermaì'og»  c.to,  f,  i.  §.  xc>,  ?  2os 
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come  appare  dal  fetore  ,  ed  altri  accidenti ,  chef  accom¬ 
pagnano;  non  potea  edere  generazione  di  un  altro  animale* 
per  eh*  e  da  non  importa  un  caldaie  accozzamento  ,  per  co- 
Jfi  o  ,  di  mata iali  sfrantumati  >  ma  un  edificio  a  difegno 
c.con  oroine  perfetto,  e  compito  •  Quello  era  lo  defio,  che 
dire,  che  i  piccioli, benché  dottiffimi  libri,non  fi  compongo¬ 
no  già  dagli  Autori  ,  come  i  grandi  :  ma  che  alla  (lampa  de> 
grandi,  quando  fi  Sciolgono  i  caratteri  ,  fe  non  fi  rimettono 
Ovile  proprie  cellette  ,  ma  fi  gettano  difordinatamente ,  e 
alla  ri  n  fu  là  ;  rifultino  allora  da  quel  con  fufo  rimefcolam  en¬ 
fio  .  Ora  i  Moderni  àn  provato  ad  evidenza  ,  che  ancor  gl* 
Infetti  naicono  dall*  uovo  ,  benché  -(pedo  si  picciolo  ,  ed  in* 
fenSbileyche  nuota  nell’acqua  ,  e  vola  per  l5aria,fenzacchè 
alcun  occhio  linceo  poda  raffigurarlo:  e  che  fe  nafeono  nel- 
la  putredine  ,  non  anno  origine  dalla  putredine,  che  folo 
promuove  la  fermentazione  neceflaria  alla  generazione t 
ancora  gli  uovi  di  Gallina  fi  (chiudono  nel  fimo  ,  e  non  per¬ 
ciò  i  Polli  fi  dicono  edere  generati dal  fimo „ 

5  (dopo  fatte  le  fperienze  negli  Animali  irragionevoli  ^ 
li  trovò  lo  Ile  fio  nelle  Donne  .  Hanno  ancor  effe  il  loro  o  va- 
rio,  cioè  i  due  Gemelli  ,  ognuno  de’  quali  ha  1 2.  20.  e  30- 
o°vi  della  grandezza  de’  pileJli  maggiori ,  di  figura  roton¬ 
da  ,  che  da  un  fato  ànno  la  placenta  ,  che  ne  cu  opre  la  metà 
a  guifa  del  cappelletto  delle  ghiande,  o  nocciuole,  per  mez* 
di  cui  1  uo  vo  da  nell’ ovario  attaccato  al  filo  calice  ,  ed 
meadrato  in  efio  ,  come  i  granelli  de’  melogranati  alla  lor 
calla,  ed  indi  riceve  i  rivoletti  de9  liquidi,  che  lo  nudrìfcono. 
la  e  do  uovo  da  V  Embrione  ,  e  benché  3fe  ancora  non  è  fe«< 
condato  ,  appena  fi  vede  col  microscopio ,  come  unaraac- 
cn,a  te-mnunare  ,  quaG  cento  volte  minore  dell’ uovo;  ad 
ogni  modo  e  certo  predo  tute’  i  Moderni  ,  che  il  detto  uo¬ 
vo  anche  non  fecondato  ,  s’  è  maturo  ,  ha  in  fe  tutte  ie  par¬ 
ti  del  corpo  umano  ,  benché  picciole  ;  ma  che  dopo  fi  (pie¬ 
gamo,  e  crefeanoallo  (piegarti,  come  le  piante  che  dan  tut¬ 
te  compendiate  nel  fuo  ferne^  Curn  Vero  ^  dice  il  Bianchi,^) 
In  puntto  antea  oculh  mnlum  JnaccejJ'oJfwgaU  di/lintaquc 


(a)  Bianchi  de  jNatur*  Gwerat* 


I3  CAP  IY  iC 

^rd!”xpìSurVerac  fUer'V  comPrehe*f*  '  w*  ta">™ 

a,  ,  i  e*Pl,ca»t»r>  confpicua  ftant ,  atque  in  molem  ampli - 
fa  art  valsane  ;  a n  erte  ad  bue  dubitando  locus  ,  nafeendo- 

H°mrì”Um  °Jal  otque germina,  non  quidèm  in  venera* 

Je.dìam  <*e  *n  àtri  elaborata  Ve » 
getabtlium  ad  inalar  explicari ,  &  evolvi  \ 

fi  tutt’ffiorm  ael]CC0ÌU  "f1  fU°  Mufeo  de§!i  Aborti  di  qua- 
tutt  i  giorni  deila  gravidanza  con  grande  efattezza  e  nell" 

Q  t eti  eli  sm n  5*. giorni .  Onde  ci  ferviremo  cuiì  del  la  Tua 

voC  non  epeCl!effgUre  di alcuni  ’  che  altrove  («3 ci  da.  V  u®, 
vonon  fecondato  ed  immaturo  fiofferva  nella  prima  fi. 

gura:  nella  parte  inferiore  A  fi  ritrova  la  metà  dell'  uovo 

re  VmÌw‘1’  Che,-?  c,rc?"da  ,n  giro  :  nella  funerio- 
re  b  altra  meta  che  va  libera  dalla  medefima  fi’  uovo  non 

fecondato  però  e  maturo  nella  feconda  :  elTo  ha  tagliato  in 

fìofibrva Sa' COrl°a’  nr°Vcfc,ata  ful1’ amicelo  :  c 
oiierva  dalla  parte  lucida ,  e  libera  dalla  placenta  La  fi 

g  ira  fognata  dall*  Alterila,  rapprefenta  il  calice  dell’ ovt 
rio, in  cui  da vai detto u©vd  già  maturo  po’  i.  *;  G,*  * 

delia,  fofianza  vagolare  dell’  ovario  ftéffo .  La  terzPa°  figura 

phee  lente*  martm'o1a0.n  fondato  ,  ma  guardato  colla  fem. 
m  figura  di  mar3  ytTOotticor  in  elfo,  vedefi  P  Embrione 

incerto  e  El”®  ?n,r,!iìnare  ’  0  di  corpicciuolo  ofeuro  » 

.  ’  e  P  egato  .  forfè  cento  volte  minore  dello  lieffi-, 

Zo°èf,z  :°  mieo  ;  ?, 

rlo,e5 a  Jlógh  "a'c’oraSin’i  de”u  AnimB^Daì'le  ute 

l“tx'„1|,“tr  •  °  ^  r"“d» ji  »»»»o 'ho 

*L  fo  r?d  t  *  ?*lde  Proyeng°no  i  Gemelli  ,  Trigemini  &c 

H  I? re6 IT*  f°n0  f°tt0  ie  membranacee  j  Comfdi 
,filP  ran°  ancora  nelle  Galline;  allora  GemeW 

fi  formeranno  fotte  le  fteffe  fecondine  ;  altrimenti  ogm.no 

- - - , _ _ _ avrà 

De  nat.  Qit>  &  morb,  gener» 
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avrà  le  proprie  ,  come  di  ordiaario  (accede  2  ed  è  da  offerì 
varfi  *  che,  Eccome  narra  Etmullero  di  una  Gallina  ,  che-j 
partorì  un  Pollo  ,  benché  ciò  le  ila  collato  la  vita:  cosi  Bar- 
Colini  racconta  di  una  Donna, che  partorì  un  uovo  ben  graf¬ 
fo  ,  e  che  temendo  ella  di  reflar  la  favola  della  Gente  ,  lo 
fchiacciò  :  tanto  è  vero,  che  Oviperi,  e  Viviperi  tutti  gene* 
rano  per  mezzo  delP  uovo,  con  la  fola  differenza  ,  che  i  pri¬ 
mi  lo  covano  ,  e  fchiudono  fuori  dell* utero,  i  fecondi  pe¬ 
rò  dentro  » 

8  Alcuni  credono  ,  che  P  aura  del  Teme  Virile  con  mi¬ 
rabile  attività  fubito,  e  alP  iftante  di  (lacchi  P  uovo  feconda¬ 
to  dalPovario  ,  come  accade  al  Cocomero  felvatico,  fe  vien 
toccato,  e  che  fubito  (benda  nelPutero  .  Altri  credono,  che 
ciò  fi  faccia  con  piu  dimora  ,  e  che  la  natura  impieghi  tre-j? 
giorni  in  queda  difcefa  *  Bianchi  è  della  prima  opinione  ,  e 
log  ghigne,  che  fcefo  nelP  utero  ,  ivi  brevi  dima  mente  rice¬ 
ve  nuovo  alimento  per  varj  canali ,  onde  acquiflane  i  liqui¬ 
di  dalP  Embrione  nuovi  moti  vitali „  e  arrivando  il  fangue 
alla  bolletta  del  Cuore,  quella  immediatamente  lì  fa  cofpi- 
cua  ,  e  diviene  punto  faltante  :  cioè  comincia  il  moto  dei 
cuore  nelP  Embrione  ,  e’j  tragitto  del  fangue  pe’l  Cuore  ,  e 
la  propuìfione  dal  Cuore  :  e  dalla  propulsone  il  progrefio 
per  le  parti ,  eJl  ritorno  delle  parti  al  Cuore  ,  e  che  in  que¬ 
llo  punto  P  Embrione  compiendofi  già  la  fua  vita  divenga 
Feto:  Dreliacurzio(^)  contro  la  fentenza  oggi  comune  pre- 
tendette,che  al  tempo  della  generazione,  prima  fcenda  Puo- 
vo  dalPovario  nelPutero  ,  e  che  ivi  poi  fi  fecondi  :  Mangeti 
però  fofliene  edere  già  dimofirato  il  contrario.  In  eifere 
però  F  uovo  già  fecondato,  fubito  gonfia:  e  fi  è  trovato  nel¬ 
le  tube  ,  ed  anche  aelP  ovario  fleffo  non  ancor  pienamente 
diftaccato  della  grandezza  di  una  Doccinola  ,  e  nel  terzo  ,  o 
quarto  giorno  tende  alla  figura  ovaie,  e  lenza  microfcopio 
vi  fi  vede  f  Embrione  fciolto  nuotante  nelP  amicelo  .  Egli  è 
come  un  Verme  ,  in  quanto  ha  la  teda  ,  e  il  tronco  lungo  , 
che  fìaifee,  co  me  in  coda,  ed  è  fenza  braccia  ,  eco(òe,e_* 

,  -  ,  gara-  * 

(a)  In  Teatr .  anat ,  /.  2.  c.  3,  in  not .  ad adverfar .  Pre« 

iincurtii . 


-  ,  .  „  Iib.  I,  Cap.  iy. 

?  mo®’Cprc>efi  vede  nella  quarta  figura  ch*è  dì  un  &h  ;>- 
dato  al  Bianchi  da  una  Mar^n,  f  'C"  é  ™  Un  A^ornvo 

di  tre  ,  °  quattro  giorni  :  perchè  4.  giorni  orimi  IV™  Pr 
mti  1  Tuoi  tributi  lim^;  •  4  Riunii  prima  1  erano  fi- 

£0  in  un  Abortivo  di/n  Ch*rcr.,nP°  a"5°ra  avea  offcrva- 

indig^/e  ZtZ.  ’  **“"  ”***  rudh  “***'. 

mezzo*delIa  &,?£ P« 
no  alla  terra  per  mezzo  delle  radichetreg  PPin  tP,  C0?" 

PO  della  perfetta  organizzazione  dei  Feto. 

ramente  il  Feto^um^no  Pin  fì/u™*/' v &  vede  chia- 
grande  il  fuo  troneT,  è  gracffe  Lil  "  rf  ?  perch’ è  P» 

in  una  coda  aguzza- la  teli-  '  ’  v  ^°?  ®  ^c,°>  e  termina 

e  ben  fi  vede  flfere  unVaf.  /Ò  ma?-§!°re  co1  fco  collo. 
Se  ne  porta  l’efempio  nella  Figu^V  chVlun'J  '*  ^ 

Sì  To/nZtS ni  f  “*  ?**”  ’?  m,h”  K™ 

»io,  e  nani  Figura  vi  “  f“"  rP»"M- 

lente  ottica  ™n  fi  ?  pe£o  accrefciuto  colia 

Sia  delle  SSfttte™Tem,n0  °  1 Ì0Ì  faccia  Je  velti" 

le  Ninfe'degj’i  Infetto  dPTvR°  Fe™enumano  a  gaffa  del- 
le  gambe  ,  f  ritirala  ó  d  Ve™e  del  Pulice,  che  fpiega 

«enea  racchiufe  :  cioè  due  Urtile “  ^  5  che  in 

delle  braccia  a'  lati  delle  nm  c,he  (ono  come  ,e  radici 

da’  lati  inferiori  del  trónS  ^  ,del ^nco  ,ed  altrettante 

prinapi  delle  * 

SuVa’vir  “““  P°®  «PP«ilce .  c/, fi  vad/nS”' 

Perde  affarti  ^•giorni, come  fi  fcorge  nellaFiguraVIIf 

tronco  f  „  ?  -  f  "  .Y^me ,  e  fi  accolla  all’  umana  li 

braccia6  eaamh!rr’epl-breVe-:  1  prmcipj  fuddetti delle 

ètparita  affitto  be  £  r°  P!“  acUm,natl  »  e  fungati ,  la  coda 
P  fica  allatto ,  e  la  faccia  è  comporta  all’  umana 

?  ì  j  A’ 


Embriologia  Sagra, 

i  *  À?  20.  giorni  Fai  petto  umano  è  più  chiaro  *  la  man¬ 
dibola  però  inferiore  è  ancora  affai  deforme  ,  braccia  ,  e^r 
oambe  fono  più  allungate  ,  ma  itili  icona  in  una  figura  coni-* 
ca  lenza  veffigio  ancora  di  mani>  e  piedi*  come  ce  lo  dimo1® 

lira  la  Figura  IXÙ 

ia  A*  25.  giorni  è  ben  chiara  fa  conformazione  delle.# 
mani ,  e  de3  piedi ,  e  i  primi  veftigj  delie  dita  -  Il  tronco  è 
già  umano  ,  fi  vedono  i  lombi  >  gfifij»  eie  parti  poi!  eri  ori  •. 
Vedafi  la  Figura  X-  anzi  Cbercringb  porta  un  Feto  di  21* 
giorno  già  compito  di  braccia  ,  gambe*  deti  *  ed  ogni  al¬ 
tra  parte  perchè  forfè  ne'  Paefi  più  Settentrionali  più. 
prefio  i  Peti  fi  perfezionano ,  e  Bidloò  ci  dà  la  figura  di  uru. 
Feto  di  25.  giorni  in  cui  non  folo  apparivano  tutt*  i  membri 
benché  ancora  non  perfezionati  ,  ma  li  principi  ancora  di 
molte  offa  :  come  fi  può  vedere  alla  Tavola  79 .  predo  Man- 

geli  nel  Teatro  Anatomico  - 

15  A?  3  2.  giorni  le  dita  non  fono  perfettamente  compi¬ 
te,  e  le  braccia  ,  e  gambe  ancora  manche  :  ciò  fi  vede  nella 
Figura  XLche  rapprefenta  un’Aborto  della  grandezza  di  un 
uovo  di  Gallina  ,  in  cui  fia  il  Feto  coricato  ,  e  piegato  al¬ 
quanto  .  Egli  era  giudo  di  J2.  giorni ,  perchè  di  una  DaiBa-» 
oneilifiìma  ,  e  primaria  di  Forino  ,  il  cui  Marito  prima  y  e-* 
dopo  per  molto  tempo  fu  alfente  1  ed  avea  il  codione  y  e 
placenta  in  /dato  preternaturale  •  il  che  forfè  fu  la  cagione 
della  fconciatura  :  perchè  il  primo  defignato  per  la  lettera-» 
A  era  feparato  in  tutto  dalì’amicolo  *  e  in  fe  fteflò  raccolto^, 
e  aggranfiato  :  la  feconda  B  b  B  eradivifa  in  tre  lobiv 

1 <5  Nella  Figura  XlLpuò  olfervarfi  unFeto  di  giorni» 
in  cui  bracciale  gambe  >  e  deta  non  erano  ancora 
crei cinte 

37  Nella  XII f. un  Feto  di  40.  giorni,  in  cui  ledette  par¬ 
ti,  c  le  loro  eflremità  non  erano  totalmente  compite  » 

1 8  Nella  XlV.fi  vedono  due  Gemelli  ben  formati  nella* 
tefia  ,  tronco  ,  braccia  ,  e  gambe  di  giorni  5©w 

i(f  NellaXV.un  Feto  di  due  mefi  per  la  terza  parte  mag¬ 
giore  degli  antedetti  ,come  nel  tempo  ,  cosi  nella  nioie_>  p 
co’  vafi  umbilicali  già  contorti  in  funicella,  ma  non  piegati* 
20  Nella  XVI.  un  Feto  di  tre  mefi,  e  tre  felliniane  nel  fi. 

to„ 


„  .  ^ «  Cap~,  IX* 

wy  che  lue. e  e  He  re  pi  Ce  naturale  ,  colla  funicella  mitàbilicale 
girata  al  collo  ,  come  affai  fpeffo  accade . 

21  Nella  XVII.  un  Feto  maggiore  della  metà  della  gra* 

vidanza  eftratto  dalla  Madre  morta  f  e  già  rovefeiato  a  capo 
in  giu,  > 

Quefla  è  una  ferie  delle  piò  efatte  del  crefcimento  de* 
^  ’  e  a  proporzione  cosi  crefcono  ancora  !e  placente  ,  e  t 
va  fi  iimbihcaiije  tutto  vi  è  delineato  nella  fua  vera  racle. 

22  Metta  adunque  in  chiaro  la  vera  condotta  della  KTa- 
tura  nella  generazione  deiJ’Uomo  ,  la  Temenza  di  Zacchia  , 
oggi  fi  è  avanzata  in  probabilità  :  perchè  l'Anima  ben  nuò 
convenientemente  infonderli  dopo  la  concezione  :  giacché 
non  lo  lo  ella  deve  cooperare  alla  formazione  del  Corpo,  ms 
:g.a  lo  trova  preciirtente,  e  abbozzato,  e  S.  Geiafio  Pana,  (a) 
z  S. Ciri  lo  [é]  dicono ,  che  in  efiervi  corpo  capace  di  vita^, 
la  ubi  Co  Iddio  gl  intende  Io  Spirito  . 

a  2J  ^  coerenCe  ancora  al  modo  ,  con  cui  la  Natura 
nella  f]  diporta  nella  generazione  de*  Vegetabili  *  e  desiai, 
tri  Ammali  ,  ;  b  4X1 

Le  piante  fono  tutte  ,  per  così  dire  ,  Ermafrodite:  ànno 
i  loro  semi ,  che  (tanno  nelle  propie  cede  a  guifa  degli  uovi 
nel,  ovario  degli  Animali,  1  fiori  fanno  l’uffizio  de!  Mafchio* 
perciocché  la  polvere  de' loro  granellini  foftenuti  dalle  fil 
lacciche  (parla  dal  vento,  e  ch'entra  per  li  pori  di  detti  fe 
tm,  o  almeno  la  fua  aura  vivificante  ,  li  rende  fecondi  :  che 
«e  e  P'oggiehan  fatta  cadere  la  polvere  fuddeeta.primacchè 
fi  maturi  ;  o  il  freddo  chiude  i  pori  de’femò  quelli  refieran- 
no  fieri h  ,  e  la  futura  raccolta  perciò  farà  fcarfa,  ma  abboni 
dantiffima ,  fe  tute'  i  Temi  dalla  detta  polvere,  o  aura  ,  faran¬ 
no  fecondati .  (te)  Comincia  poi  la  Pianta  a  vivere  ,  dacché 
caduto  il  feme  nella  terra  ,  quella  col  fuo  vaporofo  ralm-i 
principia  a  far  germogliare  la  gemmala  .  ^  °r ^ 

1  3  24  • 


t  a)  S.Geiaf.  in  lìb.  de  duab.  natur.  contr.Eueicb.Qr-  Nettar 
Cb)  S.  Cyrill.  lìb.  in  Jean.  j  ' 

(cj  Bianchi  de  human,  generai .  Tufci  Spettacelo  della  Nat. 

t0%  %i  Dttòh  £  * 


6§  Embriologia  Sagra, 

24  Così  ancora  accade  in  tutti  gli  Animali .  Già  ave&2 
detto  Arittotile  lidio  (0} che  il  Pollo  il  terzo  giorno  ,  e  not* 
te  ,  dacché  è  lotto  la  Gallina,  perche  ha  il  cuore  ,  come  un-, 
punto  iaoguineo  falcante  ,  già  fi  muove  da  Animale  ;  anzi 
Arveo  fperimentò  ,  che  il  4.  giorno  dell  incubazione  ,  ben- 
eh  è  ancora  non  fi  potettcroilLttinguere  i  vali  del  PoMo;que- 
Ho  punto :■  fallante  avea  indubitatamente  fenfò  ;  perchè  ad 
ogni  minimo  tatto  variamente  veniva  commetto  ,  irrita* 
to,  e  buzzicato,  onde  fi  alterava  lordine  ,  ed  il  ritmo  delia-» 
lira  Siflole  ,  e  Diattole  »  Sfora  adunque  toccato  da  un  ago  ,  o 
da  un  deto  ,  o  avvici  navali  a  lui  un  troppo  freddo  ,  a  caldo  » 
o  altra  co  fa  moietta  ;  fubito  mottrava  di  verfe  mutazioni,  e-j» 
battute  piti  frequenti,  e  più  valide  ,  ed  effendo  quelle  azioni 
propie  dell’Anima  fenfitiva,  non  vi  è  dubbio,  che  fecondo  la 
fletta  dottrina  di  AriftotiIeO)quefta  debbe  effervi  prefente^ 
ed  in  atto  ,  come  caufa  e  principio. 

25  E  benché  il  4.  giorno  delfincubazione  nelle  Galline 
non  corrifponde  al  4.  giorno  della  gravidanza  delle  Donne  £ 
tuttavia  il  Pollo  in  verità  ,  come  ollervò  MaJpighi ,  fi  crede 
animato  anche  prima  della  ttetta  incubazionergiacchè  pri¬ 
ma  ancora  fe-gli  vedono  muovere  gii  organi:  e  polla  parità 
flà  in  quello  .  Il  Pollo  vive  fino  da  quando  è  formato  il  ina 
cuore  ,  il  che  feccede  fino  da’prineipj  :  adunque  lo  fletto  de» 
ve  accadere  nell’Uomo .  Infatti  ,fe  il  cuore  nelfEmbrione-j 
umano  precidile  *  e  ifoura  de)  teme  Virile  agita,  e  mette  in 
snoto  concitatittìmo  tett’i  liquidi  di  etto  ;  e  fottio  cuore  per* 
ciò  comincia  Ja  IhaSittole  ,  eDiaftoie;  è  verifimilittìmo  5 
che  Iddio,  infonda  nel  me  de  fimo  tempo  ttAnima  ragionevo¬ 
le  ,  acciocché  conia  fina  pretensa  faccia  proteguire  ordina» 
ta mente  il  moto  già  principiato  da  dettatura  ,  e  concorra^ 
alla  nutrizione  ,  ed  intera  formazione  del  fìao  corpicciuolo^ 
in  quella  guifa  appunto  ,  che  l’Anima  medefima  ne*  già  Na¬ 
ti  ,  e  Adulti  lenza  fu  a  rifìettìone  ,  e  difegno  concorre  alla  di» 
digettione  3  iànguificazionej  nutrizione ,,  e  tante  altre  fon» 

zio- 


[a}  Arifh  Hijl.  lAnim .  /.  6»  r.  j» 
[b]  Idem  Uh,  ds  Animai* 


/ 


* 


Exb.  I.  Cap.  IX.  1  fa¬ 

zioni,  che  per  magifiero  della  Natura  fi  Fanno  ite’  nóftrf 
Corpi ,  purché  ad  efi]  trovili  unita  P  Ad  irmi,  e  !i  vivifichi  II 
Feto  adunque  dall'Anima  refo  vivente  ,  fino  d’allora  va  di* 
fiendendofi  a  guifa  delle  pian  te, che  in  virtù  del?  Anima  ve¬ 
getativa  ,  qualunque  ella  fia  ;  mandano  fuori  della  corteccia 
1  loro  rami  :  giacché  ,  come  (opra  fi  dille  ,  non  crefceii  Fé- 
to  per  via  di  compaginazione  ,  ma  di  fpfega  meato  ,  e  di- 
menzione .  E  Eccome  toccandefi  con  la  calamita  un  ferro  * 
tutti  gii  aghi ,  ed  altri  pezzetti  dello  fiefio  metallo,  che  fiaQI 
no  a  ?ui  vicini ,  cercano  con  mirabile  ,  ed  inefplicabile  Em¬ 
patia  di  unir  fi  a  luijcosì  infondendo  iddio  l'Anima  ne’mem- 
bri,  che  già  abbozzati  pre  elìdono  neipunto  falcante  dell’uo¬ 
vo  5  (ubilo  tutte  le  particelle  innumerabili ,  e  tenuifiìme  ,  di 
cui  deve  collare  il  Corpo  umano  ,  tanto  ne’  fuoi  nervi  ,  *ed 
offa,  quanto  ne'  fluidi,  e  nella  carne,  delle  quali-  tutto  l’uovo 
e  pieno  ,  agitate  dallo  fpirito  Virile ,  e  Feminile  fra  lor  col- 
cgati ,  cominciano  a  muoverfi  ,  e  per  varj  canali  entrano  n 
poco  a  poco  neil  Embrione  ,  e  con  ordine  a  noi  impercetti- 
bile  lo  van  nutrendo,  benché  ancora  non  fiano  perfezionati 
gli  organi  deìla  nutrizione  :  e  così  va  crefcendo  ?  edifizio 
che  1  Anima  (Iella  ,  qual  Fabro ,  colla  fua  potenza  vegetati¬ 
va  fi  va  formando: concorrendo  al  tutto  Iddio,  come  cagio» 
primiera  con  la  fua  Delira  onnipotente ediriggendone  il 
lavoro,,  come  Architetto .. 

2 6  fn  quello  fiftema  picche  in  ogni  altro  fi  vede  ,  efie  t 
•rig  i  tono  doni  del  Cielo  :  e  che  ;  ncque  qui  piatita:  eli  ali . 
quid,  «eque  qui  rigat.  Jed,  qui  incrementum  da:  Deus  ;  (a\ 
perciocché  fecondo  effo  non  infonde  Iddio  l’Arrimu  ,  quan¬ 
do  .1  Feto  è  già  tutto  compito ,  ma  dui  bel  principio,  crean¬ 
dola  appunto  acciocché  concorra  a  formarlo  .  Che  fe  di  ciò. 
non  vuole  egli  degnarli  ;  il  che  non  lutile  ove  le  cagioni  fe¬ 
conde  fono  difpofte  ;  allora  la  prima  fermentazione,  che  in 
trodufie  nell’uovo  l’aura  Virile,  non  paffa  avanti ,  anzi  pre- 
sso  sruma,  e  fi  efiingue*  * 

27  Molti  adunque  han  feguitata  i a  fentenza  di  Zacchia  ^ 

e  di 
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Embriologia  Sagra. 

e  di  Bravo. Cosi  il  noftro  celebre  Fortunato  Fedele-O)  Così 
Bartolomeo  Corte  [è]  foftiene:  Factum  bumanum  lAnìmam 
rat  ion  a  lem  ipfo  primo  eonceptionis  momento  à  Deo  creatam. 
ét  hfttj am  ree  Spere  .  Vaierò  [c]  Fmius  bumanus  à  prime 
eonceptionis  momento  eAnimam  fuam  bumanant  occipite 
Michele,  Alberti  (d)  Medico  del  Re  di  Pruftìa.  Equidèmid 
firmìter  afferò,,  quod  à primis  eonceptionis  initiis  (Animai 
rationàlìs.  in  Fcetu  adjìt , qued fine  tAnima  illa  conceptie 
fieri  nequeat ,  qua  tamquam  Artìfex,  &  Architetta  fui  cor- 
porti  prafto  e/l ,  a  qua  delude  attui  formatìonh  dependet  : 
e  cita  un  lungo  Catalogo  di  altri, che  han  detto  lo  ttertb  [  et 
confermandolo  con  trattati  interi .  Egli  è  vero  ,  che  fe  tutti 
concordano  in  dire ,  che  l’Anima  fia  neceflaria  fin  dal  prin¬ 
cipio  per  la  formazione  del  Feto  ;  molti  però  di  etti ,  come_i 
Religionifti;  partano  col  Pentimento  di  Tertulliano,  che  ere-' 
dette  propagarfi  ex  traduce  :  ma  ciò  poco  importa  ,  badan¬ 
do  ,  ch’erti  da  buoni  Medici,  e  Filofofi ,  maflìme  quei ,  che-, 
ànno  fcritto  dopo  l’invenzione  dell’ovario  ,  e  le  nuove  fpe- 
rienze  dello  (lato  degli  Embrioni  de’  primi  giorni  ;  accorda¬ 
no  con  tariti  noftri  Cattolici , in  dire ,  che  il  Feto  non  fi  for¬ 
ma ,  nè  può  formarli  fenz’  Anima ,  dove  confitte  la  contro, 
verfia  :  che  poi  quella  fia  infufa  e  creata ,  e  non  già  propa¬ 
gata  extraduce  ,  oggi  è  indubitato  pretto  tufi’  i  noftri  Teó-" 
logi ,  e  per  tutt’i  dettami  della  buona  Metafifica  illuftrata.^ 

!  ~  :  '  'dal- 

«a— n  ■■  -  n  ,  ■  »  — — -  - , 


(a)  Fidel.  velar.  Medie.  Uh.  6.  eap .  2e 

Cbj  Barthol.  Coree  in  epijì.  de  te  tempore ,  auo  in  funài  tur 
Anima .  , 

(c)  Vatero  difp.  th.  p.  9.  &  difp .  de  infanticid. 

£d]  Alberti  in  Pkyfiolog .  cap .  de  generai.  &  in  urifpr .  me* 
die.  c.  7.  de  animar.  Fcetus. 

(e)  Horftjo,  Haffreneffero,  Mufeo,  Chaventevero,  Lefchivi- 
zio  ,  Giovanni  Tornano  3  Planerò  ,  Braune  ,  Speriingio  , 
Stahilio  ,  Tornado  nelle  note  a  Lancellotto  ,  Dctardingio, 
Genlelio  j  Ammanno  5  Zieglero  ,  Chanobboch  ,  Dumo  , 
pamele  Stahil ,  Scaligero  ,  Sennerto  ?  Bohinio  5  Spener- 
ilo ,  e  ^penero  • 


linfe'  t.vC&RtlXksl 

dal  la-fède  ;  ficch  è  fa  re  che  oggidì  quefk  fentenza  di  Zac- 
cbia  fia  fatta  quali  univerfale  fra5  Medici ,  e  Odoardo  Co  rii- 

incbnatoCe  6nte  ^'lcdobo  non  °fcurament@  vi  fi  inoltrai, 

*S ,  MaP'^  ancora  vi  propendette  il  Fiorentini  finoda^ 
quando  (lampo  lafoa  pruda  di fputas  benché  non  avendo  an- 
co.  a  avuta  notizia  dell’invenzione  moderna  dell'ovario-  di- 
fcorre  (opra  l'ant.co  Gftemad»  millura  di  Tèmi  ,  e  virtftja- 

fetta  n  .il'f0  A  nelJ;edÌrnet  dellefue  q^tro  difpuL, 
fatta  nell  anno  1675.fi  vede,  che  già  avea  cognizione  degli 

uovi  Femmilt,  e  cita  non  fole  Chercringio  ma  le  relazioni 
ancora  JdMcjd-1.  ftri,™  *r«L  "  M  S Zi 
modo  non  vi  fi  Fende  ;  perchè  la  fentenza  del  detto  ovari® 
non  era  ancora  ben  di  Volgata  ,  e  molto  meno  era  tra  Filo- 
fofi  o (Tervato  ,  che  rfimbrione  non  crefce  per  via  di  forma¬ 
zione  ma  che  tutte  le  lue  parti  preefiitano ,  e  fi  vadano  fol® 
di  mano  m  manofpiegando  :che  sfogli  fofTe  vtvuto>  a  noftri 

difce^ofo  d7Sch,°a ^  Gert°5  Che  ,kfebbé  ftat0  « 

29  Tuttavia  bifogna  confeflare  la  verità:  con  tutte  Ie_»* 
moderne  Iperienze,  non  fi  può  fapere  di  certo  ,  fe  l’Anima^ 

pàrU^ dd  nft!'  iat:Unente  aI,a  concezione:  perchè  fenza- 

SCtazionp  rrtl  Partir»-  ,  <,  M.n  r.  .  „  1. „  , ,  . .  .  ^1 


n„  hpn  „.,x  PC  e  *'VUHW>"  ,m®ma  aeila  Filòfofia’mòdèr. 

"* ’/ '-Ili ì  Embnone*  cVc  nell'uovo  *  fin  che  fon*  for¬ 
cali  eTe!ÌIVPnnC,p*^:cfere  ^vegetato  dalli  fpiriti|mi- 
cali ,  e  ben  poflono  quelli  muo  vere  i  liquidi  detl’Embrióne 
finché  fia  tempo  d'infonderfi  in  lui  l'Afo™ 

i«cv.  vediamo  le  piante  crefcere  »  e  il  loro  Cucca  circolare  e 

ne'Mer/p,nt  V,T,tU  dell'a,n!,?a  vegeì«iva ,  che  nelle  piante^ 
,  Moderni  altro  non  è»  che  la  parte  più  fpirifofa  di  quello 

fnimearforCfrCd0n0  ’  g'^nÌmalÌ  irra&io«voli  non  averci 
■  ma  fenfitiva  ,  ma  effere  meri  organi  mofli  dagli  Spiriti  a 

'  '  che 


Ì  ‘  '  VT 

— a»  4£ 


la)  Carlini  lufit.  fbihf.  to.  4.  frali.  2,  dìfp.  5.  c,  9.  n.y. 


fi  Embrs:oiócìa,SaciiÀì 

che  irradiano  tutto  il  fangue ,  e  loro  ferve  di  Anima-.  ì 
Ben  può  adunque  eziandio  vederfi  moto  ne'primi  dì  nell'Em¬ 
brione  ,  ed  ancora  noi  non  effere  certi,  fe  vi  fia  l'Anima  ra¬ 
gionevole,©  folo  entrare  quella,  quando  almeno  fono 
perfezionati  gli  organi  principali ,  e  principiato  il  moto  Si- 
ilolico  ,  e  Diaftolico  del  cuore  ;  e  bifognarebbe  avere  noiu 
folo  certe,  ma  numerofe  efperienze  negli  Embrioni  umani; 
per  Affare  l'epoca  di  tal  moto  .  Sicché  ,  quantunque  oggidì 
la  fentenza  di  Zacchia  fra  fatta  molto  probabile  ,  e  verifimi- 
Je  s  mafiìme  perchè  ammeffo  moto  nell'Embrione  ,  par  che 
quello  debba  crederli  animato;adogni  modo  non  fappiamo, 
fe  Dio  crei  l'Anima ,  fubito  che  l'aura  feminale  eccita  il  mo¬ 
to  fermentativo  nell'Embrione,  e  ne' Tuoi  liquidi;  o  quando 
comincia  il; moto  ordinato  ,  e  periodico  del  cuore  nella  Si- 
ftole  ,  e  Diallele  :  nè  il  tempo  determinato  ,  in  cui  principe 
nè  fe  quello  fia  il  medefimo  almeno  prelfo  a  poco  in  tutt'  i 
Peti:  onde  anche  oggidì  fi  verifica,  il  tempo  dell' anima- 
rione  eflfere  occulto ,  e  la  fua  feienza  effere  rifervata  a  Dio 

folo. 

CAP  O  X. 

Avvertimenti  pratici  a 3  Sacerdoti 
pe’lBatteJìmo  degli  Abortivi. 

Sfendo  adunque  dubbio  il  tempo  dell'  anima¬ 
zione  del  Feto;  einfieme  convenevole  per 
quello,  che  fpetta  a  minorare  il  Battefimo 
agli  Infanti  ;  il  fervirci  dell'  opinione  più  be¬ 
nigna  ,  e  a  loro  favorevole  s  è  neceflario  pri¬ 
ma  di  ogni  altro  in  tutti  gli  Aborti  lo  Ilare  i  Parenti ,  egli 
Alianti  con  fomma  vigilanza  edoffervare,  fe  il  Feto  mo¬ 
tori  fegni  dì  vita,  per  battezzarlo  .  Ma  ohimè  quanta  tra  fai- 
raggine  in  quefto  punto  col  pretefto  ,  che  verifimilmente^ 
non  è  animato  !  U  Dottor  D.  Ippolito  Pagnotta  Chirurgo 
.  .  •  '  ...  .  '  .  .  -  -  •  di  ;  ■ 


“'"‘T»  ferita  ,  e  ,  bocL 

££*  *  che  1  ann?  >727- 111  un  Venerdì  di  Aprile  fua  Moglie, 
,C?p%!  ««vida  di  tanto  poco  tempo  ,  che  ancora  non  fapea 
-  r  9  >  a|_oi'ti;  ma  facendoci  i’ofTervazione  fi  trovò  una 

SC?”  f  “  <la"C  fC“Dd,'“  ■  '  J'">  grande,.,  *• 

le  T"lde  ,'efteTa  non  magg,ore  J  gjornj  ^.fecondo 
Je  Tavole  dt  Feti  offervati  dal  Bianchi,  e  di  meno  giorni  fé. 

aTrcL^' %d‘,?erCrÌngÌ0^}  '  B™  fo™ata  a  ^11,1 

[a  porzione  del  tempo  trafeorfo ,  ma  che  tutta  fi  movea 
moftrando  chiaramente  di  effe  re  viva.  Quindi  fu  battezzata 
°  da  Su  fa  ima  Pagnottatfopravifle  per  dieci  mi. 

però  fe  ? £tn  1  ne  l  )nr‘f  folleggiata  del  Crocefiffo  E 
fifoni! ‘Ut  da,I"dlz,°  dl  Vlta  coi  moto ,  fi  a  quanto  fi  vo- 

mo  «Imeno  Sia "  S“  ‘‘"e  “  »«««- 

t  antn  n^PC-0  nond?,na  Pe£n‘  di  vìu  col  muoverfi ,  perch’è 
tanto  ne  principj  della  gravidanza,  che  forfè  gli  organi 

cora  a  ciò  non  fono  attitnon  Jafci  ancora  di  battezzali  eoa- 

lionatamente  :  purché  fi  di  (lingua  c  fiere  Feto ,  ed  abbiat 
primi  lineamenti  di  Embrione  . 

.  3  „cSi  oredette  un  tempo  da'  Medici ,  eziandio  Moderni 
fe  fenr?,br!°ne  ’uAenChè  animat0  >  ne’  primi  giorni  non  fot 
parivi  ÌenPer,Cfè’  „C°ma£  ^°pra  f'ài4  ’  «Aero  non  ap- 

Feto  era  ancora  o  nell'ovario  ,  o  flava  feendendolcr  le  tu. 
non  ftrfiecón  1°  ,a  °P01,e/1  è  dimollriito  Ja  generazione 

Donna  rhM  il  r  midurar de  due  fern i ,  ma  coll’  uovo  delJa^ 
vfrfle  ’fM  °  VCr°  fperma  fecondato  dall’aura  del  feaw 

SSe  neSwP  °-T°rVChe  Orione  è  Tempre  S! 
ÌZfn  A  °  g'a  fecondato  ,  e  ch’egli  preefifte  eziandio 
foia  fecondazione  (benché  allora  fi  veda  col  Microfcopfo 

memhnrfme/te)-  C  Che  nellWo  eSH  ha  femprc  tute’  ffi 
membri  fin  da  principio,  e  che  quelli  non  fi  formano  dima, 

to,  ma  effondo  prima,  per  così  dire  ,  aggomitolati  ,  dopo  b 

fecondazione,  fi  fpiegano,  fi  diffondono  ,  e  crefcono:  verità* 

non  era  (coverta ,  o  aimer^dilucidata  in  tempo  dei  pja! 

(a>  Chcrcnng  .Aaibropogeuia  c.3.&4.&rafyS,Pig.s&*. 
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rentini,  che  perciò  non  ne  fa  menzione  alcuna:  anzi  ‘  ~ 
giorno  non  foto  fi  offerva  fenza  microfcopio  1  ^to  a  gmU 
di  un  Verme  ,  ma  fe  gli  difbngue  la  teda  fede  princ  P 
dell’Anima.  Ma  quando  non  folte  m  ie,  medefi.no  «enfi- 
bile  ;  è  fenfibile  l’uovo  fteffo ,  che  lo  conitene  ,  e  q“eft£  “ 

tronco  è,  che  le  fue  fecondine  a  lui  attaccate ,  e  che  fono 

parte  di  lui  medefimo  ,  e  neceffcrie  alla  lua  vita  .  » 
ancor  non  è  nato  .  Si  battezzi  adunque 
un  piatto  ,o  bicchiere  fenza  paura  ,  che  .1  sacerdote  d.ven 
ra  -irregolare,  accelerandogli  la  morte,  quando  anche  tg 
II  Sto  delle  fecondine  :  P-ch’KoMto  di  nuotare  nel  li- 
core,  che  fi  contiene  in  una  d.  effe  chiamata  ^*0*  0 

iAmicoh  fenza  tanto  bifogno  d.  reptazione,  come  fi  dira  a 
fuo  luogo ,  e  così  non  morirà  per  1  im.nerfione  :  ma  le  cm 
accadere  ,  farebbe  per  acciieat ,  e  la  tua  vita  e  j 

sì  imponìbile  a  confervarfi  a  lungo  ,  che  non  fi  deve  in  t 
circofianze  tracciare  di  battezzarlo  per  paura,  che  non.* 

muoia  pochi  momenti  prima  *  Cn^,/ 

4  Ma  non  Tempre  a  fi  mi-li  cad  trovanfi  p  •  .  " 

doti  :  perciò  è  n codiano  ,  che  i  Parochi  mfcgnmo  a  tutt  ts, 
maniera  di  minorare  il  Battehmo  ,  come 
dalla  Congregazione  della  Dottrina ,  che  fc  -*  .  * 

nelle  lettele  IrcolaH  a’  Vefcovi  d’Italia  -manda  che  nou 
fi  fpof.no  chi  non  fanno  il  Catechifmo;  .conviene  efam mare 
j  futuri  Spofi  intorno  alia  maniera  di  mmtftrare  il  Battehmo 
in  una  neceffità  :  perchè  poi  non  di  rado  fuccede,  ceim  . 
defimi  fiano  cofiretti  per  mancanza  d.  propio  Mm  i.ro  sl- 
fare  i  Parochi  verfo  i  loro  Figli  abortivi  :  onde  bilogna.» 
che  ne  fiano  bene  iflruiti .  Due  anni  fono ,  come  mi  raccon¬ 
tò  con  fommo  fuo  difpracere  un  Paroco  d.  quefta  Dioceh  d. 
Palermo,  accadette  un  Aborto  :  una  Donna  , -che \i  tro  O 
preferite  battezzò  il  Feto  ,  ma  rnvajidamen  e.  p  _ 
friò  le  parole  •  lo  ti  battezzo  ,  che  iono  affatto  nectffàri_>  „ 
riha iÀ D.mto  «  *kH.«l»VUI. 
della  propofizione  contraria,  e  n  povero  am  .  »  . 

co  dopo  fpirò  ,  fi  perdette  eternamente  .  QueRt  errort  foo 
facili  ad  accadere  nella  Gente  rozza,  fpecialmente  m  queHa 
eonfufione ,  e  prefcia ,  in  cui  non  fanno  »  c .ve  li  .are  *  0 
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di  leggieri  Éralafciano  ,  o  mutano  cofe  fodanziali .  Perciò  il 
S/noco  di  Girgenti  ordina,  che  i  Parochi  ogni  due  mefi  cfa- 
minino  le  Levatrici  intorno  alla  maniera  di  miniftrarc  il 
Jbattefimo  ,  e  voglia  Dio  ,  che  fi  pratichi  puntualmente  ,  ef- 
fendo  ciò  molto  neccffario  ,  e  dovrebbe  ancora  dilarfi  in. ^ 
tutte  le  Diocefi .  Trovai  nella  mia  Parocchia  due  Levatrici  f 
e  ambedue  ufa vano  una  forma  dubbia  fecondo  i  Moralidi  : 
io  U  battezzo  per  lo  nome  .  Con  una  fi  fatigò  molto  tempo 
incarno»  Dell'altra  dopo  dieci  anni  non  mi  potei  a  dicurare, 
che  proferifie  giuda  la  forma.  Apprendono  talora  le  av¬ 
vertenze  ,  che  loro  fi  fanno ,  edere  dilic atezze  fuperfiuer  ed 
Inutili ,  e  credono  la  lepre ,  e  la  lebbra ,  Bernardino  ,  e  Bri¬ 
gantino  eflere  lo  dedb  » 

5  Vediamo  ora,  fe  polla  dar  fi  il  cafo  ,  che  un  Bambino 
per  efempio  di  4.0  giorni,  o  anche  meno  in  fuppofizione^ 
che  abbia  l'Anima  ragionevole  ,  efca  vivo  ,  e  non  più  todo 
.  e^òa  morire  prima  di  ufcire  dal  Corpo  materno, o  almeno 
in  veder  1  aere  :  e  giudico  il  cafo  non  edere  impedìbile  :  e_» 
benché  lo  fconyolgimento  ,  che  feco  porta  l’Aborto ,  po/Ta 
taci  ini  ente  uccidere  un  Feto  sì  tenero  ;  tutta  via  è  da  confi- 
cerarli,  che  un  orologio,  o  qualfifia  altra  macchina,  quanto 
meno  ordegni  ha,  tanto  è  meno  facile  a  fconcertarfi  »  In  ve¬ 
rità,  1  punti  falcanti  de' Polli ,  bench' edratt i  dall'uovo  io* 
iempo?  che  non  vi  fi  può  oflervare  alcuna  diftinzione  di 
vau,  cioè  il  4.  giorno,  anche  verbo  il  fine  di  dfo,o  il  pria» 
cipiodel  quinto  ,  vivono  lungo  tempo  ,  come  ne  ha  fatte-» 
mille  fperienze  Arveo  :  (a)  anzi  fe  talora  pareano  morti , 
perchè  mancanti  di  moto,  poco  dopo  con  qualche  fomento 
fi  mamfertavano  vivi;  ecco  le  fue  parole:  Vidi  fpemfTme 
^  olte  ,  ed  io  ,  ed  altri  ancora  ,  che  meco  erano  prefentC  eh* 
ejpofto  lungamente  il  P unto  f  aitante  a  un  aere  pUt  freddo 
pulfa  più  raramente  ,  e  più  languidamente  fi  agita  ;  avvi, 
ctnandojipero  il  deto  caldo  ,  o  altro  blando  fomento  ,  rìcu 
perafubito  le  forze,  e  V  vigore.  Anzi  dapoìc  che  quefìo  Pun- 

K  2  to 


■  al  Arveus  exercit.  de  generai,  Anim.  exerch.  17,  in  ? 
injpeuìone  *  f  > 
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top  ora  a  poco  a  poco  illanguidito'*  e  benché  pieno  dì  f angue  % 
ave  a  ceffate  da  ogni  moto  ffenza  aver  più  apparenza  alcuna 
il  vira  '  e  con  mojìrare  di  avere  totalmente J oc  comò  ut  o  all a 
morte  ;  tuttavia  impofìogh  il  mio  deto  tepido  ,  e  paffuto  fa 
fpazio  di  fole  20.  pulfazioni  della  mia  arteria  ; ecco  quel 
moretto  dinuovo  eretto  rivi  (fé  ,  e  come  Sposili  min  io  ritor¬ 
nando  dalla  morte ,  ripiglio  ìa  fitta  danza,  e  il  me  d  e  firn  0  fpejj  0 
con  qualjìjìa  lieve  calore  ,  cioè  0  di  fuoco ,  0  di  acqua^  tepida * 
più  volte  da  me  v  ed1  altri  fi  praticò  %  fioche  parea  in  noflra 
potei!  à,  0  uccidere  quelV  anìmuccia,  0  richiamarla  a  vita. 

6  Co fe fimili  ci  racconta  Crilìofalo  Guarinòn  (a) >  Medi¬ 
co  di  Ridolfo  II.  Impcradore.  Egli  non  folo  dice,  che  il  pun¬ 
to  faltante  fi  vede  pulfare  eziandio  inclufo  nella  membrana; 
ma  che  più  difficilmente  muore  ,  quanto  meno  perfetto  è  1 
Embrione,  ecco  le  fue  parole:  Vi  è  certiffimo  indizio ,  clA 
egli  viva  :  perciocché  il  fitto  cuore  >  benché  jcippato  dal  cor¬ 
po  ,  e  da  tutte  le  vene  [Ir appetto  ,  ancor  vive  ,  e  pulfia  >  come 
vediamo  ne%li  ^Animali  già  adulti  ;  fe  viventi  fi*  aprono  *  e 
il  cuore  ne  fia  cavato  :  eppure  più  lungo  tempo  vive ,  quanta 
piu  teneri  ,  e  di  frefeo  nati  fono  gli  Animali,  come  più  volte 
ho  fiperimentato.  Ne' folli  propiamente  il  cuore  Jcippato ,  e 
fpootiato  delle  vene  per  un  ora  intera  fi  muove  con  pn  fa¬ 
zioni  ineguali ,  ora  piu  rare ,  ora  più  frequenti  :  ma  quando 
già  il  cuore  Ila  per  morire  ,  per  un  quarto  d'ora  fi  muove  d& 
%n  folo  de'  lati ,  ed  al  fine  della  vita  il  folo  ventricolo  di  det¬ 
to  cuore ,  non  però  la  cufpidejì  contrae ,  e  dilata. 

zAI  nono  giorno  ,  in  cui  già  il  corpicciuolo  del  P olio  e 
corroborato ,  0  per  il  t agitamento  ,  che  riefee  più  duro,  e  pili 
grave  ,  0  per  altra  qu  afta  fi  cagione  ;  fpefjò  ho  veduto ,  che.j» 
tl  cuore  frappato  non  ritiene  la  vita  ,  anziché  non  di  rado 
aperto  il  torace  ,  perde  il  moto  .  Che  certamente  tanto  meno 
a  lungo  vìva  ,  quanto  più  grande  ,  e  perfetto  fi  trova  l  ffnì- 
male  ;  l' ho  per  ccfa  fperimentatijfma  :  Eia  ragione  può  effe ~ 
re  quefiìa  :  che  la  forza  della  vita,  e  degli  Animali  prima  fa 
ttittu  cowprejà  in  quel  principio  de 7  me  defimi  ;  perche 


(a)  Guada òn  opufe,  de  nat .  human. t ferm.z*  j ol. 58* 


.  •  r-';  CAP.  x.':  <77 

SZZ‘J  l f‘ •'??’ rm,°  * ,  * ;L 

quel,  abbozzo  ,  dopo  pero  ufo  ito  il  re/io  delle  parti ,  la  Re  Ila 
vi-a  Infogna ,  che  firn  di /tribù  ita  in  tute' effe  f  come  gifibifo- 

«frisi:,  ■  •  ">*»**»  fifl.uL 

rjc  ‘5;  ‘Sciogliere  una  difficoltà  pratica,  ed  è  :  fe  rie- 
A  w  a,dliVnSufre  fe  ciò ,  eh'  è  (iato  cacciato  fuori  nell’ 

o  Moh  'ofilfò  r  P)  "  gravidanza  ,  fia  veramente  Feto  , 
p;  ;  v  °  <?-ermf  ’  °  f:m?uc  grume  fatto,  o  fintile  cofa. 
F.01  .ntim  (  a )  rifponde  cosi  nella  feconda  Deputa  efamina- 

U:  e.'a7;ta  co,me,fl  d'ffe  in  Roma  .  Sia  adunque  ne ’  pri- 
n,i  giorm,f,a  negli  altri  fu ffegu enti  infra  i  ,o.o  i  4.0.  giorni 

7o  dilla*  d,fcfirnerf,c.ìà'  fleto  Immaturamente  caccia - 
,  odali  utero  fia  uguale  nella  grandezza  a  un  grano  d’orzo , 

a  un  fagtuolo  minore ,  a  ad  una  formica  maga  fior  e  ,  oad  uni 

mo'dto-  *'-0  UÌ^e'  °  ad una  M°fca P'’à glande  ,  0  al  mini . 
.“fi,  p  sfi‘ atc.be  cfin  tutte  c!acfte  metafore  mìfurano  oliAtt- 
LfiL  !,ccot”Z  ’  regola  JtabUifei  •  che  quando 
,  romice  ruolo  ,  eoe  fi  trova  li  dentro,  per  la  fua  tenerezza  * 
non  ha  potuto  romperete  membrane  ;  e  manifejiare  felle  fio  % 
j€.  clueil  '"Voto ,  eh  e  flato  rigettato  dall'utero  ,  appari  fcL 

Sfatati  7mbTu  bianchìfihl  -  «  ài  colere  cinerizi» 
'Zft-  g  n  /  tntfi  dlhUTa  °vt>lc.  e  che  toccata  col  clero,  fi 

He  Periti  coir  /  5  (  mcM  {*  fazioni,  e  i  documenti 
rifilili  co,,corderfien'e  atte jìano  d'effe  re  Jegni  di  Peto  ve. 

Feto  e  ZTmT  6  tìte  f  t^iZl0fi  di’Ve  prò  nunzi  are  e  fiere 
le  0  e  non  Mola :  e  perchè  quefto  prudente  Studiato  è  coti. 

giunto  con  una  morale  certezza  ,  id  è  circa  L  olino  li 

fi^o  edmofh abile  col  de  ta;  cosi  già  cofla  delfine  J  tifi 

pace  del  Sacramento  del  Battefmo;  perchè  da  Ledi  tali  ffi- 

gn>  concficiamo  ri  Feto  ejfiere  Peto  :  drmanieraebè  uppiamL 

'"■‘e  dentro  tfiiflonogta  t  primi  rudimenti  delta  vita  .  ’ 

»  f.Però  tptfllo,  che  ujcito  dall’ utero  della  Donna  cha 

ahot  1  tf ce  ,  /ara  una  carne  informe  ,  con  vene  nere  e  fan  , 

gt’.igne  te  futa ,  all  afpetc  ofeabrofa ,  al  tatto  dura ,  0  eziafii 

dia 


00  Fiorent.  de  Homhì.dub .  dìfp,  z.fetf.j. 
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gìo  macchiata  dì  color  vario  ;  /<?»*:  *  dubbio  giudicheremo 

di  e  fiere  Mola  ,  0  falfo  Germe ,  e  *0»  ftfo  ,  e  co/^° 

rf*n?iw0  Battemmo  ,  *  wo/ro  più  f e  /offe /angue  grume  fatto  ,  0 
fe  caruncule  ufciffero  dall'utero  fi  dovr à  dire  non  ejjere.fi 
peti  umani  ;  ma  Mole  ;  perciocché  ancora  quefti  pe&ettt  di 
carne  ,  0  dì /angue  ,  cow<?  accenno  fppocrate  nel  citato  tuo . 
-r$ ,  appartengono  alla  fofianza  della  Mola  ;  0^  ejjere /peci e 
"d\  Mola  dijje  ancora  * Avicenna  con  altri  .[a] 

nAll' argomento  adunque  fi  rifponde  ,  cfo  fe  i  P avochi 
f  pieghino  la /opradetta  regola  ,  *  Pìnfegnìno  alle  Donne fi  * 

' eziandio  rufiiche  ,  e  montanare  ,  che  per  altro  debbono  ejje¬ 
re  iftrutte  della  materia  de  forma  del  Baftefimo  ,  </<?//*  quali 
fono  meno  capaci y per  effere  cofe  piu  rimote  dalla  Naturaci 
quando  al  contrario  i  fegnì  di  difiinguere  il  Feto  dalla  Mo¬ 
la  fono  onninamente  naturali  ,  e  fenfìbìli  ;  ne  Jlegue  non  ej- 
fere  molto  difficile  ,  e  perciò  non  imponìbile  fecondo  la  legge , 
il  di/cernere  il  Feto  dalla  Mola .  Perciò  io  dico  ,  al  mio  Ec  - 
celkntiffimo  Signoresche  devonfi ammonire  tutte  le  Donne » 
a  maritate  ,  e  non  maritate  ,  anzi  qualfifia  Per/ona  :  perde 
tutti  in  ca/o  dì  necejfiià  fono  obbligati  ad  ammniflrare  pri¬ 
vativamente  il  Battefimo  :  e  che  i  Parochì  pofiono  confina-* 
parola  fenza  confulta  di  Medici  inculcare  t predetti  legni  » 
s  note  \per  dì/cernere  l'uno  ,  e  Peltro*,  cioè  il  Peto ,  e  la  Mo¬ 
la  y  &fia  altra  co/a  efcrementizia .  Quello  però  >  che  fi  aggiu- 
®ne  da  qualcuno  all  oggezìone ,  anteponendo  i  /augnine* 
€ fermenti  ;  io  non faprei  neppure  dire  ,  fe  fia  una  obbiezio¬ 
ne  fatta  di  buona  fede  ,  e  fe  così  P  intenda  quel  me  defimo  > 
che  la  fa  :  perciocché  le  Levatrici ,  benché  rozze  >  ed  impe¬ 
dite  ,fe  non  vogliono  effere  cieche  ;  ottimamente  difeernono 
4' umor  mefiruo  da'  Peti  umani .  Sin  qui  il  detto  Autore .  te 
ilefie  note,  e  fegni dipintivi  fi  leggono  predo  Bianchi  [£]• 

8  O ITervo  ancora ,  che  la  Mola  nafee  da  un  vizio  d 
ineguale  nudrizione  tra  le  fecondine  ,  ed  il  Feto,  per  cui 
quello  va  (minuendo  ,  crefcendo  quella  a  difmifura ,  ficco-; 

1  .  me 


(a)  Andr.Chrifh  c .  29. 

ih)  Bianchi  de  vitiofa  getter .  àfoL  118  .ad  132. 
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ine  lì  falfo  Germe  fuppone  un  vizio  dei  Feto  fi  elfo,  eh*  .p 
Io  va  eftinguendo ,  e  che  perciò  nutrendofi  poi  le  fole  fé- 
concime  ,  quelle  padano  in  Mola  .  Or  fi  deve  dare  il  tempo 
a  potei  fi  fare  tutto  quello  gran  maie^onde  ne?  primi  gior¬ 
ni  efee  vero  Feto  >  ciocché  poi  forfè  colf andare  del  tempo 
gì  verrebbe  fallo  Germe  5  o  Mola  ,  abolito,  ed  efHnto  il  me- 
defuno  Feto  .  Sicché  ne’  primi  giorni  della  gravidanza  ,de* 
quali  ,  e  pe’  quali  diamo  qui  parlando  ;  appena  può  darfi  il 
calo,  in  cui  entri  quello  dubbio  (facile  per  altro  a  fcioglier- 

V  come  flèdetto  )  fcciò  ,  cb’è ufeito  dalFtitero  ha  Feto  ,  o 
Mola  ;  perchè  ne]  progrelfo  delia  gravidanza  elfcndo  ere- 
lauto  ciò  ,  che  fi  abortifee ,  chi  non  faprebbe  ,  quantunque 

(ciocco,  difcernere  Funo  dalFaitro  ?  • 

Battezzato  adunque  fotta  condizione  ,  pet  capax  3  il 
.  eto  abortivo  ,  ancora  involto  nelle  fecondine  ,  (  per  non 
fi  perdere  tempo  con  pericolo  delia  fua  morte  al  veder  Fae- 
re,  )  fi  aprano  le  il  e  Uè  fecondine  >  e  fi  battezzi  di  nuovo  fuh 
conditile  :  SI  non  eshaptìzatut  :  tanto  fe  vi  fi  o Cerva  mo¬ 
to  ,  quanto  fe  nò,  purché  non  appaja  evidentemente  edere 
morto  per  efempio  a  cagion  di  qualche  contufion e, o  fehiac® 
cianiento^perchè  in  quello  (lato  può  effere  vivo  5  e  non_a 
muoverfi  :  primo  per  qualche  tramortimento  ,  o  deliquio  » 
come  fopra  cGnfegnò  colla  fperienza  Arveo  ;  fecondo , 

?nten,zafdi  ’  che  dicono  la  vita  principia- 

d°P°  la  fecondazione,  e  nel  cominciarli  amilo- 
AnfJ- lqU'<l.1  ’£°n  !a/ermentazione,  e  allora  infonderli  1’ 
^  n“V  p.u{?  eiTe.^e  vlvo  11  Peto  ,  e  ciò  non  ottante  ,  non  ef- 

cora  tt  fÒ^r  Ì^)ÌCO  ’ e  Diafto!ico  ?  perchè  an. 

^rjL.J..?APrrfeZi0n  f°  c?"  S!i  altri  vali  in  ordine 


ntu„d^turi  ttWnti..ch,  ^  4»^^^ 

Concludiamo  quello  Capitolo  con  le  paróle  de!  dotti  Ili  - 
mo  3  e  aviililmo  Roncaglia,  (#)  che  confermano  in  graru 

par- 


(a)  Roncaglia  te.2.tratf.\j.de Saptxap.^.quajl.^refp. 
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parte  quanto  s*è  detto:  Fi  Iti  abortivi  fi  non  confi  et  mortuos 
effe;  funtfub  condìtione  baptizandì:  quamvìs  igitur  dià 
viguierit  Arifiotelis  opinio  Mafculos  non  ammari  iA  lima 
rat  tonali ,  nifi  pofl  quaaraginta  dies  à  conceptìone  ,  &  Fot- 
mellas  poft  oBoginta  ;  jam  ab  ali  quo  tempore  non  fine  plaufu 
recepta  efi  opinio  ab  initio  conccpzionis  Fcetum  LA  lima  ra<* 
fienali  informavi ,  &  ex  virili  generatione  fiati m  concìpì 
tAominem  non  Brutum  .  Videatur  P .  Hìeronymus  Floren - 
tinius  noflra  Congregationis  non  exìgaum  decusjn  Juo  per - 
celebri  opere  cui  titulus  :  De  Baptifmo  Abortivorum  ,  &c« 
ex  hac  igitursnon [me  fundamento  à  pluribus  opiniome  rece - 
ftaì  fequens  formatur  ratiocinium  .  Probabile  faltem  e  fi  ab 
initio  conceptionis  Foetum  Anima  razionali  in  formavi:  fi  a  u- 
lem  efi  probabile  ;  Ftetus  efi  Jub  condìtione  baptizandus , 
cum  Chrifius  Sacramenta  ìnfiituerit  in  remedium  sAnim<e9 
Ó*  aliundè  appofita  condìtione  confulatur  reverentics  Sa¬ 
cramenti  .  Triplicem  autem  uccidere  poteft  ali  quando  ap¬ 
ponendovi  effe  c&nditionem  ,  nempè  fi  es  capax  Baptifmi ,  fi 
non  obfient  fecundinac  (  dum  fecundmls  effet  involutus  )  fi 
es  vivus  dum  dubitetur  ,  an  Fcetus  fit  vivus  ,  vel  mortami 
Ego  te  baptizo  ó*c.  Pare,  che  !  Teologi  delPinclita^Congre- 
gazione  della  Madre  di  Dio  del  numero  de?  quali  fono  ,  e  il 
Roncaglia, (0)  e  il  Fiorentini,  e  il  Dezza  fiano  fiati  Tempre^* 
favorevoli  alla  caufa  de*  Bambini  racchiufi  ndPutero* 


£a)  Vedi  Io  fteffo  Roncaglia  torti*  i.traff.  11.de  $.Deeah 
pr$c.  e,  8.  \  :  .  *  :  “ . ~  : 


Dell’  Ajuto  da  dar  fi  al  Bambino 
efiftente  nell5  utero  4  fè 
muore  la  Madre, 

CAPO 

» 

Se  la  Gravida  muore  prima  di  pari 
ferire ,  deve  il  P avoco  procurare 

il  Parto  Cef areo,  e  di  alcune pre\ 
t  ciucio  ni  per  rii ufi i  r  e  felicemente* 


.j 


L  frutto  mentr’è  ancora  full’al. 
bero  e  porzione  del  medelWe 
il  Bambino,  che  fìà  nell’utero,  è 
Par£e,  della  Madre  ,  anzi  I p  » 
confiderano,  comefuna 

-  cripna  Odia  con  lei  :  non  già 

P?rcnè  viva  propriamente  della 
vita  di  quelìa;ma  perchè  corro- 
no  in  fi  e  me  la  (iella  fortuna  fìc» 

ancora  del  Figlio  e  la  ni^e  ^ac*re  è  male 

ìpr:  *  7  ti  .&1o>c  Ja  ^orte  di  e  fagliando  non  accorra  fr, 

uta  la  Cnftiana  carità, farà  fenza  dubbio  a  lui  irrena rlt 
Kf;»*  f-cr.  parlato  abbaftanzt 
occorrano  ;  ragion  vwte  ciò  ri' e™ril>t®  diportarci,  ove 

Per  forco  rrrre  o-?  °,che  fPoniamo  ciò,  che  debba  k,{] 
t  ei  -occorrere  alla  prole ,  ove  la  Madre  «nuoja  prima  de! 

par* 
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parto  :  il  clic  in  altro  non  confitte  ,  che  in  fupplìre  alla  na- 
fcita  naturale  del  Bambino  con  una  artificiale  e  chirurgica- 
volgarmente  detta  Parto  Cefareo. 

2  Prima  dunque  di  ogni  altra  cotta  è  di  bifogno  ,  che  i 
Sacerdoti,  fpecialmente  Parochi,  facciano  ben  capirc.a’Po- 
poli  nelle  prediche  ,  ed  ittruzioni  :  che  le  qualche  Donna,  di 
cui  fi  sà  e  (fere  gravida  ,  ttà  in  pencolo  di  morte  ;  i  Parenti* 
Affini,  e Domeftici  di  effa  ,  e  della  Creaturina  fono  obbli¬ 
gati  a  darne  {libito  avvilo  ai  Paroco  ,  e  non  afpettar  chi  ella 
muoia:  acciochè  fi  pofia  comodamente  ,  morta  lei ,  farle  n 
taglio, o  fia  Parto  Cefareo  ,  per  eftrarre  il  Bambino  dall" 
utero  ,  e  battezzarlo  :  anzi  fe  il  medeumo  fotte  già  almeno 
di  fette  me  fi  ,per  confervargli  ancora  la  vita  corporale-»  : 
potendo  egli  in  tal  cafo  vivere  ,  e  crefcere  ,  come  gli  a  ltri  . 
&.  Lamberto  Vefcovo  di  Vinciennes,  Drogone,  S.  Rai¬ 
mondo  Nonnato ,  Gregorio  XIV.  ed  altri  infigni  Perfonag- 
g|5  de?  quali  fa  menzione  Teofìlo  Rainaudo  (£>,  fono  nati  in 
quella  maniera  :  ed  altri  dicono  lo  fletto  di  Scipione  A  Di¬ 
cano  ,  perciò  detto  Cefare  con  tutt*  i  fuoi  difendenti  ,  e  da 
lui  credefi  aver  prefo  il  nome  il  Parto  Cefareo  (c)  * 

j  11  Rituale  Romano  Qd)  comanda  efpreffamente-,  che 
fi  Mater  pragnam  m&rtua  fuerit ,  Fcstus  quamprimum  cau - 
D  extrahatur  ,  ac  f  vivus  fuerìt ;  baptizetur .  Lo  fletto  ordì- 
4  S  Carlo  Borromeo  nell'  iftruzione  pe  '1  Battemmo  .  Il 
Sinodo  di  Colonia  dell’anno  1280.  CO  Gli  Antichi  Decre¬ 
ti  della  Diocefi  di  Cambrai  rinnovati  nel  Sinodo  dell’an¬ 
no  1550.  Odone  V efcovo  di  Parigi  ne’  Puoi  Statuti  Smodai i. 
11  Sinodo  di  Sens  dell’  anno  1  $24.  Quel  di  Parigi  dell’  anno 
jtfii,  e  lo  infegna  ancor  S.  Tommafo  ,  e  tutti  comunemen¬ 
te  i  Dottori .  Anzi  il  Sinodo  di  Lingòn  dell’  anno  1404. con¬ 
cede  quaranta  giorni  d’ Indulgenza  a  tutti  quelli,  che  conii- 
ciiano,  o  in  qualche  maniera  cooperano  a  farfi  il  Parto  Ce- 
fareo:  la  quale  Indulgenza  do  vrebbe  edere  conceda  in  ogni 

Diocefi  per  un  opera  tanto  pia ,  e  necedaria  . 

1  4  Che 


(a)  (Atti  dei  Santo  nell’anno  1 1 S4.(b)  Rainaudo  t  latrali, 
de  erta  Intani,  per  feU.  Ctcfar.  c  1 .  (c)  PI  in.  Itb.  7-  c.  90 
Soda,  lìb.  4.  £d)  Rii.  Rom.  de  Bapt.  Rarvtd,  (e)  Cap.  4» 
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4  Che  fe  1  fuddctti  Congiunti,  o  Domenici  non  cura  (Te 
tu  di  a  wifare  il  I  aroco  delia  gravidanza  della  Moribonda; 

°,n°  ^  r5atl  a.  dare  C];!e/ta  notizia  fotto  grave  peccato  ah- 
A  -A  t (ira nei,  che  ciò  fa  p  e  fiero  :  c (Tendo  tutti ,  come  no- 
o  n  o  (levino  (a)  ,  tenuti  non  meno  ,  che  il  Curato  fieffo  , 
a  (occorrere  il  Bambolino  ni  quella  foni  ma,  ed  e  (trema  ne- 

alfórn  n'hhf  tneFer  dogHfiÌ1  Ba«efirao’  e  fe  mancheranno 
a!  loro  obbligo,  hano  Congiunti ,  DpmeftiCi ,  o  Efiranei  ;  e 

perciò  monile  quello  fenza  il  detto  Sagramelo;  merita 

rebberodi  eflere  gravemente  puniti.  Nella  Diocelì  di  Gir, 

genti  ,n  importa  a  tutti  loro  ipfo fallo  la  pena  di  Scomunica 

maggiore  ,  (eguita  la  morte  del  Bambino  fenza  Battemmo 

Ufi)  5  e  grato,  ed  Utile  farebbe  fe  una  tal  pena  fi  eliendefiV 

ancora  nelle  loro -Diocefi  dagli  altri  Prelati  . 

•  A-  ,fla  1  Pat?CJ,^  non.  daranno  mai  fpenfierati  dj 
c  ò  lui. a  cura  de  1  arenti ,  alpettandone  da  loro  l’avvifo  - 
ma  preventivamente  s’informeranno  fempre  con  premu- 
™’cJ  esattezza,  fe  le  Donne  maritate  che  fi  devono  comu¬ 
nicar,  per  V  iatico  ,o  confidare  ne’morbi  gravi ,  fiano  ore- 
gnanti  ;  dicendo  il  Manuale  Parocbcrtm  fe)  tibì  Paris bs 
e*  /iugulari  cauja  tncumbit  ;  e  quella  inquifizione  molto 

ocrnl7à  U°ga  ’leVIC  h^etto  >  0  ^more  di  qualche 
n™  gravidanza,  mafiime  jllegitima  .  Che  fe  qualche.* 

ft' di  deltaiVT^'r  ’ >rPec|fJmente  Giovinetta  ;  f.  accufaf- 

f  ^  ^ar?.a  L5  al  ora  ^ovrà  deftramente  interrogarli* 

di  Confini  d°  d,’,effere  Sravida  i  obbligarfi  a  confidare  fuor 

c  e?„a  ptdTzl’ °T,r?  ’  ^  n'pararG  Ìn  03(0  di  «orte  all» 
mente  e'£  ,d  Bambino  ,  che  prepondera  infinita- 
mente,  e  lenza  alcun  dubbio  a  qnalìifia  infamia  della  Madre- 

taira entecche  ricalando  elfa  di  farlo,  è  in  ilìaco  di  dannazio- 

n,  ,  e  non  può  affolverfi  in  conto  alcuno  ,  fecondo  la  dottri- 

de  Teologi,  tra  quan  Pontas  ,  e  Silvio  (J)  Si  corti um<f. 

» - — _ ...  L  g  .  citer 

CalKln* Cttr; % 6- q- ,0- M Edìtto  de’3°° 

ftV7*t  C[CJ  Ma”UiL  Parocb' P'  2-  caP  *•  »•  2-  Gobat 

Conre  t  òr  %  y  &rc-  h”’ 1  ■ LdJ  Poncàs  Dim°n-  Caf‘ 
De^mbr2if^6^ef’Ò'caò'10,^vldsref0^v^r>aDv.'Jigt7li, 


na 
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eh er  fitta  pe? 'fi-fiat ,  nUitque  itili  extra  Confejjìonem  apsrh 
re ;  denega  ipfi  ahfolutionem ,  tamquàm  e  a  indigna,  prorfus , 
indijpofita  :  hoc  facere  ,  ^  quod  fub  reatu 

peccati  mortali s  obligatur  . 

6  Dilli  fuor  di  Confezione;  perchè  non  bada,  che  ij  Pa¬ 
ro  co  fappia  la  cofa  in  Confezione  >  benché  con  licenza  di 
poterne  parlare  coJ  Parenti ,  con  la  Mammana  ,  o  ha  Gom¬ 
mare,©  Chirurgo;  perchè  altramente  poi  fui  fatto  può  tro- 
varfi  per  mille  accidenti  imbarazzato  ;  non  potendone  par¬ 
lar  con  altri.  Avvertali  adunque  ,  chef  Inferma  racconti 
il  cafo  ai  Paroco  fotte  il  fole  Sigillo  naturale,  ed  allatto  fuo¬ 
ri  di  Confezione;  e  così  fi  precluderà  la  firada  ad  ogni  dub¬ 
bio  ,  che  poteffe  occorrere  .  Prometterà  sì  bene  quegli, che 
Lenza  precifa  neceffità,  egli  non  confiderà  Parenti  la  di  lei 
gravidanza  »  fe  non  quando  farà  vicina  alla  morte  . 

7  II  Paroco  adunque  certificato  ,  che  qualche  Inferma 
fi  a  gravida;  prima  di  morire  la  vifiti ,  ed  eforti  i  Congiunti, 
e  .Domeftici  a  fare  in  smorte  di  quella  il  Parto  Cefareo  , 


Hlruendoli  di  ciò, che  farà  neceffario  per  riulcire  felicemen¬ 
te  il  tutto  .  Ma  prima  uferà  diligenza  ,  che  fi  a  chiamato  il 
Chirurgo;  acciocché  feco  medefìmo  afilla  ,  finché  muoja  la 
Pregnante  ;  e  fe  non  potrà  averli  un  Chirurgo  ;  fupplifca 
un  Sagnieré  ,  o  fia  Barbiere ,  o  una  Levatrice  ,  o  fia  Mam¬ 
mana  ;  chefe  non  anno  alcuna  perizia  di  fare  il  taglio  ;  fe- 
gnerà  jl  Medico  Fifico  a  fuo  tempo  la  parte  da  inciderli  ,  c 
quelli -faranno  l'operazione  con  un  rafojo  .  Nella  Diocefi 
di  Catania  il  Paroco  folto  pena  di  Scomunica  maggiore^ 
spjò' facto  incurrenda  è  tenuto  a  curare,  che  in  ogni  conto 
Ila  chiamato  il  Perito  ,  e  in  fua  mancanza  ,  chi  poffa  in  qua I* 
che  maniera  fare  il  fuddetto  taglio,  come  fi  legge nelPJÈdit» 
to  di  Monfignor  Pietro  Galletti  O)  :  e  quanto  alle  Mamma¬ 
ne  ;  io  ne  ho  vedute  delle  perite,  p:h delire  affai  de^  Chi¬ 
rurghi  ;  le  quali  fi  fervono  del  rafojo  :  che  perciò  è  buona 
cautela  i)  tenerne  fempre  uno  in  cala  loro, per  averlo  pron« 
lo  alle  mani ,  quando  ve  ne  folle  di  bi fogno  :  come  talora 
m!  è  occorfo  ;  anzi  è  neceffario  ,  che  tanto  elle,  quanto  i  Sa* 


gme- 


«sSStf 


[a]  Editto  di  Catania  a  u  Giugno  J7d2*  3» 
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gnien’  aequìdino  fopra  di  ciò  per  mezzo  di  alcun  'Medico  3 
o  Chirurgo  ,  qualche  perizia,  fé  non  l5  anno,  facendone  an- 
che  la  pruova  lopra  Animali,  e  fpezialmente  le  Mammane. 
Didi,  è  neceflario:  prima,  perché  non  in' ogni  luogo  ,  malli- 
me  ne  piccioli  Villaggi ,  abita  Chirurgo  .  Secondo  ,  perchè 
fi  può  trovare  per  un  accidente  fuori  del  luogo  ,  o  ammala- 
to  ,  benché  vi  abbia  il  domicilio  .  T  erzo  ,  perchè  nc>  luo¬ 
ghi  piccioli  la  Mammana  può  edere  facilmente  amica  ,  e_j 
talora  parente  dell1  Inferma,  e  così  nelle  gravidanze  occul¬ 
te  a  fìlli  cria  ,  e  a  fuo  tempo  aprirla  fenza  pubblicarfi  1?  arca- 
no  .Si  aggiugne  ,  che  il  fare  P  operaziome  la  Mammana, 
riefee  piu  comodo  ancora  da  parte  deir  Inferma  .  Edinye- 
ro  quella  può  facilmente  turbarfi  ai  comparire  il  Chirurgo3 
confiderandolo  come  fuo  Carnefice,  chefolo  E  afflile  per 
inciderla  :  onde  fi  deve  in  ogni  conto  cercare.,  eff  effo  di« 
mori^  in  altra  danza, mentre  Flnferma  ha  i  fentimenti .  Non 
e  co»»  però  ,  le  quefla  vede  la  Levatrice ,  che  fuole  ancora 
per  altri  fini  frequentare  le  cafe  delle  Gravide  ,  madìme  in- 
ferme  :  e  quando  ancora  quella  penfi  al  futuro  taglio  ;  ne«j 
avi  a  meno  orrore;  dipendo ,  che  dovrà  fard  da  una  Donna, 
come  lei ,  e  fila  confidente  ,  e  non  da  un  Uomo  edraneo  :  il 
Marito  ancora  ,  ed  i  Parenti  vi  ànno  minore  ripugnanza  : 
Oltreché  la  coda  in  fe  fteiTa  è  piu  decente  e  per  la  Defunta,, 
e  pe’l  Chirurgo  rnedefiino  , 

S  ^  Ad  ogni  modo^uando  le  circodanze  non  richiederan¬ 
no analmente  ;  V  operazione  d’ordinario  fi  farà  dal  Chi- 
5  ur£°  »  come  Mmiflro  il  piu  ficuro  .  Chiunque  però  fi  da  , 
eoe  la  faccia,  i  Congiunti  del  Bambino,  o  gli  Eredi  della». 
Defunta  ,  fono  obbEgan  apagarlo;  e  non  farebbe  fe  non 
utue  ,  le  i  Protomedici ,  o  coloro  ,  a  chi  appartiene  ,  ne  fa- 
cederò  ja  taffa ,  come  nelle  codituzioni  Protomedicali  di  Si- 
Mia  fu  (labilità:  per  togliere  negli  accidenti  ogni  occafione 
di  contrado,  e  di  ritardamento ,  o  talora  diomilfione  di 
queda  importanti  (Ti  ma  operazione  .  Tuttavia  non  può  il 
inerito  nè  tralafciare  ,  nè  differire  il  taglio  ,  benché  preve- 
da  ia<n}ancanza  della  mercede:  perchè  locodringe  (òtto 
graviamo  peccato  mortale  P  obbligo  della  carità  verfo  il 
Bambino  codituito  in  edrema  neceflìtà  (pirituale e  corpo^ 

jral^ 
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rale  ,  e  eli  e  non  ha  colpa  alcuna  nell7  avarizia  de5  Parenti  * 
che  per  altro  poflono  a  Tuo  tempo  venir  corretti  a  pagar 
ciò >  eh*  è  giufio  :  anzi,  giacché  quelli  Bambini  fono  più  po¬ 
veri  di  ogni  altro  poverotfarà  obbligato  [rattanto  ad  errar¬ 
li  anche  in  virtù  del  Tuo  giuramento  di  lòccorrere  i  poveri? 
e  co*  figli  di  quei ,  che  non  ànno  poffibiiità  ,  è  tenuto  a  fare 
il  taglio  grath  ,  eziandio  prefeindendo  dal  detto  giuramen¬ 
to  .  Ma  quello,  eh*  è  più  da  notarti  :  è  obbligato  ad  offerirli 
egli  fi  e  fio  ,  anche  non  chiamato  ,  ed  a  ricchi  ,  ed  a  poveri , 
eziandio  nel  fiolo  dubbio  ,  che  la  Creaturina  fia  viva  :  come 
con  Teofilo  Rainaudo  infegna  ilGobat(flj  e  farebbe  cofa^» 
detefiabile,  fe  il  Chirurgo  badando  a  puntigli  umani,  ezian¬ 
dio  non  ricercato  ,  non  fi  offe  riffe'  fpontaneamente  a  falva- 
re  V  Anima  di  un  Fantolino  ;  quando  ancora  folle  quelli  fi¬ 
glio  del  fuo  più  fiero  ,  e  più  capitale  nemico  ,  che  o  non  cu» 
ra  di  chiamarlo  ,  o  forfè  teme  di  ricevere  un  nò,  o  non  vuo¬ 
le  umiiiarfi  a  dimandare  ajuto  al  fuo  Avvedano  :  dovendo 
la  carità  Crifiiana  trionfare  di  ogni  oliacelo  muffirne  in  fa¬ 
vore  di  quella  povera  Creaturina,  e  di  una  cola,  ciré  di  tan* 
ta  gloria  di  DIO  .  Del  refio  qui  non  fi  parla  del  Parto  Ce- 
fareo  delle  Viventi,  ma  del  taglio  da  farfi  a  una  Defunta  :  or 
quefio  è  facilismo  a  chi  fi  ha  :  ed  è  cola  affatto  ridicola  il 
credere ,  che  fia  precifamente  neceffario  un  ProfefTore  ,  o 
almeno  un  Sagniere  ,  o  una  Levatrice  :  la  maflìma  ragione 
di  fervirci  di  quelli  è  ,  perchè  gli  altri  vi  anno  orrore  :  ma 
m  difetto  di  elfi  ,  tutti  potrebbero ,  fe  voleffero  ;  e  un  poco 
di  giudizio  fupplirebbe  alla  teorica  ,  ed  alla  pratica  .  Se  pe¬ 
rò  il  Chirurgo  ,  o  altro  non  voleffe  onninamente  aprire  la 
Gravida  lenza  mercede  ,  nè  pagarlo  coloro  a  chi  fpetta  ;  è 
certiffimo  ,  che  1  Parochi  allora  non  devono  rifparmiare_* 
alcuna  fpefa  :  perchè  fe  quella  farebbe  una  eiemofina  la  più 
importante  ,  e  in  una  neceffità  la  più  ellrema  ,  in  cui  ogni 
Uomo  è  tenuto  a  (pendere  ;  quanto  piu  il  Paroco  ?  E  fi  av« 
verte  il  Roncaglia  (b)  Et  quìdew  fìtti  nulla  Te  ,  in  bac  nja~ 

oc'mì 


[a]  Loc.  cit.  c  Ó.V.2Z.  &  aj.Goba*  appendaci trMBapt* 
j’ bl  Roncaglia  in  jTbtolo-  Morali  torn*  2.  traci*  jj.  de  oa* 
ptìjmo  c,  4.  in  reg *  prò praxi . 
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nimd  dìiìgsntijjimi  effe  deber ent  Parochì  ,  cum  aaatitr  de 
/accanendo prox'mo  in  eflrema  fpirituali  necejfitate  labo- 
ranti  :  adeoq\nuUìs  edam parcere  debent  impenfìs  ,  maximi 
Ji  P arentes  inopia  laborent.  S. Paolo  dice  a’Corinti  [a]:jVà# 
quaro  qua  veflra  funi , fed  Dos  .«  -  Ego  atitem  libentijjìmè 
impendam  ,&  fuperìmpendar  ipfe  prò  cAnimabus  ve/iris, 
licet.plus  vos  dìligens  ,  minai  diliga r  .  Se  ciò  faceva  l’Apo- 
bolo  ancor  con  l’ ingrati  ;  che  dovrà  fare  un  Paroco  coru 

quelli  poveri  Bambinelli? 

9  Se  poi  qualche  Donna  gravida  fofiea  morte  fenten- 
ziata  ,•  deve  Papere  il  Curato  ,  che  fecondo  la  Legge  Pra- 
gnantem  (£)  ,  non  può_  quella  giuftiziarfi  prima  del  par- 
i.o  j  nè  darfele  tormenti  affine  che  confeffi  il  delitto  :  per- 

che  farebbe  im.efporre  a  manifello  pericolo  di  morte  l’ in¬ 
nocente  Bamoino  :  ed  il  Parocodeve  curare  ,  che  fi  efegui- 
lcala  provvidenza  /aiutare  di  quella  Legge:  la  quale  come 
ìniegna  ouarez  (c)  fi  limita  nel  fo lo  calò  raro  ,  che  vi  fofie_s 
pericolo  ,  che  aipettandofi  il  parto  naturale,  il  Bambino 
frattanto  muora  ,  perchè  allora  fi  dovrà  per  l’epicheia  anti¬ 
cipare  ii  fuppjizio  alla  Madre,  con  inciderla  ,  per  ellrarne  ii 
Bambino  e  battezzarlo  .Gli  ftefii  Gentili ,  eziandio  Perfe- 
cutori  de  Cri/liam  ,  di  ordinario  (lavano  attenti  a  non  efe- 
guire  la  Sentenza  di  morte  prima  del  parto  :  benché  noti., 
aveano  dinanzi  agli  occhi,  che  la  vita  fola  temporale  del 
cambino, come  abbiamo  dagli  Atti  dellacelebratiffima  San- 
a  iii^tiona,  e  Martire  Felicità  :  Cum  otto  menfes  fuum  ve»- 

'r  eJ'r  ttP  afiaale  fpttiaculi  die  in  magno  erat  lutili 

tgtia  as  ,  ne  propter  <ventrem  \diffetretur  ;  quia  non  licei 
[  ragnantes  piena  reprafcntare-.fed  &  Commartyres  gravi- 
ter  contnfiabantur  ,  ne  tam  bonam  Socìam ,  quali  Gomiterà 
J°‘am  '»  Via  ejufdem  fpet  relinquerent .  Coniando  itaque. ^ 
unito gemitu  ad  Domwum  orationem  fuderunt ,  ante  ter- 
itumdiem  munerh  :  Jìatim  po/i  orationem  dolores  inva  fé- 
runt  :  eppure  ciò,  che  praticavano  religiofamente  i  Gentili, 
ta.ora  u  traicura  da’  Cnfhani .  Narra  Eber  nel  fuo  Caler.» 


da- 


(a)  2 .Cor.  i2. 14.  (b)  L.  Pragsantm  D.  D.depcem . 
(c)  siidtez  m  3, p.  q.tS.ar.  s.  "  " 
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dario  con  Horflio  ,  ed  altri  chea  14.  di  Giugno  1567.  fràJ 
Davenzia  ,  e  Zeufrania  fu  impiccata  certa  Donna  gravida 
con  fuo  Marito  :  benché  la  divina  Provvidenza  difpole  ,  che 
ella  ancorché  edinta  dopo  4.  ore  partoriffe  due  Gemelli 
ambidue  vivi  • 

io  Univerfàlmente  adunque  fenza  diftinzione  di  mor- 
te,  o  naturale,  o  violenta  ,  d*  infermità  precedente  lunga,  o 
brieve  :  ha  (lata  la  Madre  eziandio  (odocata  ,  o  a  mano  ,  © 
nelle  acque,  o  anche  faettata  dal  Cielo  ;  Tempre  fi  deve 
fare  la  incifione  .  Par ,  che  Viva  [a]  fupponga  ,  che  il  feto 
muoja  (libito,  fulminata  la  Madre  s  ma  non  credo  ,  ch?  egli 
fenta ,  che  la  cofa  accada  Tempre  così .  Appunto  a  di  Set¬ 
tembre  dell5  anno  feorfo  1745*  una  Donna  Morrealefe  ,  Ni» 
potè  della  mia  Servitrice,  fu  con  un  altra  fulminata  nella 
campagna  tra  Morreale  ,  e  Palermo  a  Boccadifalco  :  elia~# 
morì  all?  idante,  ma  venuto  da  Morreale  il  Chirurgo  ,  per¬ 
chè  era  gravida,  il  Bambino  edratto  due  ore  ,  e  mezza  dopa 
della  morte  di  effa,  fo  trovato  vivo  ,  e  battezzato  « 

CAPO  II. 

Pratica  del  Parto  (defar co 
delle  Defunte, 

Pprodì  mando  fi  il  tempo  della  morte;  accioc¬ 
ché  la  moltitudine  non  partorifea  al  (olito 
confufione  ;  farà  cura  del  Paroco  ,  che  in  ca< 
mera  dell*  Agonizante  non  redine  più  di 
tre  ,  o  quattro  Donne  a  lei  confidenti  .  Egli 
affiderà  indefeffo  confortandola  al  gran  pado  ,  cne  deve  fa« 
re  all*  eternità .  Gli  altri  ,  fpecialmente  Parenti  diano  in  al¬ 
tra  danza  ,  pregando  per  la  Moribonda,  e  pe  lfuo  Bambi¬ 
nello  ,  che  ha  nell’  utero  ,  recitando  per  efempio  il  Roda  rio. 

Se 


(a)  Viva  zn  propofit .  4,  &  Vili,  n,  16, 


A'\ 
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5e  la  Moribónda  non  ha  più  lenii  ;  potrà  ancora  dar  nella 
camera  di  lei  il  Chirurgo,  altrimenti  fi  tratterrà  in  un  altra 
vicina  Le  Donne  prepareranno  un’ampollina  di  vetro 
piena  d  acqua,  per  battezzare  il  Bambolino  ,  C  la  quale  farà 
tiepida  per  non  nuocere  alia  fua  tenerezza;  e  un  poco  di  fni- 
rito.di  vino  ,o  fia  acqua  della  Regina,  ovino  caldo  ,  fe  iL 
tranne  averfi,  di  piiiimpoco  di  lana  olino,  e  una  cand«* 
lena  di  cera  acccla .  In  calò  che  il  Chirurgo  ,  o  chi  deve  fa- 
re  1  operazione  non  forte  prefente  ;  fi  metta  in  ordine  tira 
poco  di  uoco  per  mantenere  poi  calda  la  regione  dell’  tue- 
roana  Defunta  per  mezzo  di  panni  (addati .  finché  venga  il 
Chirurgo  Alcuni  vogliono  ancora  ,  che  fi  prepari  un  cani 

prdfo  dirò*  tuboletto  dl  caana  fenza  nodi  pe’l  fine,  che  ap- 

f  Ira£.3 »  .ciie  !a  Grav,da’  Is  ne  accorgeranno  ner 

j  ceflazione  del  moto  ,  nelle  arterie  fpecialmcnte  in 
quella  de!  cuore  e  della. retrazione  ,  e  fe  ne  afficureran 
no  con  avvicinarle  alle  labra  un  filo  di  detto  lino,  o  lana  ,  0 

nnftanenf  bC£?nata,  cande!etta>  per  offervare  ,  felafen- 
P  ,  ,Dc  “"  fiata*e  yeramente  ;  o  pure  fe  dona  anconL 
qualche  indizio  di  refpirazione  col  moto  di  detto  filo  di  la- 

?  ’  9  1,110  > ,°  del  a  fiamma  della  candela  .  In  Palma  i0.  anni 
•n  circa,  prima  che  io  ne  forti  (lato  Paroco;  una  buona  Doa- 

f  ’  “fnonIe  }  ,ZI"‘  fece  da  fe  medefima  iftanza  ,  che  alla 

alfa  Crea,,?  ^5^. d  Parto  Cefareo ,  per  dare  Battello 
a  Creaturina,  di  cui  falla  mente  credevart  gra  vida-.ma  per 

raminf  Jer  ^  J*  dili§ente  inquifizione,  fe  folTe  ve- 

dla  l?b  aprr  la  11  ChlrUr8°>  dal  digrignare ,  eh’ 

ella  lece,  e  dallo  (iorcerfi,  ognun  fi  accorfe,  che  la  poverina 
era  ancor  viva.  Ad  ogni  modo  ciò  non  ci  dee  atterrire 

rendere  tardi  all  operazione  t  molto  meno  arreflarei  Sa¬ 
cerdoti  cal  ordinare  li  taglio  per  paura  d’incorrere  nell» 

«■regolarità  ,  fe  ma,  Ja  Pregnante  fortò  viva,  come  datano 

feonfighatamente  ha  motivato  :  perchè,  come  beneal  pro 
nofito  avverte  Heiftcr  00  appena  di  cento  mila ,  che! 

M  den» 


iij  Ilei! ter  Chirurgo  t,  z.  feff,  c,  u 
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denti ,  o  eziandio  il  Volgo  mediocre»  ha  credati  per  morti, 
fi  è  mai  trovato  ano  ,  che  fia  flato  veramente  vivo  .  Che  le 
mai  fuccedeffe  il  cafo  in  una  di  quelle  Gravide  ;  non  ne  do. 
vrebbe  concepire  fcrupolo  il  Chirurgo1,  o  il  Sacerdote  :  a 
quali  avendo  operato  prudentemente,  non  s  imputa  di¬ 
nanzi  a  DIO  la  difgrazia  da  lor  non  voluta,  ma  la  carità 

verbo  il  Bambino  da  loro  pretefa  . 

Il  Paroco  non  fi  partirà  in  quello  tempo  dalla  camera  , 
badando  ,  che  per  decenza  ed  onedà  volti  le  (palle  alia  De¬ 
funta  ,  pregando  frattanto  DIO  per  P  efito  profpero  del 

Bambinello  «  „  f  .  .  , 

5  [1  Sinodo  di  Colonia  vuole, che  fubito  fi  metta  in  boc¬ 

ca  alla  Defunta  il  canniiolo  ,  di  cui  poco  prima  feci  menzio¬ 
ne-  lo  de  db  dice  Ludovico  Mercato:  (a)  ma  mega  ciò  edere 
neceflario ,  e  giudamente  il  Parèo(^) »  Sicché  quefP  avver¬ 
tenza  del  cannuolo  pub  al  più  aver  luogo  ,  quando  non  vi 
foibe  pronto  il  Chirurgo  per  fare  il  taglio:  nel  qual  cado  de¬ 
ve  fopra  tutto  con  fornirla  diligenza  mantenerti  caldo  Aì 
ventre  aliaDefanta  per  mezzo  di  pannolini  (caldati  al  fuoco, 
per  fomentare  il  calore  naturale  del  Bambino  :  ma  it  i  1 
rurgo  è  pronto  ,  ed  è  per  altro  perito  ,  e  ledo  per  la  prati- 
chezza,  non  vi  è  bi fogno  di  detto  canniiolo  .  h  vag  ia  i  ve¬ 
ro  ,  elfo  non  fi  afa  già  come  necedario  alla  refpirazaone  del 
Bambino  :  non  avendo  P  utero  comunicazione  con  la  boc¬ 
ca  ,  e  la  trachea  :  ficchè  fe  quegli  relpira  ,  non  refpira  ,  che 
F  aria  contenuta  nelle  fecondine,  o  al  pili,  le  già  quelle 
no  rotte  ;  P  aere  delF  utero  .  Perciò  ad  altro  fine  lo  ricerca 
Monfigaor  D.  Lorenzo  Gioeni  zelantidlmo  Vefcovo  di  Gir- 
genti  nel  cennato  fuo  Editto  in  quella  materia  \jQSc  la^ 
tenga  la  bocca  aperta  ,  come  dtfpone  il  Sinodo  di  Colorita 
de  lì1  anno  1528. e  quel  di  Cambrai  dell'anno  1550*010  cH 
fi  fa  con  metterle  [abito  in  detta  bocca  il  cannuoh jenz<L* 
nodi  apparecchiato  1  non  già  ,  perche  fia  necejjarta  alla  re~ 
fp  ir  azione  del  Bambino  yrna  per  far  entrare  un  aere  pai 


»»«*"’ ■  1  " 

(a)  Ludovic.  Mercat.  de  wulier *  ajfiecL  c.  3.  tn fine» 
[h]  Paraeus  L  24.  c,  [c]  A  jo,  Luglio  1744.  §•  1° 
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Meo ,  e  p,  a  mudo ,  ed  indi  comunicarti  anche  alt  utero  ,  * 
/*r /*r  ej  a  lare  gii  aliti  cadaverici  dalle  vifeere  materni 
che  potrebbero  al  Bambino  finir  dì  toglier’ il  L7 dì 
che  luole  re(largh:perchè  quando  muore  la  Madre  .egli  fpef- 

t  °gZT  e  ’  7-deT  aviver  e  pih  dfum'o 

nere  caldi  1*”°”^  ra/0n?JTa'  meno  ’■>  e  fi  avverta  a  mante¬ 
nere  ca.aa  la  regione  dell’utero  con  panni  fcaldati  al  fuoco 

come  avverte  detto  Rainaudo  .  la  verità ,  benché  i  Bambini 

riamante  n!^  r  rò  ’  fopravivere  molto  ;  ordina- 

n,pnt.®  Pero  non  fi  confervano  vivi  pertanto  grant«ra- 

^ónoiHlen.,eaUtUttn-VÌa,’  Car‘o  Stefano  ,  e  Schenchio  fie- 
guono  il  Pentimento  di  Mercato,  e  vogliono  non  folo,  che_. 

Jenza8  nTr'te3,  b0CCa  ?  che  fi  Pratichi  una  «mile  dilì- 

genza ,  per  tenere  aperta  la  vagina  dell’utero.  Certo  quello 

Srrr'rn-  ^iò  moit°  neip  dei 

pih  chS  .q  d°  V1  g‘à  parto’ e  Però  non  folle 

4  Morta  dunque  la  Madre,  fubito  due  delle  Donne  fu- 
fteflVi  a  ‘uetteranno  in  buon  fito  (òpra  una  menfa  ,  o  il  letto 

f  5  e  tenendola  .erma,  daranno  comodo  al  Chirurgo  di 

g,lare  il  ventre  ,  non  già  in  croce  ,  come  nei  far  notonv'a, 
o  imbalfamar  cadaveri;  ma  con  linea  longitudinale:  accioc- 

dea  nVffi  q  c’  T  f0(re,  m°rt3’  ma  f°l°  opprclfa  da  ifte- 
SlmSnS  r  ’  °rflmlle  accident®  ;  polfa  rifentendoli ,  più  fa- 
in  MÌ  nrVfinarr‘,:.-COmrC  ordinò  i!  Sena£o  Veneto  nell’Editto, 

Meili  fa  ì  P r ■' ^c  l  ,'.n c !  11  ° n c . J e  1  ! c  D e iii n t e  g r a v i d e  pretto  il 
i  ieiii.  C<3)  l  rima  di  cominciare  il  taglio:  il  Chirurp-o  tafW 
già  ,  ed  oflerva  bene  fe  il  Feto  fin  ™  1  j  1  g?  «Pe¬ 
re  circa  h  m  ^  ^  b^°  ven!re>  per  fcperfi  contener 

re  circa  la  maggiore  ,  o  minor  profondità  del  taglio  »  e  ner 

li  motivi, che  diremo  al  fine  del  Capitolo.  Farà  il  faglio  clllo 
io t to  LUrS' C F °re  '  rafol°’°  gambaut, cominciando  di 

[?»*?:  a  o a  r  1 1 1  a  gì  n  e  E  n  fi  fo  r  m  e  ,  un  pò  fopra  l’umbilico  ,  tan- 
tin  di  lato  ,  per  evitare  Metto  umbilico  difficile  a  tagliarli 
e  feendera  in  giù  fino  alla  parte  fuperiore  del  pube  ,  con  in- 

- - - - - - M  a  _  ci- 

Wfor ^Chfrurl^t  del}%Comware  cJe{ P*rto  Cefareo. Hei- 

iter 
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cifione  bacante  a  dividere  non  folo  i  tegumenti  comuni, cioè 
cuticola,  corpo  reticolare  ,  cute  ,  e  membrana  adì  pota,  o  uà 
cellulofa  ,  ma  ancora  i  mufcoli  retti >  che  Man  lòtto.  li  tutto 
filale  arrivare  quali  a  un  deto  ,  e  mezzo  di  groMezza:  perche 
i  tegumenti  uniti  in  Me  me  àn  d’ordinario  la  groilezza  d  una 
Iar?>a  colloia  ,  detta  in  Sicilia  cozzo  di  cartello  ,  e  i  muicoli 
d’un  deto  in  circa:benehè  il  tutto  varia  fecondo  lagrollezza, 
e  pinguedine  del  Corpo, e  può  edere  d’uno  o  piu  ditasma  per 

cautela  il  Chirurgo  Tempre  fi  tiene  al  meno  . 

c  Incifi  adunque  tegumenti  e  mufcoli ,  lubito  fs  fcuopre 
la  gran  membrana  dell’addome  ,  detta  Peritoneo,  che  coda 
di  due  lottili  membrane,  ed  è  per  lo  piu  della  groffezza .a  ua 
forte  velo  da  crivello  .  11  Chirurgo  leggermente  l’incide^  , 
perch’  è  tenue,  e  v’introduce  un  deto  della  Mniftra  ,  accioc¬ 
ché  entrandovi  poi  la  forbice  ,  fe  vuol  prevaletene  ,  pofia„* 
maggiormente  aprir  la  ferita  del  Peritoneo  :  il  che  fatto ,  © 
allargando  l’intellini  Z  apparifce  1  utero  «.  Il  fuo  fìto  è  i?x«» 
mezzo  all’inteflino  retto  e  la  vellica  urinaria  :  ma  nella  gra¬ 
vidanza  crefcendo  di  mole  ,  s’inalza  lui  bacino  detto  Pelvis 
e  comprime  la  vellica:  e  però  non  vi  è  bifogno  di  tagliar 
quella  ,  per  ritrovarlo:  ma  fe  la  gravidanza  non  follie  avan¬ 
zata;  farà  cura  di  chi  taglia  di  non  isbagliare ,  prendendo  lu 
vellica  per  l’utero ,  ma  trovar  quello  nel  detto  fito.  Egli  è 
pih  o  meno  lungo  e  iargo  a  proporzione  della  gravid^nza»^ 
piu  o  meno  avanzata  ,  che  io  diflende  ,  e  al  numero  e  gran¬ 
dezza  de’  Feti ,  che  vi  fi  contengono  :  e  nota  Mauriceau  (0), 
ch’egli  è  lottile  contro  quello,  che  Alcuni  ànno  fcritto  ,  e-* 
che  nel  fine  della  gravidanza  non  eccede  mai  il  grofib  d’una 
piaflra  ,  o  coiìola  di  cortelio  :  però  s’ incide Soavemente  ,  e 
non  tutto  in  un  colpo,  per  paura  di  non  ferire  l’Infante  :  e-» 
cosi  quello  apparifce  involto  nelle  fecondine  ,  che  ben  fi  di* 
Hinguono  parendo  manda r  iàngue  dalla  conlufa  moltitudine 
delle  ior  vene  :  e  fi  rompono  con  la  mano  ,  o  le  lon  dure  col 
detto  (carpello  ,  o  forbice,  o  altro  .  Alcuni  non  fanno  ì  inci¬ 
sone  del  ventre  per  linea  longitudinale  $  ma  per  latitudina- 


£a)  Mauriceau  de*  morbi  delle  Gravide  /•  2«  c.  jj» 


■na* 
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p  cggiato, ed  o Nervato  dovefia  il  Feto:  Mauriceau 
^,“7“  la  Pnma  »  con  cui  non  fi  devono  tagliare  ffo, 
:  • .  1  S?,1  rett!  > 0  fiano  le  lue  finiture  tendinofe  :  perchè 

ShJ°e^?Itan*eiJT  tJa§1Ìar<ì  i,vivo  de’mufcoli 
unatrnfT  tranfv,erla]l:  eh  cfiTendo  uno  fopra  l'altro;  fanno 

Sue  S  StZZa,rl£°, co"flderf bile ,  e  n'efce  per  ciò  più  fan- 

OP"“i0"  dini“- 

fecondine  5  ChÌrUr.Z0’ che  l'Infante  già  feoverto  dallo-, 

nel  ventre  meff/  m°rI  ”?D  e^rae  >  ma  lo  fa  battezzare 
nei  ventre  medefimo  :  fe  poi  lo  eonofee  vivace  *  tao-Hati  In 

Scó  ‘  £  "o  prSS  fc 

roco  .  e  una  di  quelle  Donne  lo  tiene  in  fito  ,  che  non  netta 
venire  affogato  dall'acqua  delBattefimo  cioè  boccone^- 

SeLUo  n  pa  ^°rg,erà  la,ÌmPoIlina  dell’acqua  .  Eli* 
ifottefimo  il  Pento  lega  due  dita  dittante  dal  ventre  del 

hlZÌTura  Tn  rbÌHCató,e  Io  £as'ia  mezz°  deto  fopra 
fiurK  e  T  •?  aTrait02d  aPrir«!i  ,a  bocca  »  con 
Jorefolrare  S  '  PS  V  da  quaiche  lòzzura  ,  per  far- 

pu  i5  1  .-,P  l! ,aci Imente  ;  tenendolo  fra  tanto  vicino  ai 

bocca'  !,?n n  °  r,ft0fa  C°n  vicinargli  alle  narici ,  ed  aliai 

Sho  fteffb  °r  q  r  V‘te>  °,  aitf°  llciuorc  limile  :  ecolfuo 
a  ito  fteffo ,  °  femplice ,  odopo  d’aver  tenuto  in  bocca_ 

sia  con  «fon  r°  u  V'n°  ’ rifca!da  >  e  S1'' ,ava  ancor  la  fac¬ 
ente  n Vhra lr° 8  ®  c°nfignandolo  alla  Levatrice  s’ è  pre- 

«  ».  fa  invols'r',  ™ panai  ea,di- 

.'6aSSZgfSS?& 

umbilico  :  ed  ottervandofi  puifazione  ;  fabito  aimànte  fi 
battezzi  afsolutamence ,  come  certamente  vivo  •  ma  &  „ 
ben  fi  dùcerne  la  pulsione ,  e  la  vita  perciò  di  q^WttS 
r  Per,non  1  perdere  momento-di  temno,  in  cui  la 

fondizW3  Pil?ip!rarC  ;  fi  battezzi  ‘immediatamente  fotta 
indizione  al  forno:  perchè  fe  il  Concilio  Cartaginefe (a) 

"  — - — — — - "  '  •  *  _ quia» 

(a)  Can.  Placasi  *  Cmpscr.-dljì.  4.  -  ,«  ,  ,7  " 
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quinto  al  Capo  VI.  riferito  da  Graziano  ,  difse  s  Placuit  de 
Inf antibus  ,  quoties  non  inversi untur  certiffimi  Tejìes  ,  qui 
eos  baptìzatos  effe  fine  dubìtatione  tejìentur^neque  ipfi Junts 
qui  per  atatern  idonei  de  tra  diti  s  [ibi  Sacramentis  refport^ 
dere  poJJì#t'9  abfque  ullo fcrupulo  eos  effe  baptizandos\  è  cer¬ 
to,  che  li  medefimo  fpedienté  dovrà  aver  luogo  nel  dubbio® 
fe  fiano  vivi ,  o  nò  ;  potendoli  facilmente  fofpettare  ,  che_j 
per  la  gran  debolezza  appaja  morto  il  Feto  ,  che  non  è  ,  fe 
non  moribondo.  Il  che  fuole  accadere  fpefso  tanto  negarti 
difficili ,  come  avverte  Stefano ,  quanto  nelP  eff  razioni  del 
Parto  Cefareo  »  Schenchio  narra  dìin  Feto  da  fe  eftratto, 
che  parca  morto  ,  e  fenza  nifsun  calor  nella  lingua  ,  ma  fi 
lenti  va  moto  folo  nel  Parteria  umbilicale  ,  e  dopo  un’ora  ri¬ 
venne.  [n]  Giacomo  Horftio  narra  d’un  altro,  che  per  mez¬ 
za  ora  fembrò  morto  ,  ma  da  lui  lavato  con  malvafia  ,  ripi¬ 
gliò  le  funzioni  vitali.  » 

8  Che  fe  il  detto  Feto  fofse  certamente  vivo,  però  mo- 
ftruofo  ;  allora  fi  ofservi  quanto  prefcrive  il  Rituale  Roma¬ 
no  :  che  fe  non  fi  potefse  diftinguere  ,  fe  fia  ,  o  nò  di  fpecie 
umana;  S.  Carlo  vuole,  che  fi  confulti  il  Prelato;  ma  ciò  ve¬ 
ramente  s’intende  del  Parto  naturale,  non  già  del  Cefareo, 
o  Abortivo:  (  ne’ quali  ultimi  cali  più  fpefso  occorrono  di 
quelli  dubbj  :  )  perchè  allora  ogni  ritardamento  è  pericolo- 
fo  ,  e  perciò  il  Paroco  ficfso  deve  decidere  alP  impronto. 
Egli  però  avrà  in  quello  affare  per  regola  ,  che  fenza  grave 
fondamento  non  deve  prefumerfi  ,  che  la  Creaturina  noru 
fia  di  fpecie  umana  ,  e  in  confeguenza  non  abbia  Anima  ra¬ 
gionevole  ,  fe  fu  generata  in  una  Donna  di  fpecie  umana  ,  e 
come  fi  deve  credere  di  feme  umano  .  IDDIO  comandò  all* 
erbe  ,  e  agli  alberi  nel  Genefi  di  produrre  ognuno  il  fuo  fe¬ 
me  ,  o  fia  frutto  fecondo  la  propia  fpecie  :  e  giacché  fuppo- 
niamo,che  il  Feto  fi  muova,e  non  abbiamo  ragione  urgente 
in  contrario  ;  fi  deve  più  torto  prefumere  ,  che  PAnima  fia 
ragionevole  ;  e  quando  non  è  certo  ,  che  fia  di  Bruto  ;  bat¬ 
tezzai  fotto  condizione  ?  cautela  >  che  mette  in  falvo  il  de¬ 
coro 


(a)  Steph.  de  pari,  diffidi.  Uh.  j.  cap .  u 


Lib,  IL  Gap.  Il, 

s?"»*1  Sc^ramento.  Mirabile  è  ciò ,  che  fi  racconta  nella 
1  m  S]‘  MZearto kon£e d  Ariano.  Anfifibia  moglie diGri- 

‘ rr  •  i  i  •  '  verna  j  e  Signore  di  GnTa- 

*?V „ 1 po  atr«c,fr,ml  do,or'  Partori  uno  fpaventofo  moftro, 
cioè  una  mafia  di  carne ,  che  col  fuo  continuo  moto  appor¬ 
tava  orrore  a  chiunque  la  mirava.  Non  pareva  Uomo,  per- 
che  non  avea  figura  umana  ,  e  non  rembrava  neppure  una 
bell, a  ,  perche  non  avea  fembianza  di  Bruto  ,  e  non  avea  in 

e  r  W  effiS'e  1 S*  Elzeario  Parente  de5  Genitori, 

e  che  fi  ritrovava  preferite ,  moflb  dalle  lagrime  di  quelli  t 

ngmocchiofiì  ted  orando  con  gran  fervore  ;  cambiò  prodi- 
giofamente  quella  mafia  di  carne  in  un  Puttino  di  rara  bel- 
f2nZa>a  c“‘ vagm  acoorferp tutti  d’un  fubito  per  ammirare 
,i  portento  divino ..  I  rofetizò  ancora  il  Santo,  che  quello 
Bambino  farebbe  un  giorno  Sommo  Pontefice, c  lo  fu  di  ce- 
ebre  memoria  fotte  nome  di  Urbano  V.  Bifogna  dire ,  che 
]  de“  madadl  carne  avea  qualche  configurazione  umana, 
quantunque  imperfetta,  almeno  interna  ;  badante  ad  acco¬ 
gliere  Anima  ragionevole  .  benché  al  di  fuori  fem  brade  in- 

°  C-he  rca  °fta£o  fia  fìraordinario  ,ficchè  non  deb» 

9  DI  già  fopra  ,  che  il  Paroco  fubito  deve  battezzare 
alla  Ch£r«°  :  PKClè  non  conviene  ,  che  per  tal  fine  fi  porti 
I  hcnt  ; 1  e4  ' nr  ?ro  clkndo  d  Pa«o  non  naturale  ,  e  di 

m  " '  f'6MMÌ  “r‘  '  “  parcella,, 

.  Pn™  >  11  Bambino  nafee  fenza  lagrime  .  e  fim>bin7 

zi  ;  perchè  quelli  fignificano  Ja  vivacità  de’  fenfi  ferii  dalla 
frigidità  ed  intemperie  dell’aere,  che  riefee  pii,  molcfia  ‘ 

«  chi  è  dato  fomentato  dal  calore  dell’utero  materno  :  onde 

"  fe  " 


CaSfÌ  Ehrfrì°  C'  7*  Prfn2ivaile  Padellò 

nXeJf9u  C  '  A-  e  ltb-  4-  c.  io, 

C  ;  Gobat  tr.z.  de  Bapt,  ■».  QMntanadveùas Jta?.  trai!. 


9§  Embriologia  Sag^àI 

fe'non  piange  il  Bambino,  è  fegno,  che  non  ha  I  fenfi  vividi^ 
e  fi  predirne  eflere  in  qualche  pericolo  profilino  di  morire  . 

Secondo  *  fe  ha  confumato  gran  tempo  in  ufcire-# 
dall’utero 

Terzo  ,  fe  ha  molto  patito  di  moleflia  nelPufcire  ,  ben* 
chè  vi  abbia  confumato  poco  tempo  . 

Quarto  ,  fe  moftra  fegni  di  cominciata  fuffocazione* 
Quinto  s  fe  nafce  prima  del  fettimo  mefe,  perchè  non  è 
a  fafficien za  fiato  nudrito  ,  e  corroborato  dalla  natura. 

Sefio  ,  fe  nafce  nell’ottavo  mefe  »  Molti  Medici  con J 
Andatile  (a)dicono  la  fperienza  mofirar  non  vitale  il  Par¬ 
to  ottimefire  :  credeano  infatti  gli  antichi,  il  Feto  nell’otta* 
vo  mefe  infermarfi .  Ciò  però  da’ Moderni  fi  fiima  una^ 
favola  (&),e  da  lei  nacque  il  giudicarli  11  parto  (addetto  non 
vitale  ,o  pericolofo.  Veramente ,  fe  il  Bambino  fettimefire 
Cuoi  vivere  ,  Fotti mefi re  ,  ch’è  più  nudrito ,  e  confortato  9 
perchè  deve  morire?  Quello  ultimofegno  adunque  da  me 
non  fi  approva,  fe  almeno  unito  non  fia  con  altre  circofian- 
ze,  le  quali  accoppiate  all’immaturità  del  Parto  ,  ci  faccia¬ 
no  dubitare  di  vicina  morte  :  e  varie  fperienze  moderne-# 
confermano ,  quanto  fio  dicendo ,  e  difiruggono  le  riferite 
dagli  antichi^ 

Uni  verbalmente  poi  è  molto  utile  il  portar  fubito  nati 
alla  Chiefa  gl’infanti  a  battezzarli ,  come  preferì  ve  il  Sino¬ 
do  Agrigentino  di  Ramirez  (O  ,  e  così  anche  P  Inverno  vi¬ 
di  praticare  in  Palma  Terra  figliata  in  quella  Oiocefi  ;  e  ciò 
è  utiiifiìmo  per  liberarli  da  mille  pericoli ,  mafiime  ne’  luo¬ 
ghi  piccoli ,  e  abbondanti  di  Popolo  minuto,  e  dovrebbe  fil- 
larfi  da  per  tutto, almeno  ove  il  clima  temperato  lo  permet¬ 
te  .  Anticamente  non  era  lecito  fecondo  i  Canoni  il  differire 
11  Batte  fimo  a’  Bambini  oltre  il  giorno  12.  S.  Carlo  (J)  afa» 

fare- 

(a)  Arili,  de gener*  Anlm .  L  7.  c,  4. 

(b)  Drelincurt.  in  Cor  oliar,  de  Human .  Feet, 
fc]  Syned.  zAgrtg.  Ramirez  deBapt . 

(d)Se  Carol.  ConciLMediol.  i.p.  2 .  1.  Synod.  SyracuJ • 

Marin.j?»  i*  c.  y,#*  12,  Synod .  Agrig*  ibfd , 
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brcvio  fetta  pena  di  [comunica  un  tal  termino  a  nove  di.  La 
difciplina  però  di  Fiandra  a  foli  tre.  In  alcune  Dicceli  di 
Smnia  (a)  a  3.0  4. Ma  nel  Sinodo  Palermitano  di  Monfignor 
1  alafoxè  proibito  (otto  pena  di  (comunica  il  non  far  bat* 
tezzare  i  Bambini  prima  del  3,  giorno  . 

io  Ma  ritornando  all’operazione  del  Chirurgo  ,  deve.* 
avvertire,  che  non  Tempre  U  Bambino  ritroverai?!  nelFute- 
ro:  perchè  talora  la  concezione  non  fu  naturale  ma  viziofa* 
Celebre  è  il  fatto  accaduto  in  Tolofa,  Morta  una  Gravida  di 
nove  me  fi ,  e  aperta  dal  Chirurgo  ;  le  fi  trovò  l'utero  gran¬ 
de  al  (olito  delie  Gravide  ;  fcirrofo  però  e  graffò  4  ditjL, 
tra  ver  fe,  e  che  avea  poco  di  cavità;  la  quale  era  piena  d'uà 
[angue  nericcio,  e  grumolo  ,  e  affatto  fenza  veruno  vefiigio 

nv  et°r* 11  ?jllr“f8°  PertanSo  già  fi  credea  la  gravidanza^ 
elìere  fiata  ideale  :  ma  afiìcurandolo  i  Parenti  della  Defun- 

ta  ,  eh  ella  era  veramente  gravida  ;  aprì  tutto  l'addome  ,  e 
ne:  lato  finifiro  fiotto  l'epiploo  ritrovò  il  Feto,  e  lo  fè  offer- 
vare  al  celebre  Medico  Courzial,che  ne  racconta  la  Storia 
oa  pendo  fi  adunque  la  gravidanza;  il  Chirurgo  fe  non  trova* 
il  Bambino  nell'utero;  deve  fare  ulteriore  diligenza,  àpren- 
do  più  ampiamente  li  ventre  per  ritrovarlo  o  nell'addome , 
o  nelle  tube  failopiane  ,  o  nell'ovario  fiefio  dove  talora  1? 
uovo  fecondato  feendette,  o  rifpettivamente  reftoffi,  e  ere- 
icette  :  perchè  quantunque  fiano  quefii  cafi  un  poco  rari  • 
tutta  via  occorrono,  come  cene  fan  fede  tutt’  i  Moderni  ! 
Mangetj  O)  ci  narra  difiefamente,  e  con  tutte  le  circoflan- 
ze  riferire  da  Autori  celebri  del  Secolo  paffato,che  ne  furo* 
no  tefijmonj  ,  varie  di  quelle  concezioni  viziofe,  cioè  di 
fatte  nell  addome  ,  4.  nel  le  tube,  3 .  nell'ovario;  ma  di  oue, 
tio  argomento  ritorneremo  a  trattare  in  apprefib 


rin.p.uc.'j.n.i2,  Synod,A?rìg  ìbtd 
(b^Mangeti  Tbeatr .  %Anatom,p,  z,  /,  g,  c,  3,  **  -- 
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Che  non  fi  deve  perdere  tempo  a  fa¬ 
re  il  taglio  Cefareo,  ma  che  non l> 
fi  deve  neppure  tralafciare ,  ben¬ 
ché  fa  trafcorfo  molto  tempo 
dalla  morte  della  Madre ,  per - 
che  i  Feti  poffono  fopr aviver 
giorni  intieri  *, 


2  Uando  muore  la  Gravida  ,  il  Fantolino  fpcìTo' 

può  dirli  agonizzante  tal  meno  è  certamente 
in  grave  pericolo  di  pretto  ancora  morire-® 
per  piu  ragioni  .  Primieramente,  perch'egli 
effe  odo  s\  tenero,  facilmente  ha  potuto  con¬ 
trarre  il  morbo  ,  ch'ettinfe  la  Madre  :  2.  Perchè  alia  lolita 
molettia  del  carcere  fi  aggiunge  il  Fetore  del  Cadavere  ma¬ 
terno  :  g.  Perchè  effóndo  egli  in  quello  ttato  a  lui  sì  nojo- 
fo;  fuol  cominciare  a  fare  impeti  ,  per  ufeirne  ,  e  a  dibat¬ 
terà  il  che  lo  flracca  ,  e  gli  confuma  le  forze  .  4.  Perchè 
gli  và  mancando  il  rinfrefeo  dell'aere  nitido ,  che  Iblea  en¬ 
trare  nel  corpo  materno  pe'canalr  della  refpirazione  ,  e  in 
parte  ancora  l'abbondanza  deìPalimento  .  Quelle  ragioni 
obbligano  la  diligenza  de' Sacerdòti  a  curare,  che  non  fi 
perda  mai  nè  anche  ittante  di  tempo  a  fare  il  Parto  Cefareor 
perchè  il  Bambino  può  morire  a  momenti,  e  quello  è  quel¬ 
lo  ,  che  comanda  il  Rituale  Romano  :  ^jiamprimìtm  cauti 
svetrati  atur  * 

3$  Del  redo  è  un  errore  intolerabile  *  e  contro  Ptmiver® 

.  fala 


_  ,  _  .  Li*.  IT-  Caf.  1 11/  «9 a 

f  cAer,enM  5  c^ie  Scappò  dalla  penna  di  Roderle® 

•i  ri**0  ,CÌ°è  5  che  fPirando  ^ Madre,  airidante muoia 
4  ,.a m^lno.:  di  vi.ta  è  da  lui  attribuita  alla  contrazione 
e  le  arterie  umbilicali,che  chiamali  moto  di  trafpi  razione, 
e  eh  ei  vuole  affatto  dipendente  dal  moto  Siftolico.e  Diaffo- 
lico  del  cuore  materno  ,  e  in  confeguenza  forzato  a  celiare  , 
ove  quello  cedi  ;  onde  morta  la  Madre  ,  per  nece'dkà  debba 
morire  ancor  fubito  il  Feto  .  (*)  Quia  vita ,  &  motu  Puer- 
pera  cejjan^e  ;  ceffat  etiam  Infantiti  vita  ,  mot  ut  cordi  s  « 

-qui  tu  Infante  , peu d et  ex  dtjientione ,  &  contrazione  arte - 
ri  a  rum  tmbeiìcalium  :  qui  motus  ubi  c  effe  t  in  Maire  ;  è  ve- 
ftoto  ceffat  in  Infante:  qui  non  ante  umbelìci Jciffionem  fpU 
7  itum  per  os  trahit.nec  in  utero  peros  rejplrare  pctefl. 

3  Lo  Ile  (Io  dice  Varandeo,(&)  apertamente  lofìenendo, 
che  u  Fantolino  ,  mentri  'nell’utero  ,  viva  della  vita  della». 
Madre,  e  non  già  diyitafua  propia.  Egli  c  vero,  cfie_j 
l  aoIoZacchia  [c  J  mitiga  molto  la  cruda  fentenza  di  Cadrò  9 
e  Va randeo, cònfeflando Infiniti sfemp  f  di  Feti  ritrovati  vi¬ 
vi  qualche^tempo  dopo  Ja  morte  delle  Genitrici  ;  onde  vuoi¬ 
le  ,  che  fi  faccia  il  Parto  Ce  fa  reo':  tuttavia  Eccome  a  tempo 
°  Per  altro  erudito  Scrittore  non  erano  alcune  veri** 
tà  Finche  tanto  rifehiarate  ;  ammette  ancor  egli  il  falfo 
principio  di  detti  Autori ,  che  il  Bambino  viva  della  vita^. 
delie  Madre  :  onde  fente  ,  che  prima  di  edere  il  Feto  com¬ 
pito  in  maniera ,  che  fia  già  atto  a  nafeere,  cofa  che  accade 
ordinariamente  dopo  il  nonomefe  ;  venendofi  al  tardo ,  fi 
troverebbe  fempre  morto  ;  il  che  è  falfo,  come  dimodrerò 
nei  capo  feguente  :  e  foggrange  ,  che  quei ,  che  fono  (lati 
edratti  col  I  arto  Cefareo  ,  erano  tutti  novimedri ,  e  dieci 
meftri;  perchè  quelli  foli  con  la  loro  robuRezza  poffono 
cozzar  con  la  morte  ,  (ino  a  tanto  che  venghi  ad  aiutarli 
liberarli  il  Chirurgo  .  Ma  ch’il  crederebbe?  L’opinione  di 
Calìro ,  e  Varandeo  sì  perniciofa  e  ributtata  comunemen- 

N  2  tC 


[a]  Roderic.  de  Caffro  ì.  4.  de  morb.  Muller.  c.  ?, 
i.b)  Varand .  de  affeti.  Mulier-  C.  7. 

(0  £<iCch,  t,  2. 1.  0,  t/s •  2.  c/.  unisci  n.  14,  &  fe<j. 
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te  anche  a  tempi  di  Za  echi  a  da  Medici  ,  e  Teologi  >  vi  è  pe* * 
ricolo  >  che  anche  oggidì  fia  tenuta  in  pratica  da  qualche-* 
Paroco  .  lo  ne  conofco  due  :  il  primo  era  ancor  Medico  ,  e 
in  offa  affidato  neffuna  follecitudine  fi  prendea  ,  com?  egli 
deffo  mi  diffe  ,  di  far  tagliare  le  Gravide  morte:  l’altro» 
che  pur  era  cfun  Angolare,  e  draordinario  zelo  ;  lalciò  fe- 
pcllirecoì  Feto  probabili  ffimaménte  ancor  vivo  una  Gravi¬ 
da  di  nove  mefi  ;  perchè  credea  per  certo  ,  che  quegli  do- 
veffe  morire  affidante,  e  che  perciò  il  taglio  fi  doveffe  fare 
prima  che  fpiraffe  la  Madre  :  cofa  incredibile  in  un  Uomo 
com’egli  erudito  per  altro  ,  e  dudìofa  :  quafichè  foffe  lecito 
faecelerare  a  queda  la  morte  per  faivare  il  Bambino:  ed 
avendogli  (coverto  io  quello  fuo  doppio  errore,  non  potrei 
fpiegare ,  quanto  reftaffe  amareggiato  ,  e  confufo  per  la-» 
perdita  di  quelTAnima  . 

4  Ho  (limato  adunque ,  per  impedire  firn  ili  danni ,  il 
mettere  qui  in  chiaro  la  verità  ,  e  confutar  Terrore  di  Ca¬ 
pro  ,  e  Varandeo  :  e  benché  baderebbe  l’autorità  del  folo 
Rituale  della  Chiefa  Romana  ;  tuttavia  voglio  confonderlo 
ancora  con  altre  armi ,  cioè  prima  con  Pefperienza  ,  che  ha 
più  forza  della  ragione ,  e  poi  con  la  ragione  medefima. 

$  E  quanto  alla  fperienza,  infinite  volte  i  Bambini  fono 
dati  eilratti  vivi  dalle  Madri  defunte  :  I  Romani  dedi  noru* 
repelli  vano  alcuna  Gravida  fenza  prima  eilrarne  il  Feto  .  II 
dire  poi ,  che  tutteifiano  date  illetarghite ,  ed  oppreffe  da_, 
padione  iderica  ,  e  non  morte  contro  fattedato  dfinnume- 
rabili  Medici ,  e  Chirurghi ,  che  non  fono  mai  venuti  al  ta¬ 
glio  ,  lenza  prima  accertarfi  della  morte  della  Gravida  ;  è  * 
come  dice  Ramando  ,  una  fciocchezza  ,  e  un  raggiro  ,  una^ 
temerità  :  così  col  preludo  di  non  edere  veramente  morti 
quei  ,  che  fi  leggono  rilufcitati  nelle  Storie ,  potrebbe  Va¬ 
randeo  negare  a  dirittura  tutte  le  rifurrezioni . 

6  Ma  Po  devino,  e  Ramando  (a)  deffo  dicono,  che  i  Feti 
non  vivano  più  di  un  ora,  e  mezza  ,  c  talora  meno  dopo  J&_i 


-,  v  ^  4-à  0-  <'•  k  n  - 

*  ••  ■  ->  •  -  \  V  >  V  '  -v  v  ■  -  -  ,  ' 

(a)  Poffevin.  de  offic ,  Cut.  c.  6.  n .  9.  Rainaud,  de  ortu 
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morte  della  Madre  .  Eli]  però  forfè  parlano  di  quello ,  che  a 
iorofentimento,  o  di  quei  Medici  co’ quali  confuItarono,oe~ 
corre  piu  ordinariamente.  La  verità  fi  è3  che  il  Feto  può 
fopra vivere  molto  piò  aliai . 

Infatti  Doleo  [a]  Medico  eccellente  attefia  di  avere^s 
egli  fieflo  veduto  muoverli  un  Bambino  vivo  nel  ventre»* 
della  Madre  un  giorno  dopo  la  di  lei  morte,  e  di  quelli 
efempj  le  ne  potrebbero  addurre  infiniti ,  e  molti  ne  fono 
fiati  raccolti  da  Scurigio  (fi).  Nella  fola  Città  di  Palermo  , 
in  cui  ferivo  ,  fra  pochi  anni  fe  ne  fono  veduti  quattro  d&^> 
me  ben  efa minati ,  eccoli  . 


7  E  (Tendo  morta  in  Palermo  a  1 8.  Giugno  dell’anno 
1732.  una  Gentildonna  gravida  ,  a  me  ben  cognita  ,  accor- 
fero  fubito  due  Medici ,  e  due  Mammane  ,  e  bench’  efperti  $ 
attefiarono  doverfi  tralafciare  P  incHione  :  perchè  no  il., 
appariva  ne  calore  nella,  regione  dell*  utero,  nè  moto 
ne^eto,  ne  alcun  legno  di  vita  in  efTo  ciò  non  oftante  fat¬ 
tali  ì  incifione  ad  iftanza  d’un  Chirurgo  ,  che  fopravenuto  9 
reclamò  ,  quali  ore  dopo  ;  il  Bambino  fu  ritrovato  vr- 
y°  ,  e  battezzato  ,  ed  effendo  poco  dopo  fpirato  ,  fu  fepolto 
in  Chiefa  infieme  colla  Madre  ,  come  da’  Parenti ,  e  Vicini 
ho  faputo . 


li  Celebratifs. Vice-Protomedico  di  PalermoD.  AgofU- 

no  Gervafi,a  cui  tanto  deve  Sicilia  per  le  fue  fatiche  in  pre~ 
ei  var  a  dada  prefente  Pelle  di  Mefiina  ,  avendo  un  giorno 
caputo,  chequafi  24.orG  prima  era  morta  una  Gravida., 
Serviente  del  Momftero  di  S.  Chiara  ;  volle  in  ogni  conto  , 
chefitaguafle  ,e  vi  addufie  ei  medefimo  il  Chirurgo  ,  cha-j 
fu  il  Dottor  D.  Gregorio  Calabrò  .  Il  Bambino  fu  ‘ritrovato 
vivo  ,  e  fi  battezzò  ,  com’egli  fiefi®  mi  ha  narrato. 

Il  Padre Emanuele  Carufo  Palermitano,  e  rinomato 
predicatore  de’  Padri  Crociferi ,  ritrovandoli  in  cafa  di  una 
1  regnante,  morta  2$.  ore  prima,  vide  a  cafo  muoverfele  il 
ventre  ;  ed  avendo  con  quella  occafione  faputo ,  ch’ella  era 


■  Wl  ■  

;.a)  Dolatns  tu  Enciclop.  Cbirurg.  I.  4.  c.  5.  tu  fin, 
kPj  ocung.  w  EmbryoL  a pag,  118,  ad  147* 
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incinta  ;  lece ,  che  fi  ap riffe  :e  T  Bambino  trovato  vivofo 
battezzato  ;  e  il  tutto  so  di  fua  bocca  . 

ÌJ.  Saverio  Errigo  perito  Chirurgo  del  noflro  infigne 
Spedale  di  S. Bartolomeo  ha  incifa  una  Donna  morta  24«ore 
prima ,  e  la  Creaturina  viva  ,  com’egli  mi  ha  raccontato  fu 
rigenerata  a  Grido  » 

Tutte  quede  Gravide  erano  indubitatiflìmarnentemor- 
te  j  e  deve  notarli,  che  a  nifiuna  furono  fatti  fomenti  di  pan¬ 
ni  caldi,neIl’utero:ficcome  neppure  fu  mefib  in  bocca  il  can¬ 
tinolo  j  eccettuata  la  prima ,  e  per  poco  tempo* 

8  Maggiori  maraviglie  ci  narrano  le  Storie  :  cioè  Barn- 
bini, non  fòlo  eflratti  vivi  artificiofamente  dopo  molto  tem¬ 
po  col  taglio  ;  ma  nati  da  fe  medefimi  per  la  violenza  ,  che 
lian  fatta  .  Di  Gorgia  di  Epiro  ,  Tappiamo  edere  nato  men¬ 
tre  la  Madre  defunta  era  portata  fulJa  bara  a  fepellirfi,  e  che 
i  fuoi  vagimenti  abbiano  fermati  i  Becchini ,  come  afferma 
Valerio  Madìmo  (a)-. 

Nel  Florilegio  degli  Epigrammi  (b)  fi  legge  di  tre  Ge¬ 
melli  nati  da  una  Madre  defunta ,  e  fi  riferilcono  i  Tegnenti 
verfi  traduzione  di  Lublino 

E>  mortua  Mafrevìvus  partus  :  unus fané  Deus 
zAb  bac  vitamfufluHt ,  hh  vero  dedit ... 

-e  per  venire  a’fatti  moderni* 

9  II  celebre  Medico  dell’età  nodra  Boneti  Cc)  conTom- 
mafo  Bartolini  riferifeono  ,  che  nel  Novembre  dell’ anno 
1675.  in  un  villaggio  a  lui  vicino ,  chiamato  Tonninge  mo¬ 
ri  una, Contadina  ,  per  non  avere  potuto  partorire,  benché 
ajutata  da  tre  Mammane  :  i  Domedici  nulla  più  curarono 
del  Bambino  ,  che  redato  tutto  nell’utero  ,  fopravide  due-i 
giorni;  ne?  quali  non  so ,  per  quale  accidente  ,  fi  tardò  a 
iepellire  la  Madre;  e  finalmente  fatto  impeto  ulci  fuori  vi¬ 
vo; 


[a  j  Valer.  Maxim.  Li.  In  Gorgia  EpIroZa . 

[_bj  Fiorii eg.  var.  Fpìgr.  L  3.  c .  1 2.  n.  42. 

[c]  Boneti  Medie. feptentr *  t *  2.  L  4.  feti.  7.  obfervat.  30. 
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l°’b™ce  P°,?°  doP°  P2r  lo  grande  sforzo  fatto  all’ufcire 
fe  ne  mori ,  e  fu  ritrovato  ancor  caldo:  e  deve  recar  nifi 

verStoft'  &P-Crefl-Cber0tte  lcfceondine  era  già  fiato 

al  Feto  emìre  Z ,  cont'nut”  >  e  clre  ferve  df  alimento 

^-g  ’  come  dlce  Moneti  •.Vitam  propria 

Ho  lu il  ri  f,mtrfìColanteaPer  os  in  •ventriculum  conrei 

Jto  yjtcutt  Choc  lece  fuo  fuoco  ViElitantr,,  * 

,°gg!Unge  ?  che  q  11  e  fi  e  Ipontanee  nafcite  di  Bambini 

°Pff  3  Sepoltura  della  Madre ^non  fonoftatorart!!" 
®  df.  e.Pe  prò  viene  l’ufo  popolaredi  fepellir  le  Gravide 

tTn°la-lCir'0  Cd  aghi|  :  9 113  fi  eh  è  io  fprrito  della  Madre!» 
ne  avelie  bifogno  per  recidere  ,  e  legare  l’irmbilrco  ai  Barn 

di  collocarle  nel h?  '(¥  T*  on£Ine  ha.  il  collume 

inutili , e  lùperftizioli ,  che  dovrebbero  commutarli  con!.* 
una  più  efatta  diligenza  in  efirarre  per  via  di  tagl  1  Ra^T 
bino  per  conrervargU  la  vita  ,  oalLno  per 

IO  Narra  pure  lo  fleffo  Boneti.che  nel  rg,,  una  r,-* 
HjS*  "&f*  •»  Giovedì  ,  Vefp?;“ 

to  alzarli"1»  r™  daIla  bo.cca’e  ’1  ventre  fu  offe r va- 

gim  Medici  della  Regina  di  Francia  ’conalfr^T^,  an.* 
ni  dell’Univerfità  di  Padova ,  che  fec’ero  una 
coniernranto  il  loro  difeorfo  con  vari  efeinni  •  e  fi:  fh  ne7.’ 

Sn4Ch'  r  ™ 

ri  r  /dl  <Iuando  mandò- la  fchiuma  ,  e  che  tutll;*  ì 
Fantolino  fiera  confervato  vivo  fino  al  Sabato-  firrh'  r  r 

, pj a,  1 1  r a r ri i „ o  *  :  1^ u  ancor  fàlvata—  « 

a  ìtr*0rCiina rj  sforzi,  che  fece  ner  iifn'rp  i»„  -r ^ 

“  V»^'» odile  eccidctte  per  Smoni  JzCPuZnò 
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iti  Colonia  Agrippina.  Morta  una  Matrona  di  morbo  acuto , 
f indimani  al  tempo  di  doverla  fepellire,fi  accorfero  eh  era 
ufeito  il  Bambino  dall’utero  :  ma  fi  trovò  effere  già  morto» 
Vivo  però  fu  oflervato  in  Inghilterra,  come  ci  afiicura  Ar- 
veo  00 ,  un  Bambino, che  morta  fina  Madre  la  fera, Un- 
dimani  mattino  fu  trovato  d’efierne  ulcito  alla  luce  .  In  bai- 
fonia  come  ci  narra  Salmuth  [e]  recifa  intieramente  la  tetta 
a  una  povera  Gravida  ,  e  lafciata  cosi  morta  in  campagna  • 
dopo  fu  trovata  con  due  Gemelli ,  che  da  lei  erano  già  nati» 
In  Madrid  aperto  il  fepolcro  alcuni  mefi  dopo  cheviera^» 
Hata  polla  una  Gravida  defunta  le  fu  trovato  il  Bambino 
lotto  il  braccio  deliro, benché  morto  ancor  egli  per  non  ave¬ 
re  avuto  foccorfo  .  (c)  Fortunato  però  fu  V  Infante  ,  di  cui 
Gafpare  Rejes  narra  per  tellimonianze  ficure  un  fatto  ,  che 

fembrerebbe  incredibile  .  In  Segovia  Città  di  Spagna  mori 

la  Conforte  a  Francefco  Arevài ,  effendo  lui  aliente  ,  ein-i 
luogo  rimoto. Avvifato  però  con  un  ferio  del  fanello  acci¬ 
dente, venne  in  Segovia,  ma  troppo  tardi,  avendola  già  tro¬ 
vata  fepolta  .  L’amore  ardente  verfo  la  Moglie  lo  fpinle 
pregare  il  Paroco  di  fargli  aprire  il  fepolcro,  per  potere  ai* 
meno  avere  l’ultima  confolazione  di  vederla ,  benché  già  in 
quello  llato  ;  e  ne  fa  compiacciuto  :  ma  ecco  ,  mentre  pian¬ 
ge  l’amata  Defunta  ,  IDDIO  gli  porge  un  motivo  di  conio^ 
fazione  impenfata:  dal  moto  ,  che  vede  in  quella  vedo  il 
ventre  comprende  ,  che  flava  già  partorendo  .  Infatti  utata 
la  diligenza,  trovò  ,  che  il  Bambino  avea  già  ulcita  lateua 
dal  carcere  materno  ,  e  ch’era  ancor  vivo  :  nacque  egli  fi¬ 
nalmente  ,  e  crefcette ,  e  a  fuo  tempo  fa  Governadore  di 


Serifia  . 

Altri  efempj  fi  mi  li  fi  leggono 


in  moltiffimi  Autori  C d")* 

che 


fa^  Àrvceus  exeyclt»  de genevflt*  jìnttndl»  72.  dep&ttu* 

(b)  Salmuth  cent .  2  .obferv. 

(c) Ildan.  In  refp.  ad  Micb.Dorìng. .  , 

fd]  Arv&us de generat, anm.exercit.  72.  de p&vtu  •  Kcjes 

in  Elyf.  jucund.  a-  74.  ft.iz.  Marceli. Donai,  l.j.  ubiGrz- 

-  ■  J  *  -  ^  gor» 
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fs  “«ordemente ;  ci  affiorano  di  e(Ter  nati  molti  Bambini 
dopo  la  morte  delle  Madri:  che  tutti  ho  voluto  notala 

^  "?a.tal  cofa  con  Autorità  di  tanti,  mol- 

età  noftra*  ieft  i  1"  P'“ Medici,  e  vicini  infieme  allsu 
età  noitra  relh  per  indubitabile,  a  confulione  de’  trafcurati 

pmeló2  ch>  è  ltfbìU> fe  ]1fcÌano  Pfaclfi0«  cefi™,  coi 
MaSe?  P  ffat0  g'3  molc°  ‘empo  dalla  morte  della 


O 


CA' 


obfervat. 7.48.  Helmont.mjk*  Concept.§  16  ”u” 

dov.  Hanneman.  wfcfir».  5?.  Ephim.  Germ 

Zy-C™rSch0Lla™  Attecchii  é-  duaobf^ll' 

Zittir,  ivfempj-  Dur- «GwV.NÌcri 

tfor*  ^ranch.de  Franchenau  Satyr.  Medie,  t  tt  c  <&T 
phanus ,  Sennertus ,  &c.  r  5-  S-  5-  àte- 
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CAPO  IV. 

•  .  '•  ...  i  .  Y  . 

Che  i  Feti  anche  minori  del  decimo , 
e  nono  mefe  trovanfi  vivi ,  e  che 
non  fi  deve  tralafciarc  il  Parto 
Ce  fareo ,  benché  la  gravidan¬ 
za  a v effe  oltrepaffato  il  tempo 
j olito.  .  ■'  * 


A  fperienza  adunque  inoltra  chiaro  non  fo lo, 
che  il  Feto  non  muoia  con  la  Madre  ;  ma  che 
pofla  vivere  affai  più  d’un  ora,  contro  la  falsa 
perfuafione  de!  volgo.  Or  la  inedefìmafp*.- 

I  rienza  c’infegna  contro  Zacchia  ,  qrt)  criv  o 

fieffo  accada  tanto  fe  il  Feto  fi  a  maturo  al  Parto  ,  e  cosi  di 
nuove  ,  o  dieci  mefi  ;  quanto  le  fi  a  immaturo  :  cpai--  o  ve¬ 
duto  io  fi  érto  ir»  un  Bambino  di  tre  meli ,  da  me  fatto  curar¬ 
le  dalla  Madre  morta  di  pleuritide  ,  quali  uopo  un  o,  a  >  1 
auale  io  niedeffmo  battezzai  ,  imponendogli  nome  Marco  , 
correndo  la  foieanitl  del  Santo  Evangelica,  e  fo  pravi  ile  un 
quarto.  Un  fi  mile  efempio  narro  mini  ridetto  D.  Saverio 
Errino  effergli  occorfo  d’ua  Bambino  di  4.  0  5.  in-  1  >  ,e 
fine  di  quello  Capitolo  io  ne  riferirò  ancora  degù  altri  .  Ne 
ofta  il  motivo,  che  fa  in  contrario. ZaecFna  ;  cioè,  che  ne 
Libri ,  che  trattano  di  Parti  Celarci ,  come  Rouffeto,  e  ^nu¬ 
li  ,  Tempre  fi  fa  menzione  di  Batnb'm  di  nove  mefi  ,  e  piu  ,  e 
fi  tace  di  minori  :  perciocché  fi  rnponde  ,  che  1  argomento 


(a)  Zacchias  (.2.1.  9.  tit.  2-  q.  unte.  ».  14.  &feq. 
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ui.orn  av  rebue  forza  ,  quando  i  mede  li  mi  Autori  u  arra  fiero. 
u  avere  fa  iter  incifioni  in  favore  di  Bambinelli  minori  di 
nove  me  fi  ,  e  poi  ne  taceflero  Pefito  ;  ma  s’effi  narrano  folo 
di  aver  tagliate  Berta,  e  Livia  gravide  di  nove  me  fi  ,  e  di 
aver  trovato  vivo  l’Infante  ,  non  fi  può  legitimamente  de¬ 
durre:  adunque  Le  follerò  i  loro  Fantolini  flati  minori ,  fi  fa- 
re  boero  per  neceffità  trovati  morti  :  ed  avverto  ,  che  quelli 
Autori  per  lo  più  parlano  del  Parto  Cefareo  delle  Viventi; 
li  quale  non  ìj  fa  mai  ,  fe  non  in  occafìone  di  Parto  naturai 
imperato  :  or  di  quello  non  può  trattari!  inai ,  fe  non  al- 
meno  a]  lettilo  mele  compito,  e  non  già  prima  ;  finché  è 
imponibile  trovare  in  tai  Libri  notizie  di  Feti  ritrovati  vivi 
immaturi  per  mezzo  del  Parto  Cefareo  fatto  a’Madri  vi ven- 
t\.  hi  piu  non  vedrà  mai  Zacchia  nelle  Storie  degli  Eroi  no» 
minato  qualche  Uomo  celebre  nato  per  Parto  Cefareo  pri¬ 
ma  del  nono  mefe ,  o  circa  :  perciocché  i  Bambini  immaturi 
al  Parto  naturale,  benché  fi  trovino  vivi  in  ordine  al  rice¬ 
vei  e  il  Battefimo  :  non  fi  ritrovano  vitali  per  poi  credere  » 
c  ivenire  illuftri  ;  anzi  muojono  poco  dopo  :  ma  in  neffuno 
imo  ad  ora  ,  fuorché  in  Zacchia  ,  ho  letto  ,  che  fe  la  Madre 
non  e  nel  mefe  del  Parto  il  Feto  fi  trova  eftinto  ;  al  con¬ 
trario  tutti  generalmente ,  [  e  così  ancora  lo  fteffo  Rituale  1 
in e  le n  verno  ,  che  tutte  le  Donne  gravide  s’incidano  :  per- 
cnè  il  Bambino  può  'edere  vivo  . 

2  . Che  P°i  Cimili  Parti  Cefiirei3cioè  nelle  gravidanze  de' 
primi  tempi,  fiano  rari,  non  mene  maraviglio. 

nino,  perche  i  Parochi  non  fògliono  facilmente  ave- 

-C°  wr!ZI°ne  deÌ]f  £rav^anze  non  tanto  avanzate  ,  com’  è 
chiarimmo  ,  e  mi  hanno  con  fegato  anche  i  più  diligenti 

Secondo,  perchè  i  Parenti  della  Defunta, che  ufano  lina 
preordinarla  negligenza  ,  eziandio  fe  fi  tratta  di  falvar  quei 
Bambini ,  che  già  fono  maturi  al  Parto ,  fecondo  è  notorio6 
quanao  poi  fi  parla  degl'immaturi,  fi  diportano  con  mia  ba¬ 
lordaggine  infinitamente  maggiore . 

Terzo  perchè  le  Pregnanti  più  facilmente  muoiono 
tia>  fono  mefe  in  su  ,  giacchi  la  gravidanza,  benché  fia  cofa 
naturale,  e  non  ni  or  ho  fa  ;  tuttavia  reca  molta  molefìia  alla 
Donna  ;  onde  fe  quella  è  inoltrata  ,  e  quefia  in  confeguenza 

P  2  aia! 
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mal  condottatili  difficilmente  refiftea’morbi  fopra vegnen¬ 
ti  :  muffirne  che  allora  per  lo  timore  di  non  danneggiare  il 
Eeto  ;  non  fé  le  può  dare  ogni  medicina  ,  e  rimedio  . 

Quarto»  perchè  prima  del  quarto  mefe  gli  Aborti  fono 
più  facili  :  ficchè  infermandofi  gravemente  la  Madre;  fpeflo 
ella  abortifce  prima  di  morire;e  cosi  non  vi  è  neceffità  de¬ 
ciderla  morta  .  Ed  in  vero  il  frutto  Tuoi  cadere  dall’albero  , 
o  quando  è  in  fiore  ,  e  non  ben  legato ,  o  quando  è  già  ma¬ 
turo  ,  o  qua  fi  :  ma  nel  tempo  di  mezzo  fta  più  fermo.»  e  ben_, 
attaccato  al  fuo  gambo. 

Quinto,  fpeflo  la  Divina  Provvidenza  preferva  le  Madri 
gravide  ne’  primi  mefi  in  grazia  del  Feto  piccolo:  perchè  al¬ 
trimenti  lo  lafciarebbero  perire.Tutte  quelle  ragioni  fanno, 
che  per  lo  più  in  maggior  numero  affai  fiano  i  Parti  Cefarei 
delle  Defunte  negli  ultimi  mefi,  che  ne*  primi  :  ma  non  per¬ 
ciò  non  fi  deve  Ilare  con  tutta  la  vigilanza  da’  Parochi  per 
le  povere  Creaturine  de*  mefi  primieri,  perch*  effe,  moren¬ 
do  la  Madre ,  fi  perdono  ordinariamante  ,  fenza  che  alcuno 
penfi  ad  ettrarle  :  e  qui  fta  appunto  il  difordine  ,  e  qui  la  lo¬ 
ro  difgrazia  :  perchè  quando  fi  è  fatta  la  diligenza  ,  fi  fono 
trovati  vivi  :  oltreché  tutte  le  Levatrici  atteftano,  che  negli 
Aborti  facilmente  fi  offervano  vivi  Feti  di  40.  giorni  in  cir¬ 
ca,  ed  io  fopra  ne  riferii  uno  di  20. 

3  Non  comprendo  poi ,  come  Zacchia  dica  ,  gli  Autori 
non  parlare  di  Feti  eftratti  vivi  prima  del  nono  mefe:  quan¬ 
do  etti  al  contrario  fanno  la  quettione  ,  fe  i  medefimi ,  chej 
chiamano  Cefoni,  in  ordine  ad  eredità,  legati  e  fuccefficni  fi 
debbano  riputar  come  natile  in  quello i  Leggili!  con  la  Teor¬ 
ia  de’ Medici  diftinguono  :  perchè  clono  maturi  al  Parto 
naturale,  cioè  almeno  di  fette  mefi  ,  e  robufti  in  maniera  , 
che  diano  fperanza  di  poterfi  confervare  in  vita  ;  e  allora  fi 
ammettono  ,  come  nati ,  benché  tali  grammaticalmente—» 
non  fiano:  altrimenti  non  fi  confiderano  come  nati.  In  Ifpa- 
gna  è  neceffario  ,  che  fiano  battezzati ,  e  fopravivano  per 
ore  24. ,  come  riferifeono  Carranza,  e  Rainaudo  •  0*) 

4  Più 

[a]  Carranza  ìib%  de  Fart,  nat*c<  1*5,6.#.  14.  Rainaud./^ 
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.4  Piu ,  gli  Autori  non  folo  (appongono  poterfi  efirarre 
Vivo  un  Bambino  prima  dei  nono  mefe  ,  ma  che  poffa  edere 
vitale  eziandio  ,  che  fìa  abortivo  di  4.0  5*.  meli-,  e  con  vari 
f  cmPì  0  provano  difrufamente  Rejes  e  Schenchio  1  (a')  e  il 
bello  h  è, che  lo  concede  per  vero, almeno  dopo  il  c.mefe,  lo 
iteflo  bacchia  ( h  [  benché  creda  edere  cafo  raro  1  coftretto 
dall  autorità  di  Avicenna  ,  Cardano,  Valiefio,  Augerio, 
iorrebianca  ,  e  la  Rota  Romana  •  §£uibus  ,  dicagli  mcdefi* 

mo  tpdem  derogare  ,  cum  magni  alioquin  ,  &  Veridici  viri 
extUerìnt ,  piaculum  fon  affé  effe t . 

5  ^  L'opinione  adunque  di  Zacchia,  benché  falfa,  tuttavia* 
percne  appoggiata  da  lui  a  una  ragione  vera ,  cioè  alla  de¬ 
bolezza  de’  Feti  minori  di  nove  mefi  ,  per  la  quale  non  fo« 
gliono  edere  vitali;  ci  deve  folo  fervire  ad  accelerare  il 
I  arto  Celareo  con  la  maggior  follecitudine  ;  non  già  per 
tralalciarlo  »  difperando  di  trovarlo  vivo  :  perchè  quantun¬ 
que  piccolino  ,  può  confervarfi  invita,  e  durare  finché  fi 
e/tragga  ,  e  fi  battezzi  :  Quante  volte  noi  ammiriamo  in  al¬ 
cuni  prolungarli  la  vita  agonizzante,  Lenza  poter  compren¬ 
dere  ,  come  pofia  durar  tanto  tempo  in  tali  anguftie  ?  Noi 
vediamo  ,  che  nel  corpo  della  Defunta  fieguooo  a  vivere  a 
ungo  molti  Infetti  o  \  ermi»  la  vita  de'quali  poco  importa, 
e  crederemo  ,  che  la  provvidenza  non  abbia  difpofle  le  cote 
m  maniera, che  pofiano confervarfi  in  vita  moki  di quefli 
teneri  bambinelìi  per  tanto  tempo  almeno ,  quanto  balli  ad 
ei^rarn ,  e  battezzarli  ?  Certo,  la  cura,  che  ha  DIO  delle  fue 
^reature  ragmnevoli^è  tanto  più  ammirabile  di  quella,  che 

dll'Mnnftnl  errnaA/°neVO-1l,Jche  rifPett0  a  que!la  potò  dirfi 
aah  Apertolo  [e]  Numqutd  de  bobus  cura  efl  DEO  . 

6  Ma  s  è  probabile  ,  che  il  Feto  Pia  animato  ne’ primi 
giorni ,  condanneremo  di  peccato  mortale  un  Paro  co  il 
quale  non  facefie  incidere ,  chi  mor/fie  nel  principio  della 
aia  gravidanza  ?  £  pare  di  sì  :  perchè  alla  fine  e  {fendo  quello 
un  calo  raro  ;  poco  importarebbe ,  fe  fra  cento  Gravide^ 


avan- 


(a)  Rejes  Elyfjucund.  cap .  90.  Schench.  to.  2.  lib.  4.  obfer* 
var.igi.  (b)  Zacchias  uh  i.tif.  2.  2.  an>  6.  J  " 

(c)  1.  Cer.§.  io# 
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avanzate  fòffe  obbligato  ancora  a  far  praticare ih  taglio  ccm 
una  9  che  cominciò  ad  edere  gravida  .  Rifpondo  però  quan¬ 
to  alla,  pratica  me  non  obbligare  niffuno  al  Parto  Cefareo 
delia  Pregnante  de*  primi  giorni. 

Primo ,  perchè  il  Sinodo  di  Colonia  ordina  ,  che  s’inci¬ 
dano  quelle ,  di  cui  coda  edere  gravide:  or  fuole  edere  dub*. 
bia  la  concezione  fino  al  40.  giorno  ,  e  fi  può  incorrere  in_.. 
mille  errori  ,  come  fanno  tutt’  i  Medici  e  le  Mammane-*  ; 
perchè. non  ne  han  legno  certo  ,  fecondo  pruova  Zacchia-  : 
(#)e  leDonne  ftede  neppure  dubòiofamente,fe  non  di  rado> 
innanzival  mefel  affermano  cofa  intorno  alla  propia  gravi¬ 
danza,  tolto  il  cafo,che  fodero  pratiche, ed  efperte,e  Tempre 
fallibilmente:ma  quelle  medelime  non  Tempre  ne  anno  Icru- 
ti:nati  3  e  avvertiti  i  fegni  per  altro  difhcilidimi  a  difcernerfì. 

Secondo ,  data  eziandio  per  certa  la  gravidanza-  $ 
femore  però  reda  dubbio  ,  fe  il  Feto  fia  animato  ,  o  nò  ;  e  fe 
per  quell'animazione  è  necedario ,  che  fia  compito ,  e  per¬ 
fezionato ,  il  che  accade  verfo  il  40»  1  . 

Terzo  ,  quando  ancora  fupponiamo  ,  che  l'animazione 
fi  faccia  ne'  primi  tempi  ;  è  dubbio  ,  fe  morta  la  Madre  ,  vi¬ 
va  ancora  il  Feto  :  perch'edendo  egli  sì  tenero  3  e  dilicato  , 
faciiilfimamente  fe  gli  comunica  il  morbo  della  Madre  ,  che 
può  toglierli  la  vita  e  corromperlo  anche  prima  della  mor¬ 
te  di  quella  :  e  per  quello  medefimo  fogliono  le  Gravide  del 
primo  tempo  fconciarfi  innanzi  di  morire  „ 

Quarto  ne'  primi  giorni  è  dubbio  anche  il  luogo,  dove 
fi  trovi  il  Feto  :  cioè  fe  fia  fcefo  nell'utero  ,  o  ancor  fia  nella 
tuba  ,  o  nelPovario  :  e  perciò  è  meno  facile  il  trovarlo. 

Quinto  è  dubbio  ,  fe  nelle  gravidanze  occulte  ,  ed  in¬ 
fami  la  Donna  affentirebbe  alla  incifione  :  e  la  prudenza^» 
vuole  che  non  fi  mettano  tanti  fcrupoli  in  capo  a  una  mo¬ 
ribonda  per  paura  ,  che  volendo  falvare  PAnima  del  Feto 
non  fi  rovini  quella  della  Madre  ,  e  ancora  de'  Parenti ,  che 
in  cofe  tanto  dubbie  s’inquieterebbero  ,  prenderebbero  in 
orrore  ilParoco,  evi  farebbe  talora  anche  pericolo  di 
^  qualche  finiflro  accidente  nelle  gravidanze  illegpime  . 

_ ____  3  Se 

_ -  J  IIIIMI  lllWWBHlWriìWWMMngWriMmBIMMWrUWWnwnnmMi  ■Iffwii  ■  il  il -  — -  ■  .  i  T-|i  ■  I  .  ,  I  ini-.,.  ,  ibh— MMiIWIIWT' 

(a)  Zacchias  t%  1 .  lìb,  1.  tit.  2.  q*  !•&  2, 
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7  'Se  poi-la  Gravida  ftefla  e  i-  ìwnrf  r  ••  ••  m 
volcfTero  incifione  ,  potrebb’  feS^,Ìr  oat?heajaei»< 
ticarfi ,  maflìme  dalli  2P0.  giorni  h  £,Ln?0'°  •  Clln°  Pra* 
defidererei.che  fi  faceffo™  nn*a;\„~,:  il?,  8™**®*1*2*,  ed  io 
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di  qaeti  Abortivi  sì  piccoli  •  pcrchfn  r!  favore^ 

te  può.  fcgeitarne  :  così  ove  fi  Lrl-1  ri;  p °^n50nvenien' 
chinir.  nn  -r\-  ^;blovei!  Pana  di  Parto  Cefareo  •  fin 

«lerc  le  Gravide  s’imenda'da!  40'.  in  sd  ^oaToiiiaov110'' 
irebbe  pretendere  dal  20.  in  poi,-  perchè  o  tre 
fuddette  in  realtà  ne  fin  no  eie  in  pio,  ^ ipenenzal  h  l  è'T 
un  feto  fi  ritrovi  vivo  col  Parto  Cefareo  prima  de!  !  ,C1® 

che  neppure  è  auto  follia  praticarli  •  e  onS,Ì1«  4u  ' '  gi.ac.' 

trovano  vivi  in  SS  al  io  ,  che  fe  ne 

prima, come  quello  da  me  narrato,  che  naSS  diV''^ 
n  filma  però  cafo  raro.  p  d  20*£!0ni1» 

40  di  molto  lo  fpazfo  dianJc  f ^v’l'danza' av-cfie  pltrcpafla- 
Inointa  ,  deve  trafcurirfi^Ti  pM  ’  lafn  P^cfo  >  fo  muore  la 
Medici  di  Monpelier  laVra  viS'T'  ^  •'  Rderifcono  i 

finca  1  I2.  16  24  inferiti  ta,oaa  prolungata 

e  leni  pj  di  ,  i^Te"  \  e’JeC0^',0  ne  adduce  molti 
portato  vivo  dalla  Madrine!  ventre  iSSannC  n"  ?Ambia? 

meno  le  Donne  poffeio  fociMmamJn  teeSel-T  :  ^7 
gmaocomputo .  Ippocrate „ed  AriRotile  n&tano  che  ffi ^ 

,  Pe”°  mgannano,facendb  loro  crede -p  rii  *r r 5  1 

ds  molto  prima  ,  che  realmente  lo  /knf  gravi- 

rendo  loro  la  vera  gravidanza  ;  la  giudicano"^6  P°'  rCCOr* 

«a  •  Pertanto  fe  paifa  s,i  J^ZS3SÌTSi 

— — — _ _ _ _ _ _ _  me- 

2'  Ub-  4<  dS  Fxtìb'  daìP  fazione  ,ss. 
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ve  perciò  fubito  credere  ,  che  fia  infermità  .  Boneti  narra  , 
che  nel  trafcorfo  fecolo  17.  tro volli  in  una  Donna  un  Feto 
morto  ,  e  affatto  incorrotto  dopo  26.  anni  di  gravidanza  ,  e 
benché  fia  certo,  che  non  fia  potuto  durare  vivo  tanto  tem- 
pò;  tuttavia,  chi  sa,  quando  veramente  fia  morto  chi 
per  un  tempo  sì  diuturno  potè  morto  confervarfi  ineorrot* 

to  ?  Chi  sà  gli  arcani  della  natura  ? 

9  Finalmente  non  farà  ,  fe  non  utile  il  foggmngere  qui 
tlna  relazione  del  Signor  D.  Ignazio  Amato  Chirurgo  ai 
Morreale,  e  confermarla  con  altra  fimile  del  Signor  D.Oiu- 
feppe  Cimino  Chirurgo  di  Corleone:  la  prima  mi  fu  diriz¬ 
zata  colla  feguente  lettera  ; 

MAvdo  a  V.  R .  la  richiefla  nota  dìftìnta  delle  Gravida 
defunte  da  me  incife ,  alle  quali  ho  inferta  alcuna  ta¬ 
gliata  da  qualche  mio  Collega  .  Indi  fi  può  conoj cere, quanta 
fia  fall0  >  £lJe  l  Feti  non  fi  ritrovano  vìvi ,  fe  non  nell' ultimo 
mefe  della  gravidanza .  Egli  è  vero ,  che  a  poche  Gravide 
morte  prima  del  quinto  mefe  io  fono  fiato  chiamato  ;  mcu» 
quando  lo  fono  flato  ;  fempre  ho  trovato  vivo  il  Feto >  ;onde** 
credo ,  che  ancora  avrei  trovati  vivi  gli  altri .  Ma*  i  Far  en¬ 
ti  in  quefia  materia  non  fono  tanto  diligenti  e  fotti  li ,  e  1  ra- 
rochi  non  facilmente  fanno  le  gravidanze  de’  primi  m efi . 
Quindi  farebbe  più  cbè  neceffario,  che  fempre  ne  dmandaj - 
(ero  in  occafione  di  dare  gli  ultimi  Sacramenti  a  Donnesche 
poffovo  effere  gravide .  Ciò  ,  che  ho  vifio ,  molto  degno  dino¬ 
tarlo  fi  è  ,  che  in  tante  incifionì ,  benchìmon  tutte  fatte  im¬ 
mediatamente  alla  morte  della  Madre  ;  non  bo  trovato  mai 
alcun  Bambino  morto ,  e  lo  fieffo  è  accaduto  al  Chirurgo  di 
Cor  leone  nelle  i$Jncifioni  in  circa  ,  che  ha  operate  .  Se  in 
altro  debbo  Jervire  V.R.  mi  comandi  alla  libera ;  perche  ol¬ 
tre  il  piacere  che  ho  di  fervirla  ;  ho  molto  a  cuore  il  contri¬ 
buire  ancor  io  al  bene  delle  Anime ,  e  baciando  le  f  agre** 
mani ,  mi  raffermo 

Morreale  li  15.  Maggio  1744. 

Ajf.m0  ed  Obbligò0  Serv.re’ 
D.  Ignazio  Amato  Chirurgo 
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Jo  Nota  delle  Gravide  da  me  ni»  •>  •  a  1  - 
qualche  mio  CoJieca  beffe  if  w  |gnaz'°  A,?afo  >  °  ^ 
pagna,  col  tempo  della  P  1  orreale  ,  e  fua  vicina  Cam- 

e  vivenza  del  Feto  alSaSóSe?6  ^  Buttezzant^ 

1 A  SS:  d?mS^a  Brun°  ?<*«*  *  *«»- 

<  ora" m  arcì  ba“CZZÒ  k  Crea“>rina '"he  fopraSìf/i? 

* 

Gmfeppe  ,  di  meli  (fette  Ihlml  r  8  Moglie  di 
.  A  ,'“i’l»Crcati,ri„a,c|,;ropravinFano F»! ><» bat. 

4  «4>-  S'Da„i„ 
Fc,„  *,  tiZXiSZSSr-  *U**U~»L 

5  iSS!  -4 

no ,  che  fopravifte  nrp  r;n^,Q  3  °  DaUezzo  “  Bambi- 

,  A  Se™:  ****  “  ««- 

vanni,  d*f,  dnoói*  “  c*‘'“  Mn°*'ic  di  G'»- 

P.pai.b.^ US «  ^Iropr°v7°£co0mnico 

9  A  ssS’ss?  s*£  ss  iìa<£>>"“  %'« # ni- 

CoielU  battezzò  l’Infante,  che foprawlfe  quafimS 

J 

10  Adi  MS.°" i«i?.3itdSa„o““” T  M?s!ie  di  A”“"''°> 

.0 ,  cha  ba«^  il  F>- 

”  isA 
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j  ,  A  4.  Ottobre  1734.  Nella  Terra  del  Parco  vicino  Mor- 
reale, Vincenza  Greeo.Mogiie  di  Nunzio,  di  mefi  tre,  e 
pochi  giorni .  Il  Maeftro  Antonino  Parata  Priore  de* 
Cifterzìefi  battezzò  il  Feto  ,  che  fop raviffe  ore  due . 

12  Lo  flefìo  giorno  4-Ottobre  i7^4.VincenzaVetrano  Ma¬ 
glie  di  Francefilo,  di  mefi  fette  .  il  Canonico  D.  Loren¬ 
zo  Carlino  battezzò  il  Feto  ,  che  fopraviffe  alquanto» 

12  Lo  fi;  e  fio  giorno  4.  C)ttobre  1754*  L’ILuflre  D.Giufep- 

na  Graffeo  Moglie  dellMlluftre  Marchefe  di  Mira  il  Rio, 

di  mefi  fei,  fu  incifa  dal  Signor  D.  Giufeppe  Calafato 
in  mia  prefenza  »  Il  Canonico  D.  Saverio  Coielii  bat¬ 
tezzò  il  Feto  ,  che  fopraviffe  qualche  tempo* 

14  Lo  fleffo  giorno  4.  Ottobre  1734*  Rofaria  giudice  Mo¬ 
glie  di  Bartolomeo  ,  di  mefi  nove,  incifa  dal  Dottor 
D.  Ippolito  Pagnotta.  II  Sac.  D.Filippo  Seggio  battez¬ 
zò  il  Feto  che  fopraviffe  qualche  tempo. 

1?  A  2g.Febbraro  1 7 gó.Rofaria  Biundo Moglie  di  Giorgio, 
di  meli  nove .  11  Canonico  I).  Domenico  Pupelia  bat¬ 
tezzò  l’Infante  ,  che  morì  poco  dopo » 

16  A  io.  Gennajo  17^9.  Giovanna  Daidone  Moglie  di  Pie¬ 

tro  ,  di  mefi  fette  .  Il  Canonico  D.  Antonino  Cofìarellr 
battezzò  il  Feto ,  che  fopraviffe  quafi  ore  due  . 

17  A  1 4.  Settembre  1741.  Agata  Laureili  Moglie  di  Paolo, 

di  mefi  cinque  incifa  in  mia  prefenza  dal  detto  Dottor 
pagnotta  quafi  dopo  5.  giorni  di  agonia  .  Il  Sacerdote 
D.  Fraocefco  Marano  battezzò  il  Feto  ,  che  fopraviffe 

un  quarto  ».  #  ... 

38  A  15.  Agoflo  1743.  Rofaria  Bracco  Moglie  di  Domeni¬ 
co  ,  di  meli  otto  .  11  detto  Canonico  Tardo  battezzò  11 

Feto  ,  che  fopraviffe  un  quarto  .. 

19  A  3  .  Settembre  1743.  Anna  Ribaudo  Moglie  di  Pietro  , 

di  mefi  otto ,  fulminata  nella  Campagna  vicina  a  Mor* 
reale ,  ed  incifa  tre  ore  e  mezza  dopo  la  morte»  Il  Sa¬ 
cerdote  D.  Emanuele  » . »  di  Palermo  battez¬ 

zò  il  Feto ,  che  fopraviffe  mezz’ora  in  circa. 

20  A  .......  1742.  N.N.  dì  mefi  fette-.  11  Canonico 

Paroco  D.  Alberto  Carlino  battezzo  F Infante  ,  che  fo- 
praviife  un  quarto. 

zi  A 
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Iis.  ir.  Cai»,  ir.  u 


*  «  « 


burina 


dirj  fbSè  nBoa”S  >»  trova,!  vivi 

riporti  da  aie  nell’ut°ro  deha^Vl”  À  ^atte.zza£*  fono  fiati 
quella  fepolti  U  Madre>e  cuciti  in  fcflb,  e  con 

rhi  anni  «'‘tv  'e  qui  „o„™£* S» T ■  "V 
fioni ,  anzi  come  fi  vede  al  nume™  , ,  °  l""t'  cancemci- 
fortirono  folo  in  un  vionrv  •  ®  1  *•  1  2.  13.  e  14,  quattro 

vicina. E  però  che  "udWofà"15^  ?Ue]ìa  dd  Pa™  Terra 
fochi,  i  quali  dicono  nelle  loro  Cit¥  "genZ3  d'  que’Pa' 
caduta  la  nccefiìtà  di  fare  SSn?9’n?rrC  c°n  efferc  ac‘ 
lortunatiffimi  prelervati  daiPipi  a  '0idrocfl1  veramente 
Sin  qui  l'Amato  6  °  da  Una  tan£a  ^Uecitudinel 

mi  a  Morresti  ?!™°  3  qU,efla  relazi^e,  che  portato, 
fieni  eennate  ’nel  n  f  PCf  efam,nare  di  Pve/enzi  le  ind_ 

dc’Feti  non  era  maggiore  di  nlnfa^'f11  ’  grandezza 
del  fuo  di  due  min  P  °  q nella, che  ci  delinca  Bidiòo 

che  ci  dà  Galfendo  dp’P  rPCZZ0>  e  che  giuda  le  mifure_> , 

meno  ,  e  minori  erano  '01  l0"  6ran  cfle  di  due  mefi>  e  forfè 

Bianchi, comparati  alia  fua' plT" yv^  Je  in,fure  d^ 
no  alla  Mole  di  quella  Si™  S ura*- V-perche  non  giungea- 

fima,  che  quella  mè  bltTZ  "‘"'t0™  per  cola  C£^if- 
a!  n.  8.  era  molto  più  piccoli denleln^3  ne,iIaKreiazionc 
n.  ,6.  di  meli,  e  fermane  u  ni.  Cl  da  Bianchi  al 

Sferitta*  Dd°Cefi  d‘  Mo.rreale»  di  CUi'  pàrlafi  nelì^ettS0 
v^mbre  1744.  di  aver  fatte  i?.  incifioni  e  tutte  fi’ 

mente,  con  ritrovar  femore  vivi  i  Ramile  feJ|cifiìma- 
tè  mandare  fe  non  la  relazione  dellfSenìr3,"011  m'’  lT 
pronte  le  individuali  notizie  delie  altre*  ’  avendo 
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1  A  20.  Settembre  1719.  Rofa  Giovenco  Moglie  di  Blafio 

gravida  di  mefi  fette  fu  ineifa  dopo  un  quarto  ,  e  il  fe¬ 
to,  ch’era  vivo  fu  battezzato  dal  Sacerdote  D.Giovanni 
Gagliardo  ,  e  (òpraviffe  nn  quarto  fcarfo  . 

2  A  5.  Agofto  1722.  RoiaSciacchitano  Moglie  di  Antonino 

di  me  fi  nove  fu  ineifa  dopo  un  quarto,  e  mezzo  :  e  il  Fi- 
gliuolino  battezzato  dal  Sacerdote  D. Onofrio  Cotrone 
fopravifle  mezz’  ora. 

2  A  22.  Ago  Ilo  1726.  Giovanna  Cardella  Moglie  di  Salva- 
dorè  di  mefi  otto, fu  tagliata  dopo  mezz  ora, e  il  Bambi¬ 
no  fu  battezzato  dal  Sacerdote  D.  Giovanni  Gagliardo, 

e  fopravifTe  mezz’ora .  # 

4  A  28.  Settembre  1737.  Natalia  Satemi  Moglie  di  Ste¬ 
fano  ,di  mefi  cinque  fu  fubito  ineifa  dopo  la  morte-* , 
e  il  Feto  era  vivo, e  fu  battezzato  dal  Sacerdote  D.Pao- 


lo  di  Luca.  .  , 

?  A  7.  Maggio  1741.  Laurea  Cammarata  Moglie  di  Ste¬ 
fano  ,  di  mefi  nove  dopo  aver  partorito  un  Gemello 
morì  per  fintomi ,  e  sfinimento  di  forze  prima  di  dare 

a  luce  il  fecondo  :  ma  eftratto  quello  fu  battezzato  dei 
Sacerdote  D.  Francefco  Inferra  ,  e  fopraviiTe  un 
ferere  • 


Anche  in  sì  poco  numero  di  Feti  fè  ne  vedono  di  fette-s 
€  cinque  mefi,  eilratd  vivi  contro  l’opinione  di  Zacchia* 


Li B.  II. 


CAPO  V. 

Sì  mojìr  a filofqfic amente ,  come  pop* 

fa  vivere  il  Feto  nell'utero  mor » 

ta  la  Madre  contro  l'opinione  di 

Cq/lro  e  Vi %randeo  :  e  prima ,  r 

non  muore  per  mancanza  di  re* 
Spiro » 


rffimo  foprs  ,  che  il  Volgo,  che  /limava  il  Fé- 

a  Madre  -Pe«7Cf tà  °  fubit0’  °  P0C0  doP® 
ia  iVfaar^  ?  fra  fondato  su  quelf  errore  di  a ! 

_ _  re  rólfat^hJlAfied^Ì  ’Che  credeano  e  ffo  vive! 

m  *  1-  re  *°^anÉ0  della  vita  di  que]ia5da  cui  riceva 

Po°tea  nfi?nenft0>  reffp,-r°  ’-e  tU“° :  f,cchè  ld  Prendo  noa 
Potea  pm  confervarfi  i0  vita  almeno  a  lungo  .  Or  neri* 

fDeripnClaan£<^nra,ameL»e  diPcorre£»K>  tali  Autori  contro  la 
fcbffoTa6  ’  fè  la  vera  Maeftra  àelle  Scienze  F^ 
mero’  g  pnma  ^aPere  >  qual  fia  la  vita  del  Feto  nell' 

ss 

Agnina  ,  ed  Amicolo  quella  è  affai  tenue ,  e  dihcata 
effa  fta  involto  il  Feto  .  Niente  qui  dico  delFAllento’idé 
membrana,  che  fi  offerva  negli  Animali  cornigeri  e  rumi- 
òS  Jede  !n  effi  an  canaletto  chiamato  Uraco  eh'  A 

rioile  fi  efo/7C-!1°  U?bilicale  ' e  che  fra  l’Amnio,  é’i  Co! 
t  u  c  in  un  Tacco  chiamato  AUentoide,  illuftrato 

da 
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da  Heillero  ,  e  che  ferve  a  confervare  fino  alla  nafcita  por¬ 
zione  delFurina  del  Feto  ,  a  cui  non  balìa  la  fola  vellica  .  Sò 
bene  ,  che  alcuni  Medici  anno  ammetta  FAllentoide  anche 
TielPUomo  ,  e  che  fono  feguitati  da  moderni  Anatomici  ac¬ 
uii  ratinimi ,  e  che  Giovanni  Munnicks,  Van-Horne  ,  Graai 
Xittre  ,  e  Bidlòo  dittero  averla  ottervata  :  Mangeti  Qa')  an¬ 
cora  ci  atte  ila  di  averla  più  volte  veduto  in  Genevra  piena 
dùm  licore  diverfo  da  quello  delFAmnio  ,  e  che  in  ccnfe- 
guenza  ei  credette  di  ettere  urina  .  Tavuri  pure  celebre  fra 
gli  Anatomici  Fammette:  altri  però  con  Drelincurzio , 
Aldes  fentono  ,  che  non  fi  dia  nelFUomo,  e  ultimamente-» 
Trevu  3  che  per  le  propie  fperienzeammette  folo  Furaco  , 
cioè  un  corpo  tondo  ,  conico  ,  e  grotto  quanto  un  calamo  di 
paglia ,  di  cui  non  fi  sà  ,  fe  potta  pattarne  umore  ,  che  finifce 
in  una  punta  tenuiflima  ,  e  finora  nè  per  via  di  ragioni  ,  nè 
di  fperienze  fi  è  potuto  indovinare  Pillò  ,  a  cui  Ila  desinato 
dalla  natura.Quindi  potrebbe  dirli,  per  non  intaccare  di  fai- 
fità,  tanti  buoni  Anatomici  ,che  niegano  ,  o  ammettono  F 
Allentoide,  che  la  natura  recede  talvolta  dalla  fua  ilrada., 
ordinaria. s  Picchè  due  valentuomini  portano  riferirci  cofe 
contrarie  fenza  mentire  nè  Fimo,  nè  Faltro»  Checché  nefia 
adunque  delFAilentoide  ;  al  Corione  nafce  accanto  la  pla¬ 
centa,  folìanza  glandulofa  ,o  più  torto  come  vuole  Ruifchio 
ed  altri  Moderni  vafculofa,  e  abbondante  d’un  fuoco  faliva- 
rejdagii  Autichi  chiamata  fegato  uterino;la  quale  dopo  che 
FEmbrione  è  quafi  formato  ,  fi  attacca attuterò  .  Si  genera 
querta  Placenta  ,  o  per  dir  meglio  crefce  (perchè  linda-, 
principio  li  ritrovava  neila  corteccia  delFuovo)  dal  fangue 
ditta fo  per  li  vaC  umbilicali  del  Feto,  dirtefi  fino  attefìremi- 
tàdel  Corione  ,  e  poi  coagolato.  In  erta  Placenta  rtanno 
piantate  la  vena  e  le  arterie  umbilicali,che  fpargono  copie- 
fi  rami  per  lo  Corione  ,  ed  Amnio  ,  i  quali  rami  fi  aprono 
verfo  la  cavità,  che  formano  dette  membrane,  ripiena  d’un 
umor  tutto  limpido  ,  e  lattiginofo  ,  di  cui  effa  cavità  è  lo  ri¬ 
cettacolo  3  e  lo  fcalatojo  .  Ciò  premeffo  » 

3  La 

(a)  Mangeti  Tkeatr .  anatm.L  z* p*  2.  c.  3.  in  obfcrvat.ad 
Breliffcurtj  n,  49® 


•  r  •  ,Lr*'  Ir-  Cap.  V.  ,  u, 

%«”SSb"“  ’ ed  Mtta"d°  ''•«»  Hfc 

fono  osti,  p^rrcoììrnlCfi0"''  “{"S"111-  ■*«  già 

refplrazione  della  Madre  Jno  col  Fe, *„"«£'  dell^ 

?e.  Ed  in  vero  la  Placenta li,  ddctta  haVe ZlT^iTr' 
forbire  parte  della  eennata  foHana»lattiglnofa,e  mefòh'iaf' 
la  col  (angue  portato  vi  dalle  arterie  umbilicali  deS? 

L’altmi3  3  CUOre  a.(r'e,me  co1  Vagite  fteffo,  che  vi  ritorni 
lero  è  drSrTnon^ come  notauhMaJovv ,  edEtmul- 
Antichi  ma  niù  m4  S  j-  d‘  ^S310  »  come  credeano  gli 
ftefJh mbSerad^Sm  P  ™°ne  Uterino’ facendolo 
ella  piena  di  detto  rucrn  hh”1  r”2  a-at'  •>  Perc!occhè  effendo 
di  particelle  nitroaeree*  cueftSbn^lT  qU3lC  è  £utt?  Pe§n° 

ed  incidono  il  faneue  L  "  perJ‘TZa  deiIa  refpirazione  , 
molto  più  poi  perch’efla  PH3n  °  °r  C  Pottd‘zzandoh»,  ej 
di  organo  alia  circolazUn,  f  f?‘3  ferVe 
eira  il  Feto*  non  ha  bifogno0  deìlf  “efoira^^  Pr°r' di 
col  I  nati  appena  pollini w"ver« po£ fmom e«f  ’nSf*  «  ' 
meglio  comprenderli ,  bi fogna  Ipiegafe,  come  j£r 

4ntich'!anl<!  “at!  '  ‘•“a"“>  "'81'  cliSenti nell'ntelo  GB 

rinfrefca‘rrgb  1!  cu^ré*  "S'/f al™°*o  «Md&,i«‘per 

Ammano 

le 
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le  licore  ,  ma  di  femplice  ondeggiamento  ,  come  quello  del 
mare  :  già  però  da  per  tutto  fi  è  sbandito  un  tal’  errore,  e  fi 
sà  che  il  fangue  circoli  dapertutto  dopo  che  Arveo  ,  e  Gor- 
ringio  pubblicarono  il  nuovo  fiftema  ,  di  cui  fu  in  principio 
creduto  Autore  lo  delio  Arveo  ;  ma  dopo  fi  è  faputo  di  cer¬ 
to  ,  che  avendo  Fra  Paolo  Sarpi  Veneto  Servita  lafciato  un 
trattato  manuleritto  nella  Libreria  di  S.  Marco  ,  in  cui  di- 
iuo  Arava  la  circolazione  del  fangue, olfervata  prima  in  par- 
te  dal  Colombo ,  ed  Aranzio ,  e  provata  dal  Cefalpino;  que¬ 
llo  manufcritto  fu  da  Girolamo  Fabrizio  di  Acquapendente 
Medico  di  Venezia,  che  anche  avea  fcoverte  le  valvole  nel¬ 


le  vene ,  comunicato  ad  Arveo  .  [a] 

4  Sentono  ancora  comunemente]  Moderni, che  le  pian» 
te  ancor  elfe  abbiano  la  circolazione  del  propio  fuoco  nu¬ 
tritivo  ,  che  ferve  loro  di  fangue,  confermando  ciò  con  le-i 
ragioni ,  e  con  le  fperienze ,  e  che  godano  la  loro  ifpirazio- 
ne  ,  e  refpirazione ,  a  cui  fervono  le  fue  trachee ,  le  fiftole-j 
jignofe  ,i  vafi  fpirali ,  e  i  pori  delle  frondi,  come  notano 
Malpiglio  ,  Tufci,  e  Purcozio .  fortiorl  deve  dirli  lo  ftef, 
fo  di  tutti  gli  Animali;  e  benché  quanto  a’Pefci  Ariflotile 
abbia  negata  loro  la  refpirazione ,  tuttavia  Plinio  [i]  flui¬ 
tato  in  quedo  da  molti  Filolòiì  dell'età  noflra  vuole,  che 
ancora  eflì  refpirino  per  mezzo  delle  loro  branchie  ,  con  le 
quali  tirano  a  fe  ,  e  poi  rigettano ,  e  Pacqua  e  l'aere. 

5  II  fangue  adunque  non  ondeggia  folamente ,  come  P 
acqua  nel  mare  ,  ma  camina  con  moto  uguale,  e  progrelfi- 
vo  per  tutto  il  corpo  ,  irrigandolo  colle  fue  arterie ,  e  ritor¬ 
nando  ,  ciò  fatto  ,  per  le  vene  al  cuore ,  ond'  è  la  fua  origi¬ 
ne  :  per  poi  tornare  di  nuovo  a  fcorrerc  a  guifa  de'  fiumi  i 
che  ad  locum  ,  unde  exeunt^  revertuntur  >  ut  ìwum fluant? 
verificandofi  ancora  in  quello  la  mirabileAnalogia  del  Mon- 


(a)  Theodor,  Zuvinger  Compend. Medie.  univ.in  Phyfiolog . 

c. 1 1.  n .3.  Purchot.  Phyf-fetl.  4*  c •  Gorfin.  tom .  4. 

tra£l.2.dtfp.$. 

(b)  Plìn.  Htjìor.  uat.  /.  9.  c.  7.  Purchot.  p,  3.  Pbyf  Jett.  2 » 
cap.  3. 


A  II.  Cap .V,  1 

V?nPa  Ccava°tS to  afcendSte  ‘ ^chc  d  °  ®n??°‘il  fan§Ue  daiIa 
inferiori  del  Corno 11”  !  P,  ll  fanSue  dalJe  parti 
io,  che  vien  f  ^eI" 

chio  deliro  del  Cuore  edindi  I„iu  °  dl<-° ,  nell» orec» 
di  là  per  mezzo  dell’arr»i-ia  ^  i  entricelo  pur  deliro, 
quelli  fi  fparge,  acquifiandrfr  ”?onareva  ne’polmoni ,  e  in 
modo  il  detto  fa  no  uè  perla  P?rfezi°™-4d  ogni 

ftia  de’canali  non8potrebbe  in^  ^  ’  eperI’a4*- 
fi  fermerebbe  con  la  i  reparab  le  m’°  V0  ai  Guore  »  e 

6  Se  non  che  i  détd  nnln  ’  -  V  morte  deli'Uomo. 

per  mezzo  della  refbirlzio!?  h  conda  P^one  dell'aria 
premendolo, fe  ne  fervano  f  en  Prefto  >  come  due  torchj 
canaletti  nella  vena  polmonare3  ner' JandoJ°  P^moitìffiini 
Cuore,  entrando  nell'  orecchio  fSr“  *  i??,.rito{'na  aI 
nel  ventricolo  pur  lìniftro  nafT  fi  ;  °  ’  lndl  fendendo 
fi  a  Arteria  Ma/na;Z™rc%$%  fi"a,.mrentf  «“’Aom.o 

afendente,  e  difendente  ,  e  da  qtteftfa tutte  1“°  fU0Ì  rami 
r'e  del  corpo  .  Irrigatolo  cosi  tltl  A  ie  altre  arte- 

che  con  moto  contrario  all’ arterie  il  ”tra  po'  nePe  vene> 
già  perfezionato  il  fuo  giro  alla  fuddetr?01^*300  d‘ nUOVO  » 
dente,  e  difendente  ,  chi  unifce  ir”"3  cava  a*«n- 
te,  come  fi  difle  ,  dalle  n-rti  Infer,"  ^  ^ngUe  proven,en" 
buta  tucto  all’  orécchio  dPeft rn  /Z  r  ’  * luperÌori  »  e  Ia  tri. 

dl  nUovo  d  già  terminato  circufto  con  un’ VeT  nZom,nciare 
petuo  moto .  C0  con  un  veloci(Tìmo,e  per- 

altrimenti  quell^norTpotrebbe  ÌJ;anCora  11  fanSue  ,  perchè 

fnccede  nella  maniera,  che  fi  fa  ne»  panati- “d ecc'0 
dopo  infinite  efattiflìme  offerva?  ‘  ed  ecco  >  come 

fcrive  da’ Moderni.  Primieramente  iefmunemente  fide- 
fuccede  ne’già  nati  tanto  proveniente  dal?^  tU  r°  ’  come 

inferiori ,  S"1,  vfd™ 

STìr.*.  ™ 

»...  f,  chiude,  e  per  di  la  fcorre  AJKSSfiLSS 


e  ii 
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jnedefimo  Cuore  ;  e  fi  offerva  in  detto  forame  ovale  una_^ 
valvola  per  impedire  al  foiito  il  regreflo  ,  o  dicciamo  il  ri¬ 
torno  del  fangue  .  Quello  però  che  (cende  dalle  parti  lupe- 
riori  per  la  vena  cava  defcendente  da  quella  entra  nel  ven¬ 
tricolo  deliro  dei  Cuore  ;  o  immediatamente,  o  mediante  1 
orecchio  :  indi  non  va  tutto  come  accade  ne'  già  nati  a  pol¬ 
moni  :  ma  entrato  nell’  arteria  polmonaria  fi  divide  in  tre 
altre  porzioni  ,  o  rufcelli .  Il  primo  ,  e  piu  grande  enti  a  ne 
canale  detto  arteriale  ,  per  cui  mezzo  va  ad  introdurli  nei 
ramo  inferiore  deli'  Aorta  ,  che  nel  Feto  è  più  grande  , 
contiene  più  fangue  del  luo  mede  fimo  tronco  .  . 

8  Gli  altri  due  rufcelli  entrati  ne’  due  rami  dell  arte¬ 
ria  polmonare  ,  vanno  a*  polmoni ,  e  benché  uniti  farebbe¬ 
ro  di  capacità  un  poco  maggiore  del  folo  canale  àrtenale  Z 
tuttavia  partano  meno  di  fangue  :  forfè  perch  eilendo  i 
polmoni  ancora  non  bene  diftefi ,  ma  gravi;  premono  i  vati 
fanguiferi  ,  e  non  può  il  fangue  palfare  per  quelli  in  abbon¬ 
danza:  onde  il  Verheven  dice,  che  i  vafi  cannati  fomiguano 
i  meati  della  Terra  femioflrutti  per  la  predone  di  altri  cor¬ 
pi  cadutivi  fopra:  ma  che  il  canale  arteriale  è  come  un 
dotto  aperto,  e  libero.  Giunti  adunque  i  detti  due  rulceili 
a'  polmoni  ,  ed  irroratigli  ,  e  fparfifi  per  ehi;  il  fangue  ,  che 
flauti  le  fuddetee  due  diramazioni  fi  trova  in  poca  quantità; 
non  ha  bifogno,  per  edere  tramandato  al  Cuore  ,  che  lo  ri* 
cacci  1*  impeto  della  prefhone  de'  polmoni ,  come  ne  nati  » 
ma  entra  foa  ve  mente  in  mólte  picciole  venicciuole  a  con¬ 
tinuare  il  luo  circolo  ,  e  quelle  fi  unifeono  nella  verno 
polrrionare.  Quindi  entra  il  fangue  nel  ventricolo  fini  tro 
del  Cuore>ó  immediatamente  se  è  aperto: o  pafiando  prima 
come  fi  diffe  per  Torecchio  finifiro  di  elio  :  di 'a  icorre_j 
nel  tronco  dell' Aorta  :  dall*  Aorta  fi  dirama  duìuovo  per 
tutto  il  corpo,  mafpecialmente  ne  va  in  buona  quantità  ne 
ramo  efterno  dell'arteria  iliaca  proveniente  dalla  detta-* 
Aorta,  ed  elee  dall'  umbilico  divido  in  due  arterie  ,  e  va  lino 
alla  Placenta  ,  pulfando  verfo  di  effa  per  acquiitarvi  nuova 
perfezione  ,  . 


9  Ivi 


n*  cap,,^.  ,»» 

ni  <*lv,^e,n  varj. ,  ed  infiniti  ramiceli!  ;  che  irrip-a 

£ £2Sr*  ’  q“',lla  8Uift  <*• 6  »«'  «a  .*  !"S: 

rnorS  DalkmUrr°"ni1f  ^numerabili  rivolerci  i  poi. 
moni  .  DaJIa  medehma  Placenta  nafcono  ancora  molti-  - 

varj  ramiceli!  di  vene  a  fimilitudine  di  quelle  de'  polmoni 
e  quelle  vene  della  Placenta  ria  dii  mono  il  lingue  manda  ’ 
tole  dalle  fuddette  arterie,  e  finalmente  fi  Un  £"  r 
vena  umbilicale  ,  che  (correndo  al  ioUtovìa^kmìc 
pannrente  umbdicali ,  benché  con  moto  corrano  v  a!P 
umbdico  e  quella  è  la  cagione  ,  per  cui  fi  offervano  ord 
nanamente  nafcerc  morti  i  Feti,  ove  molto  prima  ufo!  da!P 

-■ésr 

S2Z%S?S£  apSfi„S“rip";  i‘“ 11  corpo:  aS- 

dente  ,  e  difendendo  quello  dalle  fuperir^Mr  u”  a<ien“ 
va  de, condente  ;  accio'ché  poi  dallalKa^ena  SS».* 
orni  di  nuovo  a  /correre  al  Cuore,  e  dal  Cuore  .  E  qucth  i 

riale,  ed  entrando così  nPU>  £  P.er  io  «naie  arte, 

ancora  per  le  parti  fimiJmentp  °f  ^  ln.RTi”re  >  s’ indirizza 
al  nove  (ciò  quello  che  viene  dalle  cimò  tir  tf  baffi. CcC°  ”  e 
vena  ca  va  Scendente  ,  entrando  immediatament^n»'^, 
me  ovale  nella  vena  polmonaria  :  o  girando  prinJn'/n  1' 
moni ,  e  poi  entrando  in  detta  vena  flutto  va  all™*  P  ' 
e  ventricolo  finiltro  del  Cuore;  per  I  maggi  r  '  h,°* 

AJ  fS£z 

pata  dal  fangue  portatovi  dal  dettVcanafe”? terLe7°CCB^ 

- - - — - - ^  _  2  _  loJXii 

.a)  Heifler  in  comp.  c, inatom ,  de  Fetta.  &  ir,  Prafat 
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io  Dal  defcritéo  comune  fiftema  fi  è  in  qualche  parte  al¬ 
lontanato  Mery  in  quanto  crede,  che  il  forame  ovale  ferva 
piti  torto  a  far  paffare  il  fangue  daJT  orecchio  finirtro  al  de- 
fino»  che  viceverfa  :  ma  ficcome  egli  avea  penfato  ciò  con¬ 
tro  tutti  gli  Anatomici ,  che  lo  precedettero  ,  così  è  fiato 
contradetto  da  tutti  quegli  »  che  gli  fono  porteriori,  ira 
quali  du  Verney ,  Taurrì»  Silvcrtre,  Burtìere  ,  Bernardo  Al¬ 
bino»  Liftero,  e  fopracutto  da  Verheyen,  ed  ultimamente  da 
Or  irto  faro  GiacomoTrevv  nel  fu©  erudito  libro  de  D?fforen~ 
tìh  ìnter  Hominem  rtatuin,&&àfcéndum.Norimbergai7'$6* 
il  Or  fuccede  un’ altra  meraviglia  intorno  aldettofo- 

rame  ovale,  ed  è  »  che  nato  già  il  Bambino  vivo  >  e  comin- 
ciao  do  a  refpirare  ,  e  a  giuocar  validamente  i  pulmoni  ;  il 
mcdefimo  colla  preiTione  delFaria  fi  chiudediccome  fi  chiu¬ 
de  ancora  per  la  detta  prertìone  il  canale  arteriale  ,  che  di¬ 
viene  un  ligamento  tendinofo  :  che  fe  per  forte  il  forame—» 
ovale  rimane  aperto ,  come  in  taluno  accade  ^  allora  1 
Uomo  fecondo  con  Purcozio,  e  Cornelio  (a)  vogliono  mol¬ 
ti  Medici  ;  ha  il  privilegio  di  poter  vivere  molto  tempo  lot¬ 
to  acqua  fenza  neceffità  di  refpiro  :  e  quelli  fono  j  Marago- 
ni,  de*  quali  tante  cofe  mirabili  ci  narrano  le  Storie  :  cd  uno 
di  erti  fu  il  celebre  nortro  Cola  Pefcè  ,  di  cui  il  tanto  inrtgne 
Mongitore  nel  tomo  fecondo  della  Sicilia  Ricercata  .  Ve- 
jufTensC^)dice  avere  veduti  due  forami  ovali, uno  grande, ed 
uno  picciolo  ancora  aperti  in  un  Uomo  di  anni  ^o.in  circa. 

1 2  Ed  ecco  apparire  chiariffimo  ,  che  il  Feto  nell’  utero 
non  ha  bifogno  di  refpirazione  ,  come  i  già  nati  .  Perchè 
quantunque  alcuni  aveffero  creduta  >un  tempo  la  refpira¬ 
zione  agnati  necédfaria  per  purificare  il  fangue  de’ recre- 
menti  fuliginofi  »  ehfrnpregnarlo  di  nitro  aereo  per  la  fer¬ 
mentazione  del  fangue  irtefio  ,  e  forfè  per  fidare  i  fortori  ,  C 
fervire  alla  contrazione  delle  fibre  motrici:  tuttavia  ora  già 

fi  sà,  che  la  vera  loda  è  principaliffima  cagione  di  quella  nc* 

ceffi. 


(a)  Thom.  Cornei.  Cofentin.  Progym. 7,  Etmuller.r»  dijjer- 
tat.  de  clrculat . fanguin .  in  Festa.  Lipfi#  17 1  $• 

[b]  Raymund.  Vejuflens  in  excerpt.  de  remot.  &  prox-msjl. 

pr incip.  cap.  de  fit.  cord,  bum,  tab.  If 


_  , , ,  .  .  tra.  r.  cap.  v.  , ,  - 

ceffita  e  la  circolazione  de!  fangue  .  Del  refloal  Feto,  che  ft 

“'."'T' TT’  bafta  Ia  detta  fua  circolazio- 

fuoVfnlnl ì  tr  °  dl  5ualche  piccolo  recremento  :  nè  il 
iuo  (angue  ha  bifogno  di  tanta  fermentazione  :  il  fao  calore 

?W  T10’  C  '  moto1de’1,quid'  blando  :  Picchè  i  folfori  non 

Lotrlri1  S?,D°’  6  n°n  ann°  bi,‘°gno  di  e(rere  fi(lati  »  e  le  fibre 
motrici  giuncano  poco  :  onde  non  vi  è  neceflìtà  di  refpira* 

zione.Tuttavia  eanche  probabiliflimo,  ch’egli  rcfpiri  a  mo- 

ao  fuo,  avendo  efpreflamente  detto  Ippocrate  (a)  Fatui  in 

&  fpbitum  cordi  intra 
trahft  :  dilponendo  cosi  la  Natura  ,  acciochè  egli  vi  (ia  af- 

detona  *  f£r  qUando  uffra  alIa  ,UCe  *  il  che  appunto  acca- 
Difilihera  °  tT'nr  3  ’  T"  bÌf°gno  di  una  ‘•efpi  razione 

SeKuo  cornn  f;'efigfnd0  a  lo  ftat0  >  ed  economia 

de  fiio  corpo  già  perfezionato  dell’  intutto  ;  che  perciò  fa 

violenza  per  nafeere ,  e  cosi  godere  di  un’  aria  aperta . 

Moke  ragioni  comprovano  quefto  fentimento  •  nri- 

ilio  perchè ,  come  fi  difTe  ,  il  peto  nell’  utero  nuota  nel  fud 

S5r«"orSÌV'  bi“chiccio  • d'  cui  S  «£  « 

tero  cÌ/°tonrr  b°Cf’  c«'nc  inlegnano  fra’Moderni  Guai- 
Z  u  ut  r  S0rnell0>  Beguino  ,  Etmullero  ,  ed  altri ,  nè 

a  fuc-hLebbe  r'r°  n3t°  le  mamme,Ie>  fe  non  fotte  avvezzo 

to  le  due  ri?  dd  meconio:  che  ^no  appun- 

Bruti  F  !>  g  rnr  lPpoCn‘te  :  e  ]o  «effo ancora  fi  vede  ne' 

la  nn'fTinnptg  *  •  ucc  113  utero  ,  ciò  farfi  non  può  fenza_. 
la  prefiione,  e  circumpulfione  dell’  aria  di  quello  Secondo 

perch  e  certo  ,  che  i  Bambini  (petto  vagifeono  nell’utero 
,  °f  fortemente :  ;  per  nulla  dire  delle  loro  voci  eforeffe  * 
•ea  articolate  che  fi  attribuifeono  a  cofa  fupernaturale  fej 
quello  loro  il  vagito  non  fi  può  fare  lenza  predone  e 
todell  aere.  Nè  manca  al  Bambino  quello  aere  perrefni- 
rare  ,  perciocché  le  membrane  ,  in  cui  egli  flanz^  nP  ^  ^  ' 
tengono  ballante  .  E’  vero,  che  1’  utero  fif  chilo';  c  nonn" 

Èie  dlW00? dal  ,Uo,orlficio;  ma  non  Perciò  è  impenetra" 

“  ae‘c  j  che  quando  non  altronde;  può  entrarvi  per 

_ _ _  mez- 

Ca)  Hippocr.  Uh.  de  Cara. 
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mezzo  de?  tuòoletti  :  giacché  non  ottante  la  ftretta  chiufu- 
ra  di  quello  ,  e  la  loro  piccolezza,  per  etti  fcendono  eziandio 
licori ,  come  fi  vede  nelle  Donne  ,  che  patifcono  di  chilofi  « 
altrimenti  desta  fluor  albus  :  anzi  l’aura  feminale  ,  chepe* 
cennati  tubotttti  afcende  talvolta  all’ovario  ,è  la  cagione  e 
de’concetti  delle  A  Crete, e  forfè  delle  fuperfetazioni.Gr  quan¬ 
to  pio  può  entrarvi ,  e  ufcirne  l’aere  tanto  piò  fiottile  di 
ogni  altra  cofia  ?  Certo  noi  lo  vediarjp  entrare  eziandio 
per  li  pori  del  Termometro  :  che  s’egli  pattare  non  po¬ 
tette  nell’utero  ,  non  laficiarebbe  però  di  entrarvi  l’etere , 
e  quetto  unito  alle  particelle  degli  dttuvj  degli  umori  terra- 
quei  e  fi  (Tenti  nell’utero  ttdTò, già  comporrebbe  l’aere.T  pol¬ 
moni  per  altro  fono  di  lor  tettura  una  fiotta nza  fipungofa,e 
rara  collante  d’in numerabili  vettìchette  orbicolari >  ed  efia- 
gone  capacifiìme  di  contener  aria  come  i  favi  del  mele  ,  fe¬ 
condo  dimottra  Malpighio  in  due  lettere  adAlfionfio  Boreili. 

14  Quetto  aere  poi,  che  fi  trova  nell’Utero,  e  neij’Ami- 
colo,  anzi  ne’  polmoni  Retti,  col  calore  naturale  delle  mem? 
brane  ,  e  dell’Utero  medefimo  ,  aumenta  il  Rio  elaterio,  e-j 
maggiormente  fi  rarefa:  effendo  ciò  effetto  propio  del  ca¬ 
lore  ,  fecondo  le  offervazioni  di  Cartefio  fatte  coll’Eliopila  , 
o  fia  palla  da  vento  di  bronzo  .  Botte  ancora  fperimentò  P 
aere  talmente  rarcfarfi ,  che  efigga  uno  fpazio  14000.  vol¬ 
te  più  grande  dell’ordinario:  e  che  il  luogo  minimo,  ch’egli 
occupa  nel  Tuo  condenfamento  ,  rifpetto  al  mattimo  di  rare¬ 
fazione  ;  fia  come  uno  a  500000.  Anzi  Stancario  con  Ma- 
riotte  ,  Nevvtono  ,  ed  altri  dimottrano,  che  una  sfera  di  ae¬ 
re  ,  quanto  una  noce,  fi  poffa  dilatare  in  maniera,  che  riem¬ 
pia  tutta  la  regione  de’  Pianeti':  purché  abbia  la  rarità  ,  che 
ha  quello  elemento  in  diilanza  dallaterra  per  un  feniidia- 
metro  della  medefima  ;  giacche  fentono  ,  che  gli  fipazj  ,  ia_» 
cui  fi  comprime  l’aere  ,  fono  reciprocamente  proporziona¬ 
li  a  gli  fpazj  comprimenti. Checché  ne  fia  di  ciòtt’Utero  avrà 
femprearia  piucchè  badante  aliTifo  della  refpirazione  te¬ 
nue  del  feto  .  E  quanto  dicci  a  mo  dell’Uomo  e  de?  Vivipari, 
li  offerva  negli  Ovipari  :  infatti  l’uovo  nella  parte  fuperiore 
è  pieno  di  aere,  ch’entra  pe’pori,  o  fiano  i  canalettini  filma¬ 
ti  nella  corteccia  ,  come  dimottra  evidentemente  il  fame- 


&5SK  'Sin  pi?  S=l’~"^d'  i  r** non 

r- "fo  di  “  P""CN 

de  pipeggiano  in  mer/n  aip„  ro,!e  n.e  ie^vono  :  on« 

icr'/a  nelle  Anitre ,  o  nelle  Oche  tre  Tota 11  °-f' 
ma ,  che  cominciano  a  beccarlo  .  q  tro  giorni  pn- 

raarerplia^one-pe'rrtcchlrr'b  ne,I’Uter0  fac,'1Ì£a,a- 

fo,  come  il  Pollò  P„enw,ie  membran!>,n  cui  egli  è  ehm. 
vellica  pendente  dall’utero’  eTauetl  ^  facco’  0  cil  lIna 
della  Placenta,  e  ’l  Bambino  vi  dimora  c oUeVS  pe?-mezzo 

occupare  uno  fpazio  minore  e  m.^Tn  rotonda  per 

bianchiccia  :  in  maniera  però  che  L  °  u  detta  fofta“^ 
ai  fondo  dell’utero.benchènlr’  attacca^ 

per  cagione  del  pefo  del  Bambino  JHj  hSura  Gr,blf,olarc- 
teoppolìa;  divengono  di  figura  o’vaie  •  da  3  par' 

terza  parte  fuperiore  dell’amicolo  fta  vadnte^i  nTfr'.  ° 
re  j  c  piena  di  aria  :  appunto  comp  G  -  pgni  Ìico« 

vati  di  alcuni  giorni  :  ne’quali  l’eftremità'ottufa  V*0™  C°* 
di  iicore  ,  e  niena  rii  ^r,*o  ^  j  r  ,  ,  nemica  ottula  è  vacua^ 

la  tefta  ,  fu0le  mutare  il  centro  rL/fV  quaIe  co1  cre^erg!i 
dere  col  capo  all’in  giù*  fi  mrtM  '  *  ^uf  ^ravità  »  e  così  ca- 

mefe ,  e  talora  fino  dal  i/rzo trh^f^  f,to/erfo  iJ  fello 
nafeita,  che  per  lo  più  fi  fa  co)  j'odH'  de'r&Ifac,luarS’i  Ja 
te  però  gli  Anatomici  narrano  queftó'  rf '  F"'^erlaImen- 
negh  ultimi  tempi,  e  ’i  Bambino  Bare  rrr T0J?'me"*°  farfi 
icritto  di  l’opra  .  Che  fe  fi  è  qualche  volta  ofr ’U  ^  fi-f0  ds~ 

r'J.ere .  eipirare  :  giacché  peraltro  lo  feQ. 

tia- 
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tiamo  vagire  ,  il  che  far  non  potrebbe,  fe  la  fila  bocca  flefTe 
immerfa Tempre  in  quel  licore  .  Così  le  Anitre ,  e  le  Oche-i 
danno  nell’acqua  fenza  lafciare  di  quando  in  quando  di  al¬ 
zar  la  tefta,  per  godere  del  benefizio  della  refpirazione,  e_j 
dell’aere.  Comunque  fia,  s’egii  ftaffe  per  sì  gran  tempo  ro- 
velciato  ,  e  immerfo  in  quel  liquido  ;  tantopiù  fi  provereb¬ 
be  da  ciò ,  che  non  deve  morire  ,  morendo  la  Madre  :  giac¬ 
ché  ,  mentr’  è  nell’utero  ,  fi  fupporrebbe  in  uno  flato  ,  inJ 
cui  non  folo  non  ha  bifogno  di  refpirazione  :  ma  il  fito  me- 
defimo,  che  vi  tiene,  farebbe  totalmente  oppofto  allaJ 
refpirazione . 

17  Quindi  molto  più  chiaro  fi  vedrebbe ,  quanto  mala¬ 
mente  fi  argomenta  da’  nati  a  non  nati  :  giacché  lo  (lare  col 
capo  in  giù  immerfo  in  un  licore,  il  che  ucciderebbe  all* 
ifiante  un  Bambino  già  nato ,  neceflìtofo  di  refpirazione, 
e  a  lei  affuefatto  ;  per  chi  non  è  ancora  nato  ,  farebbe  per 
sì  gran  tempo  giovevole,  e  naturale*  Dico  affuefatto  ,  per¬ 
chè  s’è  nato,  ma  ancora  nelle  membrane  ;  Arveo  attefta  di 
averlo  offervato  vivo  dopo  alcune  ore  ,  ed  altre  due  fpe- 
rienze  ce  ne  dà  Bohnio  (a)  ,  e  fi  può  vedere  intorno  a  ciò 
Scurigio  (&>  So  ben’  io,  ch’Etmullero  ,  ed  altri ,  che  mega- 
noia  refpirazione  del  Feto ,  fan  menzione  della  pruova^ , 
che  fi  fa  del  polmone  del  Bambino  per  ifcoprirne  l’Infanti¬ 
cidio  :  perchè,  s’è  nato  morto  ;  il  polmone  va  a  fondo  -nell* 
acqua  ,  fe  ufcì  vivo  ,  lopranuota  .  Ma  quefla  fperienza  ,  ol¬ 
treché  talora  fallifce  ;  può  provar  folamente:  che  refpiran- 
do  il  Bambino  già  nato  con  maggior  libertà  ;  i  fuoi  polmoni 
fiano  più  rarefatti  dopo  il  Parto;  non  pruova  però,  che  non 
giuochino  ancora  per  la  refpirazione  nell’utero,benchè  non 
con  tanta  dilatazione ,  e  rarefazione  di  loro  fìeffi  Ed  in  ve¬ 
ro  alcuni  infermi  ne’  loro  deliquj  anno  un  moto  di  refpira¬ 
zione  tanto  infenfibile;  che  pajono  morti  ;  ma  fratanto  efiì, 
benché  tenuiffimamente  ,  ad  ogni  modo  veramente  refpira- 
no  ,  e  fono  vivi .  Perciò  fopra  fi  diffe ,  che  i  Bambini  refpi- 

rano 


(a*)  Bohnius  in  circulo  Anatom .  Prog,  l^pàg*  40. 
(b)  Scurigia$  in  ewbryol.  pag,  147. 


dehainfeeSo ’ Tf  0™^°  fU°  ’  *  “S?  Con  fomma  So, 

ì£r%  ■  •  ■»  «”^ttVw£x 

la  nLce°,r|KaJU|t0  i’anzidett0Jfl  cava  ad  evidenza,  che  nul- 
rarefo  SeSfa  Tuo  mod™  SgU  °  n0n  ftio1" refoi- 

fio  itfpi»  nSffh.  ch?&  SKi^  fi  è  *T 5  qUea° 

lei  moto  Sidolico  e  Diaftnli™  r  r  i9  d‘  qUel!a  > e  co!  di 

^»2MSSKS2?S£££- 

Cuore,  ha  vali  U  "SS'  e K.S  S"^°*  f™ “ 

E"  S  a/pK- 

friniti  rJ  uV l  df.Prlnclpio,  e  da  quando  J’uovo  en 

mezzo  dlnTphcenfa  cheTfl<!  C°mUnÌcato  laMa*e  per 
ro  :  ma  ha  Ce  fcT"  ancora  attaccata  alj'ute. 

fermentazione^ Sto ^  ^ ’  Ca8''°ne  ddia 

mot?  gl^fia^ft,ato^fpre^^^M^drea|,^j°?jJg  è 

di?k°o?n?v(?irtc^c;?Vd?nr,A^'^U°ft  t,nUar  Sì 

ficrio  de’  Tuoi  fpÌHti  anima  i  Tma  ?e?a  delFet0  coJ  mini- 
le,  e  perduto  quel  moto  ri  *?  ?COIf  lacqua  rotto  il  caaa- 

pofleriore,  che  proviene  dalla  f  3  Va  3  Pre(Fone  dell’acqua 
feguire  il  fu0  corfo  per  impreffionf  v°  nl5l!adimeno, 
tro  principio ,  coafe  dag^  pa re 

corre  a  mare  per  la  naturale  inclinazione  deaeravi 
oare  al  bailo  ;  ma  entrata  poi  in  quello ,  e  mip/  n  d| aa* 

onde  ,  non  nerrin  nir  c«  ì  r*  *  ,  ^  ^  colle  Usa» 

j  iuu  perciò  quali  in  ilio  centro  nerde  iì  fìi^ 

lo  continua  co»  altra  dirczion,  p„  l'imprcffio^ 

R  o  del  * 


de  fononi,  a nm,  essrch.  8,  de  refe 

».  22.  ed  altri,  " 


irai, 


ij©  Embriologia  Sagra* 

©  dei  fluito  5  e  rifluito ,  o  delle  correnti ,  e  per  altre  cagio- 
ni^elapalla  cacciata  da  una  mano,  continua  pure  il  Tuo 
moto  per  la  nuova  impresone  ,  chele  dà  un’altro  Ciao- 
catare  . 

La  ftefta  condotta  della  natura  fi  olterva  in  tutti  gli 
Ovipari  ;  perchè  il  Polio  vive  nell’uovo,  lenza  che  la  Madre 
lo  ajuti  alla  refpirazione  :  e  ficcome  i  Vivipari  rigenerano 
ancora  dall’uovoje  fi  formano  in  effo,a  cui  le  membraneCo- 
rione ,  ed  Amicolo  fervono  di  Corteccia  ,  nè  altra  è  ,  come 
fi  difie ,  la  differenza,  fe  non  che  quelli  fi  covano  fuori ,  e«j 
quelli  dentro  dell’utero  ;  così  non  han  bifogno  della  refpi¬ 
razione  della  Madre  i  Vivipari ,  piucchè  gli  Ovipari. 

20  Negano  perciò  alcuni  Moderni  [#J!a  circolazione  al¬ 
terna  del  fangue  della  Madre  con  quello  del  Feto  ,  come  fa- 
volofa,  e  può  confermarfi  ciò  colla  fperienza  narrata  d&_* 
Bianchi  delie  Cagne  ,  già  rimafie  efangui  per  molte  fuceef- 
five  ,  e  intermette  incifioni  di  vena  ,  e  perciò  morte  ;  nelle 
quali  non  pertanto  non  fi  fono  ritrovati  i  Cagnolini  tutti 
abbondanti  al  folito  di  detto  fangue  ne?  loro  vafu  Ma  circoli 
pure  il  fangue  del  Feto  con  quei  della  Madre,  giacché  altri 
valenti  Anatomici  moderni  Qb)  fondati  in  contrarie  fpe- 
rienze  così  vogliono  :  ciò  poco  importa  :  avendo  il  fangue 
del  Feto  Tempre  baftante  modo  di  circolare  in  le  fiefio  per 
mezzo  della  Placenta;  farà  morta  la  Madre  un  giro  piò  bre¬ 
ve  sì ,  ma  (ufficiente  a  confervare  a  quello  la. vita  ,  benché 
forfè  non  baderebbe  a  far  acquifiare  al  fangue  medefìmo 
tutta  la  fua  dovuta  perfezione ,  e  renderlo  elente  da  ogni 
qualità  morbi  fica  :  anzi  due  fperieaze  celebri  di  Ofmanno  e 
Petit ,  che  riferiremo  nel  capitolo  feguente  ,  mofiranoche 
non  tempre  Tempre  fia  rieceftario,  che  il  fangue  del  Feto  cir¬ 
coli  nella  Placenta,  e  ae’vafi  umbilicali,  acciocché  egli  viva* 

>-*  ■>  .  ii  >  ' 

CA- 


(a)  Gafpar.  Bartolini  de  ovar.  Mul‘ter.& getter at,  foìjì-  t$-ù 
BlbL  lAfffit*- 

(b)  Heifter  In  cmj>.  Affatone  nota  3 6* 
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CAPO  VI 


Che  alF ito  anche  morta  la  Madre 
non  manca  il  nutrimento . 


lecerne  non  muore  fobico  il  Feto  ber  la  ' 
jNj  lnancanza  della  reflazione  delia  Madre., 

f"?*yi  COIÌ16  cfl  fa  r^nm  pnf/a  Hi,, _ _  .  .  * 


. :  neiia  Madre  * 

come  chiaramente  fi  è  provato!  così  none 
forzato  a  morir  fofoto  per  mancanza  dinu- 
»  .  C  nnento  .  Gli  Antichi  credptfpr/s 

in  cm  eS“  ,  mentr’è  nell'utero ,  effere  arìnl  Jf  T  ’ 

re.  non  ponendo  mente,  a  quanto  avea  detto  In  ’  Ul 

ed  ingannati  da  ciò ,  che  rompendo  il  Feto  le  memb^^  * 

!«ore»"biL  SSKZS 

tetta  r a  \ciSs,: 

tale  flato  ritrovali  alterato ,  e  non  eia  nella'fita'ìl'affp01^ 

»ì  *  «l'mbraSe  «  SS'tìJ 

fia.ehe  iS  o?5| wS?fgr  ”  ■  “  e 

dalia  foa  vedici  Purina  r’|alc,ato  io  sfintere  del  Feto.-efca 

come  fi  difie  da  alcuni  :  W.  ch^foendal  ^n  1%^  » 

Po  materno  :  connine-, A  ,  icenaa  altro  Umore  dal  Cor- 

per  le  frequenti  ed  efatfp^A  C°Pa  ’  cltlefl0  è  certiflìmo 
ni  ,  che  l'umore  contenutone] 1  aTa^itàd  e JP m°n° j “  Z  '  °  * 

lattea  2  eli Hof^3  ’  pÌÙ  ’ taIora  ttleno  biancheggia!,?”* 

«  cibo’  ?a0e0stec?s!s tesr  • 

paratogli  dalla  Provvidenza  femore  am  mirah  A  °,A  Pre‘ 

re ,  che  a’  Polli  denìi  OvbriSfl*  ?  Wedel  Creato- 
le  il  tritai i  ‘  utgii  i uyipan  ha  defimato  per  un  cihr.  fim; 

leu  vitello  ,o  fia  roffo  dell’uovo*  con  mieiL  r„:  Ar  Iml" 
che  dovendoli  fare  p;^a.  >  ■  °*  con  quella  loia  differenza, 

io  degli  Ovipari  foce,  f,paZ,0ne’e  '°  ,chiudi‘ne„to  del  Poll 

°  *  *■«*•  *  «  "«'Vivipari ,  perche  f£S 

R  2 
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ne  ,  e  lo  fchiudimento  fi  deve  fare  nelFutero  fieflb  ;  non  vi  è 
bifogno  ,  che  vi  fi  racchiuda  tutto  in  ima  volta  :  ma  la  Ma¬ 
dre  lo  va  (bmntikiftrando  di  giorno  in  giorno  recente  .  Che 
poi  della  detta  fofianza  fi  cibi  il  Feto  ,  è  certifsimo  :  fi  è  oi- 
fervato  in  fatti  ne?  Feti  incifi,  perufo  di  notomia  ,  quello 
timore  non  foto  nella- bocca  ,  ma  ancor  nei  ventricolo ,  e  da 
quello  ha  poi, origine  il Meconio ;,cioè  que|Fefcremento , 
che  fi  ritrova  negl’ interini  del  Feto  ,  e  di  cui ,  come  nota„» 
Ippocrate,  ei  fuhito  nato  difgravafi,  e  ficcome  quello  licore 
bianchiccioè  un  chilo  perfettilfmio  ,  e  antecedentemente^* 
per  tanti  canali  preparato  ,  e  facilmente  affomiglievole  al 
fangue  del  Feto  :  cosi  egli  non  fa  ,  che  pochifilmi  eferemen- 
ti,  che  gli  reilano  perciò  negf  interini  fino  al  Parto,  e  lenza 
fuo  detrimento  . 

Depone  ancora  egli  qualche  altra  cofa ,  che  può  avere 
d’impuro  nelle  (addette  membrane,  che  perciò  cleono  vio¬ 
lacee  nella  nafeita  :  e  fpeeialmente  nelFAllentoide  ,  come-j 
vogliono  i  fuoi  Difcnfcri  :  perch*  efiendo  glandulofa  ,  (li¬ 
mano  ,  che  i  ramicelli  deìFarteria  umbilicale  vi  rilafcino 
qualche  lentore  eferementizio  :  in  quella  guifa  appunto, 
che  le  arterie  meferaiche  fanno  nelle  glandule  Pejeriane 
inteflinali. 

2  Or  la  (addetta  fofianza  lattiginofa  è  comunicata  dalla 
Madre  al  Feto  per  trafudazione,  come  vogliono  Ippocrate  e 
Carletòn,  fmo  da’primi  tempi  della  gravidanza:  perchè  dal- 
la  Madre  dilliila  nelFutero  ,  e  poi  fitrafcola  psr  le  dette-j 
membrane  ,  in  cui  il  Feto  fla  involto  ,  acciocché  gli  ferva-» 
di  nutrimento  ,  entrandogli  non  fòlò  per  la  bocca  ;  ma  an¬ 
cora  per  Fumbilico  :  perciocché  quando  la  Placenta  è  già 
formata;  queda  fi  attrae,  e  beve  parte  di  detto  licore  già  di* 
fl illato  nelFutero,  e  parte  ancor  ne  riceve  immediatamente 
dalla  fi  e  (fa  Madre  ,  fucchia  ndolo  con  la  fua  tefiura  fpugnofa 
da'  vafi  del  mede  fimo  utero  . 

5  Dalla  Placenta  adunque  un  tal  preziofo  licore  fi  dif¬ 
fonde  parte  nel  Corione  ,  ferie  pe?  canali  di  Sigerio  ,  parte 
viene  afforbito  dalla  vena  umbilicale  e  mifio  col  fangue  co* 
là  portato  dalle  arterie  umbihcali,  trafeorre  poi  nella  vena 
cava  5  e  fi  muta  in  fangue  perfetto  .  Da  ciò  fi  vede  Jo  sbaglio 
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degli  antichi  Arabi,  che  credevano  il  Feto  folo  nutrirli  del 
fangue  materno  Pacchiato  dalla  Placenta:  errore  confutato 
da  molti  ìnfigni  Moderni  :  tra’ quali  Etmullero  anche-, 
mfegna,  che  la  Placenta,  con  cui  il  Feto  fta  attaccato  ali’ 
utero,  non  u  formi ,  cioè  interamente,  fe  non  quali  già 
perfettamente  formato  il  Feto  fuddetto  :  e  che  perciò  que- 

ne°ll>uterom'  g°rn*.della,-  gravidanza  dia  libero  ,  e  (colto 
p  ®  ;  B,anchl  Pfr°  d>ce  farfi  l’attaccamento  della 
1  lacerna  fino  da  quando  1  uovo  fcende  nell’utero;  benché 
confeifi ,  che  ne  Cignali  ,  Cavalle  ,  Troie  ,  e  Cani  ma- 
rms  la  medefima  non  fi  attacchi  ,  fe  non  verfo  gli  ultimi 
tempi,  o  mesi  della  gravidanza  ,  il  che  (livori (ce  il  fentimen- 
to  di  Etmullero.  Comunque  fia  ,  fi  ha  per  certo,  che  nel 
pruno  tempo  Puovo  umano  ftia  fciolto  ,  e  dopo  il  Peto  nori 
fi  nutrifca  (olo  del  fangue  materno  :  e  lo  (ìeffo  dico  de» 
Bruti  :  infatti  infogna  Arveo  (a)  per  propie  offervazioni 
ed  aitn  Autor,  con  lui ,  che  ,fe  fi  comprimono  Ic  caruncù’ 
!^c.  !a  Placenta  ,  dee  ,  come  dall’orificio  delle  mammella 
il  fuddetto  latteo  licore  alla  mifara  d’un  cucchiaio  e  cheJ* 

S“a“SK  for"”“"  :  "»  Pedi  te  ufe 

carunrnle  fi  n  nr  *  fmUnte-  Pero>  eSla  acanti  ledette^ 
caruncule3fi  puffo  no  comprimere  a  guifa  di  fpugne,  e  annaf 

ófehir  "rfet  *t  di 

ra  notato  f  efcre.Ie  mammelle  uterine  .  Si  è  anco- 

ra  notato ,chenegh  ultimi  tempi  la  Placenta,  per  mezzo  di 

cui  gliAntichi  infegnano  derivarfi  dalla  Madre  il  fanr-ue  nel 

ch?r  E&*  “°"  n*  d“ fe  «™»  t-w.  iX  mi 
>  come  in  due  lamine  .  Finalmentp  che  la  Ma 

dre  non  mandi  fangue  al  Feto  ,  ma  Portanza  chiiofe  ,  fi  coni 

ferma  colia  fpenenza  notata  da  Etmullero  5  che  manp-iaMr?^ 

quella  croco  ,  o  fia  zafferano  ,  (libito  ne  vien  tinto  jf  liani 

bino,  regno,  che  quello  non  era  (lato  ancora  a^ére^Tó 

di  “iorc'  ^ 

”  - —  -  _ — _ Ma- 

(a>Arveus  exercit.de  getter.  Animai.  72.  de  uter. membra®. 
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Madre  per  mezzo  della  Placenta  col  moto  fibolico  e  dia¬ 
bolico  di  detta  Madre  e  però  può  feguitare  a  vivere  ,  fuc- 
chiando  di  quello  beffò  nutrimento  chilofo  ,  che  gli  era  fer- 
vito  di  cibo  fino  alla  morte  di  quella  :  anzi  che  detto  nutri¬ 
mento,  come  pregno  di  nitro  aereo  s  contribuita  molto 
al  moto  medefimo  del  filo  fangue  ,  e  non  gli  poffa  manca¬ 
re  sì  prebo  :  primo,  perchè  egli  vi  bà  nuotando  den¬ 
tro:  fecondo  ,  perchè  la  Placenta  gliene  può  mandare  di 
nuovo,  non  orante  la  morte  della  Gravida ,  giacché  non 
l’attrae  fqlo  immediatamente  da’ fuddetti  canaletti  materni, 
ma  iiicchia  ancora  quello  ,  ch’era  già  trafudato  prima  nell* 
uteto  beffo  :  terzo  ,  perchè  può  feguitare  a  fcendere  ancora 
per  qualche  tempo  nella  Placenta  quello  beffo  licore  ,  che 
fi  ritrovava  in  moto  per  andar  dalla  Madre  pe’  canali  propi 
al  detto  utero . 

5  E  poi  quanto  più  fupponiamo  il  Feto  debole  e  mal 
condotto  ;  tanto  meno  bifogno  forfè  ha  di  cibo.  Quanto  du¬ 
rano  talora  le  Lucerne  ,  nutrendofi  di  quel  pochi (Timo  olio, 
di  cui  è  tinto  lo  boppino  per  qneba  ragione  medefima  ,  che 
la  fua fiamma  è  moribonda,  e  perciò  ha  bifogno  di  minore 
alimento  ?  E  molto  più  ciò  deve  aver  luogo  nel  Feto,  il  qua¬ 
le  naturalmente  ,  e  lo  mobra  la  fperienza  ,  è  tardo  e  lento 
in  tutt’i  moti  de’  luci  umori.  Il  vivere  lungamente  fenza  ci¬ 
bo  ,  e  fenza  bevanda  è  per  ordinario  miracolo  :  tuttavia-* 
quanti  adulti,  eziandio  fenza  miracolo,  per  la  fuddetta  e  fi- 
mili  ragioni  fono  durati  e  mefi ,  ed  anni  ancora  fenza  man¬ 
gia  re, e  bere?Certo  infiniti  Medici  Pattebano  per  moltifiìme 
fperienze  ,  e  fi  può  vedere  nell’operetta  di  Eortunio  Liceto 
intitolata  :  De  bis  qui  diu  vivutìt  fìtte  alimento .  11  nolìro 
bambino  è  in  uno  flato  ,  in  cui  par  ,  che  non  debba  avere»* 
tanta  diffipazione  di  (piriti ,  e  di  fòbanza  per  mezzo  dell’in- 
fen libile  trafpirazione  :  perchè  il  licore  in  cui  nuota  col  fuo 
pelò,  e  pr  e  fifone,  e  colla  fila  qualità  glutinofa  la  impedifce,e 
(moltopìù  quella  fobanza  cafeofa,di  cui  tutto  fi  vede  Unto,) 
e  fecondo  nota  Gafpare  Bartolinl  torna  il  Feto  ad  afforbirio 
per  la  bocca:  fìcchè  con  Una  perpetua  circolazione  elee  ed 
entra  di  nuovo  nel  fuo  corpicciuolo  :  fentimento  approvato 
ua  Daniele  Clerico^  e  Giacomo  Mangeti  nella  JoroBibJiote- 


ca  Anatomica  al  tomo  l  •  !SS 

Uni ,  e  lo  confermano  con' un  Ì  ?^rva2,on'  «  detto  Bario- 
e  n  si ,  che  per  una  limile  ca  pione  &  da ^  dj  Sfenone  s 

perpetue:  oltreché  le  Lamarhp  ?«  °f:  LZfano  le  Lucerne 

tempo  di  ciò  , che  una  volta  ambirono  -  reT°  ^  m°!t° 

dice  Boneto ,  affai  intelligibile  ,  °n° 3  comej 

provato.  °  '  -ciò,  che  abbiamo  finora-, 

Narrano  Orazio  Augenio  pr;nM  •  „  , 

una  Donna  gravida  di  nove  meli  nn,  fni,  Schenchio ,  che 
fogno  di  nutrimento,  infermatali  '  ^eto  ha  Pil'1  bf* 

colo,  iene  mori.  Ella  era  fiata  gli  ultimi*™™  nelrventri~ 
cun  cibo  ,  e  bevanda ,  perchè  ofr  ia!ì.«  /  S'or"‘  ^enz’al- 
to  vomitava  ;  nondimeno  tanfata  ali  U  cera  *ublt0  tue. 
fu  ritrovato  vivente?  8  alJa  morte*  11  Bambino  le 

p)  B?mÉ^^11^Sa/ed^o  Ofmannp. 

poffibilc  ,  lui  il  ri  °"°  £ °‘  «“»  im- 

alunenco  che  dalla  Madre  nel  canfh.d°t,“t0aVerea,tronde-f 
duce  poi  da  quello  fatto  rlp  ni™ e.d‘  f  ecto  cordone:  fi  de- 
dei  Feto, che  il  fangue  fuò  circoli !.nC^e  e  "cceffario  alla  vita 
dandolo  a  lei  per  mezzo  delira  della  Madre  man- 

Placenta  ,  e  ricevendolo  di Ì  "Tn  u®biJicali *  e  della. 
Via  della  vena  del  dett  °V°.da,,a  «effa  Placenta  per 
pure  il  fangue  perfezionava  n’fìf lacchè  in  quefio  cafo  nep- 

.vafiumbilicali,  propj  Der  aif  j  ?I5lro  neda  Placenta  ej 

Un  fatto  sì  notabfle  A  1 V ^  Fet0  medefimo. 

Attefta  Petit^ì,  che  un  R°nf?‘mat°  da  un  altro  fimii&j. 

funicella  umbilicale  un  nodo  COTmanifV7'?  '!dia  detta¬ 
lo  nodo  ifieffo  era  da  gran  temoo  ^‘-'"r 'ZJ  5  che  qllc' 

,  6  ««hè  il  Feto  pef  tutt’ LModern?  tf?  °  U**°  • 

refpffo?  Hot  ZTdZ^Sfu 
I- CO  fl*.  *  «ere  * 

*  ^  "*  '  — - — — _ _ _ _ _ _ 

c3  p^^»if£rtiC[TTedl' 10  '  ~ 

-Cc;  ftmuijer.  tu  Pbyjioto?.  ^l8-PaS-  4®* 
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ei idem  fpirìtus  vitale:  ,  fanguinemque  ,  fed  propriam  degìt 
vltetm  elaborando  ex  folo  humore  albugìneo  ,  feu  fuoco  fua 
nutritivo  intra  conceptum  conclufo  ^  f angui  nem  &  fpiritus 
profuifubftetttathne ;  Jimìli  namqus  rattorte  atque  Pulì  ut 
in  evo  propri  am  vìtam  eodem  modo  inflit  uit ,  nec  alio  opus 
habet  Gallina  adjutorio ,  qttàm  blando  ejufdem  fotu >  & 
ìncubatu  ,  ut  calori s  beneficio  exfufcitetur  vis  genìtalis  in 
ùvg  latens .  Idem  praflat  Mater  Pattuì ,  dhn  etìam  uterum 
fovet  finn  fuo  ,  &  Fmtum  hoc  modo  fervat ,  &  tuetur  . 

7  Quindi  nafcono  due  ben  chiare  conclufioni:  ìa  prima, 
ebe  il  Feto  fi  prefiune  vivo  ,  non  ottante  la  morte  della  Ma- 
dre  ,  e  che  quetta  fi  deve  incidere  per  falvare  quello  ,  come 
vogliono  futt’  i  Medici  antichi ,  e  moderni  [0]  contro  Ca- 
fìro  ,  e  Verandeo  :  la  feconda  ,  che  il  Feto  quantunque  di 
ordinario  fopraviva  affai  poco;  tuttavia  poffa  vivere  piu 
affai  di  un  ora  ,  e  come  fopra  fe  ne  fono  portate  le  fperien- 
ze,  anche  per  giorni  intieri:  ficchè  per  qualunque  tem¬ 
po,  che  fia  pattato  dalla  morte  della  Madre  ,  non  fi  deve 
mai  in  conto  alcuno  tralafciare  il  taglio  :  che  fe  ,  come  dice 
Battolili  i  (fi)  Varandeum  Praceptorem  fuum  in  p  rifattone 
nova  editionis  ad  Lettorem  nupèr  piè  excufat  P raceptort 
rnajor  Henricus  Gras  Medicus  hugdunenfis ,  quod  dies 
diem  doceat  ;  chi  può  mai  lcufare  un  errore  si  intollerabile 
in  un  fecole  sì  culto  ,  e  illuminato  ^  come  i  1  prelente  S 


j[a]  Cornelio,  Veslingio  ,  Timeo,  A’  Gundencieè ,  Gefrano, 
'  Schelammero,  Mauricò  ,  Roonhuis ,  Albino,  Viardel  , 
Vatero,  la  Motte,  Brundelio,  Scacchero  ,  Eiftero,  ed  altri 
comunemente. 

(b)  Barthol.  de  infoi,  part .  c 19»  ^ 


CAPO  vii. 

Bene  he  ì  Medici  5  e  le  Levatrici 
offe  ver  ino  il  Feto  ejjer  morto , 
nonjì  tralafci  il  Parto 
Le  far  e o . 

A  che  faremo,  fe quando  è trafcorfo  gratti 

tempo,.  Medicee  le  Mammane  ci  afficurano, 

ilheto  già  efTere  morto  nel  ventre  ?  Che  fa- 
remo  ?  Si  farà ,  ciò  non  ottante  il  Parto  Ce- 
_p  i  Iareo  :  Per“è  nifluno  può  certamente  fape- 

trn'nnn  fipUeg  ‘  fiam°rto* La  mancanza  del  moto  è  un  fegno 
fmalfJr0  ’  rf  a°?:  C]Uante  voite  ìe  Madri  ile  ile  anfhe 
fia  d  H  Jm0*  n°V°  fentono  ?  Anzi  Bartolini  O)  atte- 
il  Feto  m2  r°na  ’ Che  ?"  non  aver  mai  Pentito  muoverli 

fere  aravi  1  r™  PtT  ^  ar°T,e  mefi  :  non  febbe  mai  *  ef- 
sa  che  li  ?  ’  "°n  qUando  fu  1  ora  di  Partorire. Si  aggiun- 

tameite  P  evatnce  "0n  toCca  la  Creaturina,  fe  non  media- 
ranotS,™;^ 2'po.c°£empo;  eppure  quanti  Adulti  perda- 

rence^efpirazione !  qSSS  pe ld“ Z X!  aPP" 

flo'errSr1'™/  QiL“t°  P»  radlmenttpuò  ££ 

quando  ,  fenzachò  il  loro  moto  fi  Tenta  ?  Chi  può  vederli  co- 

d  at°ame-t?j  arteria? Chftt^Sim™ 

uveamente  con  le  mani  ? 

3  la  Legge  Canonica  (£)  prefume  Tempre  vivo  un  Ma. 

— - - - - — — , _ ,_s  ri-  " 

(a)  Bartholin.  de  infoi.  Pari.  c. 

G»  Lu  Pr &fentìa  d§ 
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rito ,  benché  da  gran  tempo  aliente  in  lontani  Paefi  potrei 
he  crederfi  verifìmilmente  morto  ,  e  che  la  fola  mancanza»* 
del  commercio  impedilca  la  notizia  della  fna  morte  :  e  proi- 
bifce  alla  Moglie  il  pafiare  al  fecondo  letto  .  Or  quanto  pia 
devonfi  prefumerc  vivi  i  Fantini  per  tentare  di  dar  loro  il 
Battemmo?  Chi  non  sà,  che  la  divina  Mifericordia  fopratut- 
to  rifplende  nel  dare  alle  fue  Creature  ragionevoli  abbon¬ 
danti  mezzi  per  la  fallite  ?  Quella  mifericordia  è  quella,  che 
fuol  concedere  a'  Pazzi  qualche  lucido  intervallo  fui  lineo* 
della  vita  per  confefiarfì  ,  e  quella  medefima  deve  crederfi , 
che  fpefiifiimo  con  particolare  ammirabile  provvidenza  at¬ 
temperando  ,  e  difponendo  le  cagioni  feconde  ,  confervi  in 
vita  i  Bambinelli ,  finché  poflano  effere  eflr atti  col  Parto 
Cefareo  ,  rimedio  facilifiìmo  ,  perchè  ad  incidere  come  fi  è 
detto  una  Defunta  non  fi  richiede  tanta  perizia  .  Certo  ,  noi 
leggiamo  in  buone  Storie  avere  più  volte  IDDIO  fatto  an¬ 
che  miraeolofamente  riforgere  e  Bambini,  e  Fanciullini,  e 
Adulti  già  morti,  appunto  perchè  potefiero  lavarfi  nelle  fa- 
grofante  acque  falutari.  [0]  Dilli  Storie  perchè  ben  sò  mol¬ 
te  rifufcitazioni  di  Fantolini  abortivi  efiere  fiate  invenzioni 
di  feminucce  ,  che  giungevano  con  diverfi  mezzi  a  fcaldarlt 
e  farli  muovere  per  parer  vivi,  ed  efiere  così  battezzati.  (h) 
3  Mille  fperienze  confermano  quello  avvertimento , 
ma  nififiina  forfè  più  notabile  di  quella  occorfa  a  Guglielmo 
Fabrizio  Ildano  Medico  di  Berna  (<r)  a  4.  Settembre  Fanno 
1605»  degna  perciò  di  effere  colle  fue  mede  fi  me  parole  da_^ 
me  riferita  :  j Vel  Cajìello  di  Mutato  una  onejìa  Matrona  di 

no- 


[al  Evod.  Epifc.  Vizel.  de  mìracul.  S>  Stephani ,  Benedetto 
Mazara  Leggenda  Francefc.  p.z.vol.  1.  3  1.  Agojìo  Vita 
di  Fra  Martino  da  Valenza .  Galizia  Vita  di  S  Francesco 
di  Saks.  Vita  del  P .  Giufeppe  Anchieta  c.  9.  e  15» 

£h]  Eui'eb.  Monadi.  Rom.  in  epijh  de  cultu  Ss .  ìgnotoramJ 
apud  Mabillòn.  in  tom .  prtff.ad fgc,'Beneditl,  Statina  Sy« 
nod.  Guidon .  Epifc .  Llngon .  1478» 

MGuglielm.  Fabrit. Hildan .cent.  1.  epifl.  3.  ad  Amandutn 
P olanum  ;  in  rejp&nf,  ad  epifl.  Michael.  Doring. 


ro-  terchiZl  /  K  *  fi  r  arto  fofie  già  morto  nel  l'ut  e 
ro.per.ue  nel  giorno  precedente  con  un  certo  rigore  o  fred 

do  della  Madre ,  il  Feto  avea  ceffata  dì  piò  muoZrfiVdZo- 

deche  ne  la  Parturientefieffa,  nè  le  Levatrici,  nè  altre  Ma. 

Jone  aff‘fie”fif  poterono  più  Jentire  alcun  moto  .  La  fommìt ? 

TJTS'i  CT,di  «UeJt0  ?eTo  #**>  a  poco  a  pool  appai 

fdmojtro  sfacciata  :  vi  era  ancora  il  fetore  :  ficchi  dagl 
J  ’  ea  alcunt  altri  fegnt  concludemmo  il  Feto  eflère  molto  • 
blamente  però  ,  perchè  finalmente  io  lo  efir a  ffi  vìvi Zi 
perone  il  Capo  per  l'angujlia  delle  partì  genitali  [  efienao  la 


.poi  1.  ;  H  ‘«rZ.^rJjtpo  ihJrZZi  li 

ro  2f^p'  dfl?r?n  tr^vfs,I°  lnfru«uoio  per  ulcire  dali’ute- 
’  ,  ce”i,zione  del  moto  coi  rigor  delia  Madre  fé  il  fe. 

°re  >  6  °  succio  medefimo  villo ,  e  toccato  in  un  Feto  già 

morte  de  r!  “  f™1)'5  qU.aI  fe§no  cer£o  Pl:«  darfi  mai  delia 

Hrhl d  B.^mblao.  ’ ,e  Prlm3  non  fi  vedrà  cogli  occhi ,  e  fi 
toccherà  colle  mani  ?  3  ? 

li  c4OrPn  ÌatjO,n0n  Tnt£  di,TlmiIe  occorfe  a  me  medefimo 
li  S-Ottobre  del  1736.  efTendo  morta  una  affai  povera  Con- 

“n  ^arochÌa  di  Paltna  la  Mammana  Spina,  eh» 
a  antica,  e  D.  Luciano  Taibi  eccellente  Chirurgo,  per 

™°  n[an!n  addottrina,0-  nello  Spedale  dì  S.Spirito  in  Ronia, 
enfiavano  ,  chela  Creaturina  era  morta  da  due  giorni-  ma 
10  volli  «n  ogni  conto  che  la  Madre  s’incideffe,  eia  Bambi! 
na  trovoffi  VI  va  ,  ficchè  la  battezzai  ;  imponendole  nomea 
Placida  ,  giacché  correa  la  Fella  di  S.  Placido  Martire  11 
mori  poi  un  quarto  dopo  ,  ed  io  feci ,  che  fi  ftppelijfse  enn 
pompa  ,  e  ne  celebrai  io  Beffo  l’uffizio  funebre,  per  rendei 
a  bella  polla  (onoro  il  fatto  :  acciocché  tutti  s'invoeliaff-ro 
t  Ie  S^vidanze  delle  inferme, come  Tempre  fe¬ 

licemente  fpenmentai perchè  non  è  credibile,  che  brio 

bliche  dfmort  fplrÌtUal,?.ÌfPÌr.Ìno  a"  Popoli  Fedeli  quelle  pub! 
dimoffrazioni  di  gioja  per  la  falute  eterna  diquefiì 

Bambini,-  e  configli  i  Parochi  a  fare  lo  Beffo  in  fimiii  occa- 

§  ?.  fi»- 
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fiorii,  convitando  i!  Clero  a  condurre  in  Chiefa  ,  come  iru* 
trionfo  quelli  fortunati  Agnellini  ,  imitando  il  buon  Paftor 
del  Vangelojche  con  tanta  fella  porta  fopra  gli  omeri  la  Pe¬ 
corella  ricuperata:  ed  appunto  a  propofito  di  Fantolini  giu- 
flificati  Grillo  in  S. Matteo  (#)nella  Parabola  delle  cento  Pe¬ 
core  ci  defcrive  il  giubilo  del  loro  Cuftode  per  la  falvazione 
della  fimarrita  . 

$  Ma  tornando  al  punto  principale  conchiudo,  che  nul¬ 
la  fi  perde  a  fare  il  taglio  con  tutP  i  fegni ,  che  il  Feto  fia^ 
morto  :  e  pub  contro  ogni  apparente  fperanza  guadagnarli 
tutto  e  poi:  Conviene  piuttofìo ,  dice  lo  Hello  Auttore,  inci¬ 
dere  indarno  cento  cadaveri  di  Pregnanti-,  che  per  mettere 
una  fola  volta  ,  che  qualche  Feto  vivo  cosi  miferamente  fi 
foffogbi  j  e  perifea  nell’utero  materno  :  quejìo  veramente. ^ 
farebbe  renderfi  crudele ,  ed  inumano  verfo  del  Projfimo : 
anzi  provocare  la  giuflijfima  ira  di  DIO  contro  del  Genere 
Umano  .Lq  Hello  dicono  Gobat,  Nimanpo ,  Alberto ,  ed 

Afflerò  .  ■  ~ 


£a]  Capo  xg9 

f,b)  Fabric,  ildan.  in  Tefpopf.  ad  Mkè*  Doping* 


CAPO  Vili. 

Che  ilVaroco  non  deve  fìdarfi  nè 

de  P urenti  della  Defunta ,  nè 

de’  Chirurghi ,  nè  de’  fuoi  medi 

fimi  Subalterni ,  nè  di  altri  fé 

vuole  fulve  le  Anime  de’ Bam¬ 
bini.  --  - 


Obbhgo  d.  curare,  die  fi  faccia  il  Parto  Ce- 

rito  dtu-fn  fUbb'°  moIto  Precifo  nel  Ma- 
Affin?  !  nefU ? ’ne’ fuoi  Parenti  >  Eredi, 
I  oueft  ’  „?°meft,C1-  Ad  °§ni  ®°d°  tutti 

-grJSsss“:rr: 

SSSe^SteS: ^PPrendT>  indecente"  ap  r! 

da  occhiò  SvenS  - in^^’ benchè  DeflIfUa  ’  fia  veduta 

glio;  ipeflo  lo  difficulta  if  r  1  Procurari-  *  che  fi  faccia  il  ta- 
verfo  il  primo  di  Agofto  délPann  enn°  fte(Po’ ove  '°  ftr,’vo» 
da  nella  Parecchia  de  a  ìé [rODOiiia745'  T“  lwa  Grav"* 
ìarono  a  fepelliria  ,  pri« 

e  che  pervenire  all’orecchio  del  Cappellano  Saoì-a  s  v,da» 

Shdol  7n-h  ■°rZ'dle  31  t2glÌ°  :  veramente  Uìmiftiì 

Tll  Jrf  PUSr  10  "°n  n'eS°  ’  «  trovane  dd  Pa* 

yenci  pu  ,  e  giudizio!!  ;  ma  quelli  medefiml  „„  a  ,  ' 

iufingano  facilmente ,  che  la  Creaturina  T  dl  rado  f4 
fótero  >  e  trovano  (Libito  c(  i  o-H  4  r  *  mor£à  aelP 

ciofo  dettarne  eziandio  /  ri®  fn^nefìa  loro  perni- 

&QUefti  porti  falHdìn  fa*  ]Irur§^11,  e  ^ammanerò  perchè 
‘  4  i0rtlWhdl0  e noja  1  operazione  medefima,che!! 

ha 
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ha  Pappa  reo  za  di  fiera  ,  e  fiomachevole  :  o  perchè  temano  » 
che  loro  non  riefca  ,  e  vi  perdano  di  credito  :  o  perchè  non 
fperano  paga  :  o  per  una  occulta  iftig azione  diabolica  » 

2  Ma  vi  è  anche  di  peggio  :  non  mancano  de*  Parenti  e 
Demefiici  in  gran  numero  ,  che  non  bolo  non  procurano  il 
Parto  Ccfareo  >  e  cercano  di  sfuggirlo  ;  ma  apertamente,  e 
barbaramente  Pimpedifcono.  In  una  Città,  che  ha  Cattedra 
Vefcovile  in  Sicilia  un  Nobile  non  potè  effere  indotto  a  per* 
mettere,  che  shncidefle  la  Moglie  *  e  fece  perire  il  Feto.  Lo 
ftefio  in  una  Terra  della  Diocefi  di  Girgenti,  perchè  andato 
PArciprete ,  il  quale  me  lo  raccontò  nella  Congregaziono-* 
de’  Parochi  nelPanno  i  <739.  per  fare  efirarre  il  Feto  per  al* 
tro  maturo  al  nafcere  ;  fu  ributtato  da  Parenti  :  riprenhbile 
al  certo ,  perchè  non  fece  petto  ,  nè  ricorfe  al  braccio  Seco* 
lare  ,  come  dovea  :  e  Pifteflo ,  me  preferite  ,  farebbe  occor* 
fo  in  Morreale  terza  Metropoli  Ecclefiafiica  di  Sicilia ,  ovej 
Il  Clero  fiorifce  in  lettere ,  e  in  zelo  ,  e  il  Popolo  tutto  nella 
pietà  :  morta  una  Gravida  ,  volò  fubito  D.  Ignazio  Amato 
Chirurgo  fpintc*  dalla  propia  carità  ,  per  efirarre  il  Bambi* 
no  %  mane  fu  rimandato  ,  e  coftretto  a  parti rfi  :  e  g»à  periva 
la  mifera  Creaturina  :  fe  non  che  accorfovi  io  accidental¬ 
mente  con  minaccie  di  Teveri  caftighi ,  obbligai  i  Parenti  a 
permettere  il  taglio.  Peggio  accadde  al  degniamo  Arci¬ 
prete  vivente  d’Aragona ,  cornagli  raccontommi  nella-* 
fuddetta  Congregazione  de’ Parochi  :  perchè  i  Parenti  vo¬ 
lgano  ucciderlo  con  lo  fchioppo  2  ma  egli  non  defifiè  dall* 
Impegno ,  e  col  favor  celefie  fupeme  le  oppofizioni  »  falva 
Il  Bambino. 

5  Eppure  quefP  erano  gravidanze  legitime ,  or  che  di* 
remo  delle  occulte  ,  ed  infami?  Allora  addirittura  mandano 
i  poveri  Fantolini  al  Sepolcro  infieme  eollaMadre:fenza  ch3 
pe  facciano  motto  alcuno, e  lenza  neppure  farlene  fcrupolo* 
Avvertano  adunque  bene  a  quello  difordine  i  Sacerdoti 
inalbine  Parechi ,  perciocché  ,  fi  eco  me  fi  dice  nelbEditto  di^ 
Girgenti  »  (aj  in  cafi  tali:  Sebbene  dovranno  ufarjt  tutt '  i 

ri ~ 

— Lr-~r(irfTiTm  '  — rriì — " — -i —  — nimn-ffl.  i  ■  .^r.  —  „ — * a— — 

£a)  Editto  di  Mortjìgnor  Larsttzo  Ghetti  Vejcovo  di  Gir- 
'  **”*1  §•  g. 


guardi pojjìbìliyche  detterà  UCr.Mhtoà hvUd  it  *4? 

ilParoco  non  permetterà  mai ,  che  perìfca  etlT'"  tUttavÌ£t 
A»ma  del  Bambino  F  In  »fu,  '  eternamente  /’ 
s’incende  avere  ogni  Cr  ?  'g?-  per  le^e  di  carità 

mente  depI0rab»f  é  che  r,V,  ’  chc  C‘Ò  fapeffe  *  °  ««  vera.. 
Veramente  CnftLn’o  ma  n  "  -°  r  “°  1°  Zd°  d’tln  clì0‘”e 
rato  d'una  Parocchia’d,  Sicilia  dTcirea  20  d  ‘'f"  V'CeCU- 
a  confidarmi,  che  tra  i  mimernfi  Ah  mlla  Anime  ebbe 
pelli  vano  con  le  Madri  iJJevicime  Hp'v  6  9U8I>  che  fi  le¬ 
va  ,  che  fi  perdeflero  in  quella  fm’p-,  eg't'1?18  ’  eg)i  arbitra- 
Anime  l’anno.  q“  3  fU3  Paroccbia  da  circa  venti 

bero  riferire  infiniti^acciocch  '  h °C  c'  fa£tl,ma  ne  potreb- 
PUÒ  il  Paroco  fidarli  de' Pareli C0™pj*enda  >  che  noi, 
ro  Fantolino:  nè  di  altri  F  il  i’  r  Che  plù  ftrecti  del  pove- 
Ji?  ma  altrove  ancori .  Bar  oImI'K^T  è  ^  in 

«■marca ,  e  fa  menzione  d; „„  •  'a  Co"fefia  «ella  fua  Da- 

Federiburgo ,  incolpando  i  SuP°eWoW '°  r  ?Ar,avida>  ,f^> 
che  non  curarono  l’incifione  ,per?ea«r?en  ^  MaSi/ìra“  » 
ancor  fi  movea,  e  di  un  omicidfo  ne  kcern  h  ’  che 

ra  il  Fanello  calo  di  Olbecca ,  ove  un  Carnefice’ fnd' dep,°" 
Gravida ,  a  cui  mentre  fi  fe  pel  li  va  due  ucclPc  una.* 

qua,  e  di  là  due  Gemelli  che  ave-/  -n  frapparono  di 

^  dalla  Francia  [a]  di  effére StoiT  ^0' jMauricò  fcri- 
Defunta  gravida  dal  Padre  di  erta  ?P,“ lto  ad  "icidere  una 
Je  pm  torto  la  fua  medefima  prole’  fcS  ““ c"'0  Che  perif' 
Germania  fi  querela  Gobat  fA  ,  PVp  n  trafcuragme  della 
ra  che  due  volte  fu  ribuSt?  tt7°’  C-l  fecondo  "av¬ 
vide  :  minacciandolo  di  volerlo  uccld^cInC,de,re  due  Gra- 
di^una  Defunta  il  Fratello  ,  e  di  un'altra  il  M °  fch/°PP0  » 

irnS:1 


5  Ma 


(*)  Manriccau  oh  few  ? 

M  Goto,  *  *«/.  «a.  £  f.  s. ^ 
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-  Ma  ch’il  crederebbe  ?  Talora  impedirono  i  Parti  CflR 
farei  quegl’iddìi  Superiori, acquali  incombe  il  promuover¬ 
ne  con  tutta  efficacia  l’elfecuzione  .  Un  Paroco  delia  Dioce- 
fi  di  Siragufa  mio  Amico  narrommi ,  che  l’Economo  ,  pri¬ 
ma  ch’egli  prendeffe  poffeffo,  volendo  far  incidere  una  De¬ 
funta  gravida  di  nove  meli  ,  n’era  flato  didornato  dal  Supe- 
rior  temporale,  Uomo  per  altro  inclinatifiìnio  alla  pietà» 
per  non  farfi ,  com’ei  diceva ,  una  cofa  non  mai  praticata  m 
quella  Terra  :e  lèpellirono  il  Figliuoletto  vivo  infierii  col¬ 
la  Madre  .  Il  fimile  occorfe,  non  è  gran  tempo  in  altra  Città 
della  ftefla  Diocefi .  Morta  una  Maritata  già  vicina  al  Parto» 
ed  offerendofi  perfona  a  fare  il  taglio,  e 
ne  fu  impedita  con  circodanze,  che  mi  vergogno  di  riferire 
in  quello  Libro:  e’1  povero  Fantolino  perdette  1  Anima  e  i 
corpo  :  e  ciò  perchè  in  detta  Città  non  fi  avea  memoria  dt 
eflerfi  mai  praticato  un  Parto  Cefareo  •  Infatti  eflendo  poi 
morta  un’altra ,  ed  avendo  il  Paroco  mio  Amico  procurato» 
che  s’incideffe  »  tutta  la  Piazza  fi  riempi  di  Preti  e  Religioiì 
accorfi  alla  novità  ,  e  curiofi  dell’efito  ,  che  fu  felice. 

6  Bifogna  dunque,  che  il  Paroco  dia  vigilantiffimo,  an^ 
zi ,  che  neppure  fi  fidi  tanto  ,  nè  de’  Chirurghi ,  nè  de’  Tuoi 
He’ffi  Cappellani ,  e  Subalterni  :  eziandio  nel  cafo  ,  che  i  Pa¬ 
renti  già  fono  difpodi  a  fare  il  taglio:  perchè  i  Chirurghi  al¬ 
la  fine  non  fono  i  Curatori  delle  Anime  ;  e  i  Vicecurati  [  Ga 
detto  con  pace  di  molti]  non  ànno  fempre  lo  fteffo  zelo,  là 
ftefla  fcienza  ,  e  le  altre  qualità,  che  ordinariamente  fuole 
avere  il  Pallore  principale  :  certo  non  ànno  mai  la  medefii- 
jna  autorità ,  e  perciò  fono  lempre  meno  rifpcttati,  e  meno 
temuti  di  quelli?  ficchè  talora  fi  corre  pericolo,  che  redando 
l’affare  in  cura  loro,  per  qualche  impenfato,  e  fopravenien- 
te  oda  colo  non  riefca.  Ogni  regola  di  buon  governo  vuole, 
che  i  negozj  di  maggiore  importanza  pallino  per  mano  del 
Superiore ,  da  Dio  a  tal  fine  codituto  ,  ed  a  cui  fpeciaimentc 
incombe  il  pefo  della  falute  delle  Anime .  Or  la  cura  uel 
Parto  Cefareo ,  per  quanto  poffo  giudicarne  dopo  12.  anni 
di  Parocato  9  è  la  maffima  fra  tutte  le  cure  Paftorali  per  1 
Importanza  dell’affa*-*  in  fc  dcffo ,  per  gli  oflacoli ,  che  ta- 
Jor  fi  attravwfiw* 3eper  la  celerità  con  cui  deve  efeguirfi. 

. :  ;■  7  Nell*  ; 


i.  KT.i»  -  Cap.  VHI*  *  , 

ni  affari  d’taipom^fii  n’éce Sfrt  m'f“"oiii«o  ptr  alca, 
".orare  por  £»ih“ "W»  ■ 
mandò  molto  al  fu0  Vicario  •  *  ePr,n>a  racco- 

attento  ,  la  follecitudine  verfjje  r«0'5IBOrf‘0  d'  D,’°  *  ed 
Or  quelli  dopo  avere  per  Qualche  ”  7ide  ’  e,  oro  Ambine , 
Aita  una  già  Moribonda  ,  fi  ritirò  “po  C0,!  Chir“rg°  affi, 
poco:  raccomandando  al  Chirurgo  \U..ca!a  a  ripofarfi  un 

affai  lontano  .  Morì  fra  tanfo  io  d  5  md  mc  che  non  era 
mandò  a  chiamarlo  ma  i  DomePir^03016  ’  e  >l  Chirurgo 
celerità,  con  cui  fi  ctevS effSa  ' S"  CotllPre^do  1 
di  fvegliarlo .  Allora  il  Chirur^  jv  "  ^02io;trafcurarono 
Sacerdote ,  non  volte  più i?n,n,«°  ^U'affenza  de® 

|K Vicario ,  e  fapendo  ,  che  il  Chirurgo’  avea  ahh’  S^sIiat0 
imprefa  ;  credette  già  il  Bambino  §•  c  Vea  a^^an^°nata  P 
dre  In  fomma  Itel^tóò  ?"  la  Ma‘ 

al  Sepolcro  col  Fantolino  anno r  *  *  fumata  fu  portata 

alzarli,  ed  abballarli  il  ventre  beafo°  ^  “£eJT°«  c°ms  dall' 
la  quale  però  non  ebbe  il  giudizio  dì  ”  acc°rPe  Una  ^onna, 
pellano  ,chc  faCea  l'uffi  L  e  c-  f  3  qUel  CaP- 

lo  quella  notizia, per  Sa  domo  d  P°ItUra:  ma  COnihr^  fo. 

Più  rimedio  ,  al  Paroco  Zte  T'’^0  no»  vi  era 
penikre ,  che  fra  taSmffitS  l  ^  pace  >  a* 

dalle  man.  per  nn  incuria  alienatosi  balorda2  ’  ^  fC3ppato 

Moribonda  per  dff^«7’affwedel  fS  ’’  Par°C°  v,7It* Ia- 
aflifta  lino  alla  morte  ;  come  f^t  ^  £a^!io'an2i  chel' 
g;ore  riferbata  fi  comanda  nen’Edittodi  &?f  '?Uaióa  maS- 
fiia  in  ogni  conto  fino  al  fine  dÌw£SS*^ 
fare  felicemente  con  la  fua  accurate;^*  «  5  ^Cr  a  nu- 

narneefnibirdetIie  qaelJe.  Paro,e  dtìJ  Salmo  ,  chTfiSf  n,-ed,’t'* 

de’fanciStm“SÌVSSSPe  °Sn2*>  »><££ ? 

tóoperaggme , , 

,  -—A  ..  _  * 


I 


Embriologia  Sacra, 


146 

CAPO  IX, 

miigo  de*  Superiori  fpir itu  ali ,  e 
temporali  di  promuovere  il  Par¬ 
to  Cefareo ,  e  di  coftringere  i  Pa¬ 
renti  renitenti  a  permetterlo. 

HE  fe  qualcheduna  di  quelli,  acuiappar- 
tiene  (Ciano  Parenti ,  Affini ,  Eredi  ,fo- Do¬ 
menici  della  Defunta  )  non  curalfero  il  ta¬ 
glio  5  o  il  Perito  non  voleffie  efeguido ,  o 
differiife,  eziandio  nel  calo,  che  non  voglio¬ 
no  pagarlo  ;  è  certiffimo  ,  che  tutti  rifpettìvamente  pecche¬ 
rebbero  mortalmente  ,  come  rei  della  morte  temporale,  ed 
eterna  del  Bambino  ,  (tf)  e  il  Chirurgo  contro  verrebbe  an¬ 
cora  al  fuo  giuramento  di  ajutare  i  poveri  perchè  poveri  fo¬ 
no  in  quello  flato  que?miferi  Fantolini. Oimè  quanti  di  que¬ 
lli  fi  farebbero  falvati ,  e  fi  falvarebbero  ogni  giorno  !  sfor¬ 
tunate  Creature, che  perite  eternamente  per  Paltrui  crudel¬ 
tà  ,  e  trafeuraggine  !  Ma  IDDIO  non  lafcerà  il  gran  giorno 
del  Giudizio  di  vendicarvi,  perchè  fe  controdi  voi  farà  pro¬ 
mulgato  Peter  no  Bando  dai  Cielo;  chi  ha  colpa  nella  voftra 
perdizione ,  farà  precipitato  co'Diavoli  a  gemere  fenza  fine 
in  mezzo  al  fuoco  degli  abiffi . 

2  E  quanto  a?Parochi,  almeno  fe  il  Feto  potea  eflere  vi¬ 
tale  ,  noa  vedo ,  come  pofiano  liberarfi  dalla  pena  deJPirre- 
golarità  per  Pomicidio  colpabile  ,  benché  non  pretefo:  per¬ 
ciocché  è  chiaro ,  che  fono  rei  della  morte  corporale  del 
Bambino  >  che  exofficio ,  e  per  obbligo  di  giuftizia  ,  cornea 
Padri  de*  Poveri  e  miferabili  erano  obbligati  a  impedire, 

_ _ 3  Ma 

£a)  Raiaaud.  di  ori,  Infatti,  c.  i.  n*  1 2* 


-  w  ,  '  L«-  H«‘  CÀP.  IX.  • 

mere  l’atrocità  del  delitto  NefT'f r?!?orz,onati  ad  efpri- 
Catania  s’impone  fcomunlca  incorrenda  f  °h  ^ 

2^’MìSSfàSsfeSfF 

ti  •  NCell’£d^odl però  di  '  GirgSrV' rZ6hdÌ  ^eiCo"Siu^ 

j.e  !kffe  Pene,reguita  la  morte  del  Bamb/nofbnza  Sef"0 
Ja  comunica  però  ai  Chirurgo  vi  è  decretata  °? 

calo, che  non  vogliono  pagarlo.  ezwad,°  nd 

li  ConSti^^drf d  °  Pa.r°CO  fimJ,i  '•cfiftente,  o  nel- 

ri  fpi rituali  e’temporali'/'e  iMagiftradLtó  fono^bbl' ^ 

me  fi  dice  nel  citato  fiStto*  SS* al! T ^ddetli»  co‘ 

Uomo primario  dfcerta  C  « f  wr  3Ca/e  *  Un  Gentil' 

to rniaun fpa lazzo  SJffi ”  *  "***»°  c^V- 

giio  ,  e  negherà  pere  farfi  Pri™  il  tal 

acciocché  nilTun^rd  fri  rpq  u'b?nede“a  deJJ>ultim°  val^; 

incorrerebbero  in  pene  gravame’ ‘  Re8oIari>  che 
controverrebbe  alla  Legf  e  rhp”^,  ’  nl-r  "te  lJ  l’aro  co  e 
vide  fenza  prima  ine®?, 'e 

alla  morte  dei  Bambolino ,  Che  fe  per  la  refin0/t'$,aJmen‘:e 
rene,  .quello  fratanto  morite;  Si pò  f‘ er T/*’  l> 
Superiori  fi  facelfe  infruttuofarnente  H  tafnlP  n  d'ne  dd 

Ja  cura  delle  Anime  ,  fi  farà  i  teflimJirf?  ir0”  chi  ha 
efortazioni  da  fe  impiegate  -  come  wJlJ*  l"genze  »  ed 
cìwm»  con  le  fe  SS  ’V  /W 

eft  autbmitote  Mapìfìratus  ^auTcom».  '  °ì?-at  :  Quare fi 

***  '  *rge  >  bujufque  di/l 

‘  :  -  ‘ 
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venù<z  tefìes  ctàhìhe  ,  ut  de  prafiito  tuo  officio  conftet.  Multa 
* quidem  mandas  xverum  efi ,  jed  tanti  e [l  Infanti  perieli * 
tanti  Parochum  non  de fuiffe  .  Ita  ille  fapie ns  Script  or  Ma- 
nualis  :  qua  bic  memoro  proper  lulluofum  cafium  ^quì  allea - 
hi  oh  negli  flam  hanc  doÈlriftam  contigit  pojl  jàm  impreffum , 
fsd  non  lellum  iflud  meam  Alphabetum  :  perchè  non  tacen¬ 
do  le  dovute  diligenze  il  Paroco,  dev’  edere  fenza  dubbio 
proceffato  ,  come  delinquente  in  materia  graviflima  dell* 
uffizio . 

5  Perciò  nella  Diocefi  di  Girgcnti  (la  ordinato  nel  cita¬ 
to  Editto  al  §.  9.  Che  fe per  qualche  accidente  perirà  qual¬ 
che  Bambino  di  quefli  Jenza  Batte  fimo  ;  U  Paroco  facciati  i 
teflmonjy  come  infegnano  i  Dottori ,  [a]  delle  diligenze  do-j 
fe  ufate ,  e  darà  parte  Sempre  a  Noi  delfcccorfo  ,  nella  Città 
fra  lo  fpazio  di  tre  giorni ,  e  nella  Diocefi  di  otto  ,  fiotto  pena 
di  fofpenfione  ipfo  fa  dio  incurrenda  ^per  punire  Noi  colica 
pene  canoniche  chi  avrà  in  ciò  mancato ..  Ed  oh  quanto  fa¬ 
rebbe  utile  ,  che  lo  Beffo  ordinaffero  gii  altri  Prelati!  i  qua¬ 
li  non  devono  in  fimi  li  contingenze  ufare  lentezza  ,  ma  un-, 
zelo  vigorofo  ,  e  rigorofo  per  vendicare  Pomicidio  fpiritua- 
le  del  Fantolino  ,  l’ingiuria  fatta  alla  Chiefa  ,  e'idifprezzo 
tifato  al  Sangue  del  Redentore,  per  efempio ,  e  terrore  degli 
altri . 

6  Per  quello  poi ,  che  riguarda  a’  Magiftrati  Laici ,  già 
cennammo ,  che  fono  obbligati  a  dare  il  loro  braccio  ,  per 
forzare  i  Parenti ,  e  chicchefia,  che  oftaffero  al  taglio.  Bifo. 
gna  ora  qui  foggiungere  ,  che  la  Legge  comune  ,  e  civile-* 
de’  Digefti  ordina  d'prefìfa mente  a  tenore  della  Legge  chia*> 
mata  Regia  ,  perchè  prefcritta  dagli  antichi  Re  di  Roma^  3 
che  non  fi  fepellifcano  Gravide  fenza  prima  eflrarfi  il  Feto 
folto  pena  ,  e  chi  fa  altrimerite  ,  di  edere  trattato,  da-* 
omicida  ;  eppure  quefli  Legislatori  non  penfarono  ,  che  a^» 
fajvare  il  corpo  del  Bambino  ;  quantopiù  adunque  dobbia¬ 
mo  noi  Cri  ili  ani  per  zelo  di  falvare  e  il  Corpo ,  ©  V  Animai 

■  -  efe- 


(a)  Po  fife  vi  n.  de  oJfic.Cur .  c.6.  n.io.  ManuahParochor.  p.%1 
c*  2.  n,  2.  Gobat  de  Bapt .  trafi,  2,  c.  8.  260,  &feq> 


.  -  .  La.  Il,  Gap.  ÌXh  .  . 

fll  ,”  dlrl  to  della  Natura?  Quindi  è,  che  iMa^i. 
<i'’  C^C  06  tra^curano  l’oflervanza ,  e  non  punifconn  {> 

ìTfSSlì  «%-frori ,  peccano  gr.vi5i™e„°c  J 

del  l"  SlSE 'b,?°r  °  eieonofeere,  come  una  par» 

Ssre  p“re  vì  i  '’  ««iecTffcL 

io  ,tc!ÓS“  MefScCh°“5  St:  '  é  *■»• 

addome  e  L  I  w/S  ?’  lafandezza-  e  coftituzione  deli’ 
di  n«?ìf  ’rc  r  ?tero>  e,la  Postura ,  e’i  (ito  del  Feto  in  effe- 

tacco  chétln  °nCHdd,e  raEmbrane  ’  °  indine  ,  e  Pati 

&s££9«7^S‘- 

llrato  fecondo  il  merito  , fe  vi  ebbero  colpa  -  0  a SJ  ’ 
panno  meglio  l’arte,  il  che  appruova  ancora  il  citato  Rj/h?” 
ro  N.iTuno  però  piò  chiaramente  conferma ,  quanto  ffn^' 

Soteftante  M°  ^  EÌftero  ’  che  >  benché  Uico  c 

roteuante  ,  molto  favorilce  la  cauta  de’ noftri  Bamhin; 

fhw,vtSfa*entf  pero.r“do  ;  »i  «  p™"  cduluc  ■ 

poco  “le“"‘ l“°i  *“«  >  «  diceria  uilI 
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<7  Vniverfalmente  ammonìfco ,  e  he  tutte  le  Donnei 
gravide  defunte  d  un  fubito  ,  e  quanto  prima  fi  può  >  de * 
vono  incider  fi  :  muffirne  quelle  ,  che  ,  co*»c  diffimo  Kfono  vi¬ 
cine  al  Parto ,  0  muojono  nel  Parto  fìejfo .  Pertanto 

con  ragione  niffuna  Gravida  morta  fi  deve  lafciare  in  ab- 
handono ,  0  co»  dimorare  >  c  perdere  tempo  :  molto  meno 
fepellirla  infieme  col  Fetof  e  fenza prima  inciderla  ,  cornea 
oimè  vedo  ,  che  da  per  tutto  fuol  far  fi  :  perche  il  Feto  talora 
vive  lungo  tempo  dopo  la  morte  ,  come  fopra  abbiamo  info¬ 
gnato  :  ed  è  coffa  inumana  ,  e  barbara  >  e  dalla  Criftiana 
dottrina  ,  0  quanto  alieniffima  ,  c7  empi  a  a  mio  giudizio ,  *7 
fagrificare  a  una  morte  certìjfima  il  Feto  vivo  nafcojlo  nell* 
utero  ,  0  fepellirlo,  onninamente  ancor  vivo  ,  come  forfè  non 
di  rado  fifa  infieme  colla  Madre .  Per  la  qual  cofafru  i  Cri - 
•Jìiani  ,  c  fra  qualunque  forta  di  domini ,  purché  di  fancu* 
ragione ,  Principi ,  e  qualfifia  Magiftrato  fi  dovrebbe  fla- 

bilire  con  fevere  Leggi  :  che  tutte  le  Donne  gravide  non  fa¬ 
lò  prima  di fepellirfi  s}  incidano  ;  ma  che  quello  medefimo  [i 
faccia  fubìto  dopo  morte ,  e  quanto  prima  da’  periti  Medici  e 
Chirurghi  :  e  che  i  Feti  fi  eflraggano ,  acciocché  non  muoja- 
fio  nell’utero  con  la  dimora  ;  0  tralafcìandofi  affatto  Fincifiv- 
me;  fi J'epellifcano  vivi  con  le  Madrid  il  che  è  cofa  fommam en¬ 
te  orrenda ,  e  det  e  fiabile. Ciò  è  un  ucciderli,  fecondo  il  detto 
fiotijfimo  .  Quem  non  fervafti ,  dii m  potuifli ,  occidi  fii .  Gli 
antichijfimì  Re  di  Roma ,  benché  non  imbevuti  della  veraci 
Religione  verfo  DIO  :  pur 9  ebbero  mifericordia  di  queffi 
miferi  innocenti  Fanciullini  :  e  ftabil irono  in  grazia  loro  la 
Legge ,  Oj  che  perciò  fi  chiama  Regia  ,  ma  certo  dovrebbe 
e  hi  amar  fi  Criftiana ,  anzi  Divina  ,  che  comanda ,  che  ttiffu- 
na  Pregnante  morta  fi fepellifca  prima  di  ejìrarne  il  Feto ,  e 
giudica  reo  di  omicidio  ,  chi  fa  il  contrario  :  perchè  appari¬ 
sce  uccidere  colla  Madre  la  fperanza  della  vita  del  Pìglio 
animato  ;  dove  vollero  fenza  dubbio ,  che  ti  taglio  fi facejjc^» 
in  tempo  giu  fio ,  cioè  in  brieve  tempo  dalla  morte  della  Ma¬ 
dre  1  perchè  la  fper  lenza  moflra ,  che  per  lo  più  non  /opravi* 
vano  lungamente . 

______  9  Fraf~ 

LaJ  ^egut.  D.D*  de  mortuo  infer . 


jLib 

*vhfTSdrj’,i7,‘ì  •*#£.  t 

marmo;  {a)  io  non  sH bei navP^J-/0™^  VS^erfi  in  ^el~ 
mede,  (ima  Lewe  O  r  *  q  r  M^ztata  fatalità  quella 

pJjrAef$  Ì7lf7f  '*  *tf“*  l“°£°  oggi  fiacri, 
cwiii  7  ?®^"W  aet  CorP°  àd  dritta 

dano  ale  erto  a/Jkvera  clelfd  Tl*°  *  e%  *«*««>  •  «' 
Patria ,  '  Cioè  tTrmlSZ ltrt%hgF’  -¥r ttella^ 

ée  offiÀare  ■  ma  té  alilo  a lì>-ffaHem 9  Pef2faao>  che  fi  de - 
r„ *mkw,‘  h  mrrittii .  ' „lZlT,Lr.7.‘ÉT’ cm,e 


jpzyu  porrebbero  falvarft ^ 

*»  quel  cafo  trattari  della  lifa  L/r  f  >  cZ'^ 

/ce/,,'  per  mia  ferite  tizi,  IZlt  clZlTl  Mhello  » 
tMt9  di  qu  e  fio  delitto  quanti  di  ale  Ilo,  S  UgUaMmts 

Principi ,  e  qualfifia  € Ma  vi  tirato  ^  ^1°  farebbero  * 

gìlanza  Provvede  (Pera  pJn  Z%COn  iutta  la  pojjìbi le  vi* 

pregnante  defunta  ]  0  ZZZ^Zfp0  :  °ìe  n*JP*»a  Do?rn(l 

fé  non prima  d'un  f abito  ZcUoulP"0  ^  >  fifepeUiJfe, 

con  efemp /  e  ragioni  infognai  diftef amente  clip  ’ 

Ali  marmo ,  W  inclero  De  vita  V  ,£?■  ’  le&&aao  ancora.* 

0  0  V!UFcetiìs  «  «ero  ì  Guillemeau . 

" - - - -  11- 

^  .*«<**?.  ^  humMd.Miilku,  qui  utero gerit  Ue 
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fidavo  y  Farlo ,  Scultèto  ,  Peu  ,  Mauriceau ,  Voschetè  l 
Dementerò  ,  e  la  Motta :  DI  piu  Meli*  [ja  \  in  varj  luoghi ,  ed 
altri  tnoltijfimi ,  i  quali  benché  egregiamente ,  invano  però  9 
ciò  y  che  fi  debbo  fare  nella  prefente  materia ,  ànnopre - 
ferino  e  precettato  * 

CAPO  X. 

Che  in  mancanza  de*  Chirurghi] 
Barbieri ,  Mammane ,  ed  altri 
Feriti,  la  carità  obbliga  ogni 
altro ,  eziandio  Sacerdote , 
JìmeVaroco  ,afare  il  taglio  Ce- 
fareo. 

.  <•  v 

\  ■  ’e  ■  '  C  *  *  '•* 

HI  ha  occhio ,  mano,  e  rafojo ,  o  altro  fimilt 
dro  mento  ,  fé  non  vi  è  chi  pofla,  o  vogUaJ* 
già  fi  è  detto  ,  che  fenz’  altra  pratica  in  uru 
cafo  di  eftrema  neceflìtà  ,  può  fare  il  taglio: 
e  fe  può,  è  tenuto  per  legge  di  Carità ,  e  per 
le  ragioni ,  che  apprettò  addurremo  .  Onde  i  Magidrati  in 
limili  cafi  d  ebbono  codringere  ,  chi  giudicheranno  più 
propofitoper  efempio  una  Donna  animofa  e  dedra,o  in  luo 
defetto  un  Uomo  .  Ed  invero  Tautorità  pubblica  può  i 
mancanza  di  Carnefice  ,  benché  Tuifizio  fia  orrorofo  e  abo¬ 
minevole  alla  fretta  natura,  sforzare  un'altro  a  fupplirne  le 
veci,come  dicono  tutt'i  Ieggidi,[Z»le  in  qualcheRegno  fi  ob- 

...  bli- 


(a)  Melli  de  art.obfletric . 

Cbj)  Bartolo,  Baldo,  Benediéir$,  darò,  ed  altri  con  Muta  ttP 
Pragm\  R .  $icil,  t§ .  i  ,  tit&  $2*  n ,  7,  s 


...  .  ..  ir.-  Cab*  X. 

miglierebbero  i  Macellaj  :  anzi  anticamente  glifteflìNobfw 
h  non  fi  recavano  a  di fonoi-e  il  fervire  eziandio  inquarto 
la  Repubblica  elaGiuftizia,  come  notano  gli  Eruditi ,  ed 
^ra/‘fce  d?  'a  (àgra  Scrittura  [a]  .  Quanto  più  adunque 
potranno  1  Magirtrati  coftnngere  chi  fupplifca  all'uffizio 
onorevole  ,  e  caritativo  del  Chirurgo  ,  per  falvare  dalla- 
morte  si  temporale ,  eh’  eterna  un  milèro  Bambinello  ?  Ma 

^  ncorfoa  Magiftratidev*  effere  prima  che  muoja  laGra- 

vida  .  altrirnente  fi  perderà  tempo,  è  frattanto  muore  Bin¬ 
ante  ,  e  il  foccorfo  poi  farà  tardo  ,  ed  inutile o  almeno  il 
pericolo  di  cioè  evidentidìmo  . 

2  Se  adunque  muore  la  Gravida  ,  e  non  fi  ritrova  alca- 
no  che  porta  fare  l'incifiori. ■;  non  Chirurgo  ,  non  Levatri, 
ce  ,  non  Sagmere  ,  non  altri ,  o  non  voleffe  farla  ,  che  farà 
mai  un  Sacerdote,  maflime  Paroco  ?  Lafcierà  egli ,  che  la. 
Creaturina  fi  fepellifca  viva  con  la  Madre ,  eden»  Battefi'- 

un'  AnÌmrSfiaUre|f  abbandonare  all’eterna  perdizione 
n  Anima  confidata  alla  fua  carità ,  e  alla  fua  cura  ;  11  male 

LS  r"ndllfal.“r0nO  in<!“elhD;ocdi,  come.  ““ 
ommi  lo  ftefio  1  aroco ,  e  più  recentemente  in  quella- 

d!  Monreale.  Che  laràri  Sacerdote?  Che  farà  il  l'Iroc^? 

r^e  conun  tafojo  faranno  l’incifione: così  efprerta- 
mente  fi  avverte  nel  citato  Editto  di  Catania  ».  H 

cah?otZZ°r.  it!0ltrff°ttl6la^JÌmape»a  dì  {comuni . 

"  ta  tt°’  0rrenda' Che.'  6?e  ""caffero  i  feriti  a  fa - 
li  Tr  6  6feraz!one'  Particolarmente  ne’  minuti  villa*, 
gì  ,Jt  riconoscano  m  obbligo  i  Parocbi  di  ricercare  i  mì*lfn 

” ,  che  potranno-,  ed  in  cafo  di  lor  difetto  non  fi  rt eebZf mi  * 

M  °JcruPol°  tifare  eglino, fteffi  quel  t taglio ,  dopo  di  averlo 


(a)  z.  l-  tS-  &  4-  14-  Di  più  J- Reg.  s.  2c.  &  car 
fimxus  tn  confuet.  Burg.  tit.  de  Rufl§.  7.  ».  42  3fholn 

Ut'fyz?T?‘Ì'l\slu’i9'  «*“/*?•  Bijadilia Po', 
vi,  •  3- Jo:  Hensler.  in  tom.^.Jur.  pubi  var 

fife9»  Oid  h  '  ,Tpma  "?  ente  Riccia  Ili  de  Per  fot.  Reprobi 

iZJhlA.  22  °rd-n- CM  /iù-  ?!  W-  H-  icS- 
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óppre.fo  daìPaltruì  perìzia  :per  non  far  perire  quell'  Ànima 
comprata  collo  shorfo  del  Sangue  preziofijfimo  dell' ^Agnello 
Divino  .  Ci  balli  per  mallevadore  di  si  fatto  dettame  tra^. 
tanti  altri  eruditi  Scrittori  il  Vanefpen  .  [<?] 

Cum  non  raro  contingat  nullum  in  Parochia  incentri; 
aut  jaltern  hic  &  nunc  h  ab  eri  poffe  ,  qui  per  iti  am ,  modum- 
que  convenìentem  aperiendì  uterum >  eh*  extrahendì  bifan- 
tevrbabeat  ;  oportet ,  ut  ipfimet  Pajlores ,  precipue  rurale* , 
hujus  rei  alìqua?n  notitìam  à  Perico  aliquo  accipiant ,  qua 
fa  binde ,  cogente  neceffìtate  ,  utì  p&fftnt . 

$  Lo  Hdfo  prefcrivefi  nelPEditto  di  Girgenti  al 
r anno  diligenza  ì  detti  Curati  ,  che  fia  chiamato  a  tempo  il 
Chirurgo  ,  che  afftfìa  finche  muoja  la  Pregnante  :  e fe  nort^s 
potrà  averjì  un  Chirurgo  ffia  un  Barbiere  ,  o  una  Mamma  - 
na ,  che  fegnando  il  Aledico  Fifico  la  parte  fecanda ;  faranno 
f  operazione  almeno  con  un  rafojo :  e  procureranno  ancorai 
che  più  d'uno  nelle  loro  Parocchie  acquijìiuo  tal  perizia 
ed  e j fi  me  de  fimi  cercheranno  d'ijlruirfene  ,  e  non  greche¬ 
ranno  punto  a  fcrupolo  di  fare  per  fe  jìeffi  quel  taglio  ,  quan¬ 
do  altri  non  vi  f offe  :  per  non  far  perire  ut?  Anima  comprata 
col  Sangue  di  un  DIO  ,  come  infegna  il  Vanefpen  ,  e  com *  è 
flato  ancora  fastamente  prefcritto  nella  Dioceji  di  Catan  ia : 
anzi  la  dottrina  dì  Gobat  gli  obbliga  con  formale 
rigorofe .. 

4  Pare  fuperfìno,  che  in  quelli  Editti  fi  avverta  attira¬ 
ti  3  che  non  abbiano  fcrupolo  a  far  quello  taglio  :  perchè  chi 
non  sà  3  che  o  parliamo  dei  precetto  di  non  efercitare  la-* 
Chirurgia  5  e  quello  non  può  obbligare  in  una  sì  ellrema^ 
neceiTità  deir  Anima ,  e  del  corpo  del  Bambino  :  o  fi  ragiona 
deirirregoiarità  ex  defeHu  lenitati s;  e  quefta  non  ha  luogo, 
fe  non  nelle  incifioni e  mutilazioni  de*  Corpi  vivi .  Ad  ogni 
modo  è  ftato  ben  fatto  Eavvertirlorperchè  poteva  facilmen¬ 
te  nafcere  quello  fcrupolo  a  qualche  Sacerdote  delle  picco¬ 
le  Ville  .  Del  reilo  io  conofco  un  Arciprete,  per  altro  dotto, 
«  zelante,  che  pregato  da  un  Ilio  Vicecurato  a  permettergli 

di 


£a3  Vanefpen  p .  2.  tit .  2,  de  Bapt%  c ,  4.  25® 


CiKà7l“fp„Khrtj"““7c?ra"°  ”"*  *™"ki 

reo  ,  come  i  Naviganti  nfX  ,S \i  d  “nProv'fi  diventia- 
(a)  Turbati \ funt ,  mot i  W  ’  -de’  qUali  Aa  dritto.: 

<*=  tappiamo  ”t£^r:^r di  r  "° 

Wstìs: 

borarlo,  ed  illuftrarlo  mi  fX  i  uor  A  propofito  il  corro- 

|o8ia.  Deve "“»•» “''"«.e JeltaC 

I  roffimo  alla  „„«ra  medelima  Viri fno r, ì?  c '“i-e  f=* 
gaa  S.  fomoiafo  C^)  con  tutta  b  fim  c  ^  „e  *  ^OSI  mie- 

***  WMtùmadfalutem  Anima  mìàUd'i® ’Ìeòj.ProxU 
quam  proprium  Corpus  :  Sentimento^  dlli&ere » 

Maeftro  S.  Agoftino  fé")  Plus  deh  ’  jlf.  lmParo  dai  fn0 

Corpus  proprium-  VnzdJi  a{  dtHere  Proximum, 
tdriftomeLilLfSr^^  eflempto,  e.dottrina di 
zione  di  Beatitudine  ch’^  là  va  nel?  P,ena  partecipa- 
Proffimo,  a  cui  fiamo  d*matf%'0ae  dl  an,are  ì'Anima  5él 
partecipazione  di  ma«S«ore  delia 

gione  di  amare  il  propio  CornnP  Ridondanza  ,  eh’  è  iara- 

d.Tcorre  Io  fteiTo  Angelico  DottorTiV  ^  di.vi«a<»eate 

te  efporre  la  propia  vita  pe’i  i’ro’ffmXr  ordlnar,amen- 
alla  perfezione  deila  Carità-  fe  ma?  m mo»  fP.f  te«&be  Polo 

•"  «*%»l  a  prevedere  aìlllàl  e  de'S  “f°/  fhc  6a- 

fimo  ;  allora  appartiene  .U.  SZan££?*‘,«‘'à* 

eccellente  virtìu  **  oia  neceijjtadiquefta^ 

V  2  6  Sup. 


106.  27.  » 

(b)  S.  Thom.  2.2.  q.  26.  <w.  - per  tot. 

(c;  •  Augmt.  *  iPcffr.  ItC.  27, 


rj-g  Embriologia  Sagra.’ 

6  Supporta  una  tale  dottrina,  è  da  faperc  >  che  i  Dotto¬ 
ri  comunemente  vogliono,  che  il  pefo  di  efporre  la  vita-* 
propia ,  fia  maggiore  di  quello  di  efporfi  alla  moleftiadt 
ima  grave  tentazione  :  perciocché  quella  fi  fuppone  inlupe- 
rabile  dai  nortro  libero  arbitrio  ;  quella  però  è  vincibile-j 
dalla  nortra  volontà  afìirtita  dalla  grazia  :  onde  in  quei  cali, 
ne*  quali  fiamo  obbligati  eziandio  ad  eiporci  alla  moi  te  ,  d 
fùftiovi  fiamo  tenuti  ad  eiporci  ad  una  benché  grave  tenta¬ 
zione  .  Or  l’obbligo  di  dare  il  Battefuno  ad  una  Creaturina, 
che  fi  trova  ail’eftremo  ,  è  sì  precifo  ,  e indifpenfabile  ;  che 
non  folo  i  Teologi  l’impongono  anche  a  villa  di  una  forte-» 
tentazione  imminente  ;  ma  molti  di  elfi  1  ertendono  ancora 
al  cafo  ,  in  cui  il  Sacerdote,  per  battezzare  tm  Bambino  mo¬ 
ribondo  in  Paefe  d’infedeli  ,doveffe  foggiacere  al  pericolo 
di  perdervi  la  vita. Così  Bagnez,  Ocaga,  Ledefma,  Coninch, 
ed  altri  Moralirti ,  benché  per  altro  de’ più  benigni  Proba- 
bilirti ,  che  per  brevità  fi  tralafciano  :  perciò  Armilla,^ 
Sanchez  vogliono  :  Che  fe  fto  battezzando  un  Bambino  mo¬ 
ribondo,  e  vengono  i  Nemici  per  uccidermi,  non  porto 
fuggire ,  e  falvarmi.  O) 

7  Egli  è  vero,  che  Giovanni  Sanchez  è  di  fentimento  di 
non  vi  e  Aere  obbligo  di  efporfi  alla  morte  per  battezzare, 
ina  confefla,  ciò  non  ortante,  che  vi  fia  ,  quando  il  pencolo 
è  (òlo  di  rinnegare  la  Fede:per  la  ragione  detta  di  fopra,che 
il  primo  rifchio  è  infiiperabile  dalla  volontà  ,  fuperabile  pe¬ 
rò  è  il  fecondo  :  ed  amplia  quefta  dottrina  ad  aftringere  il 
Chirurgo  a  curare  con  filo  pericolo  le  parti  vergognofe  di 
una  Donna  :  il  ch’è  da  notarfi,  perchè  ferve  a  provare  ir u 
lui  la  rterta  obbligazione  a  fare  l’ufficio  di  Levatrice ,  ove-» 
Ila  neceflario  »  Anzi  lo  fterto  Giovanni  Sanchez  non  niega 
che  il  debito  di  efporre  la  própia  per  battezzare  il  Bambino 
abbia  luogo  ne’  Parochi .  At  llcet  C b)  cum  pencuh  amttten- 

dì  Fìdem  conliri^us  Ttt  Ptdelis  Puerum  baptzare ,  quandi 
J  ,>  J'olùm 


Sanchez  de /•  9*  dìfp»  2o»  n*  vy%  Armilla  v • 

fenfw 

{b)  Joann,  Sanchez  infeltrii  9* 


r . ,  .  .  M.  Iib.  ir.  cap.  x.  K7 

folum  induritone  ,feà  precibus  metueret  Uhm  omittere • 

ZiRFid?*”  n°K  tenert.  »  clua>ldo  mors  effet  illi  inferenti*, 
e  fi  Fide  tn  negar  et  :  quta  in primo  cafu  nulla  injertur  vis 

ad ’negandam  Fidem ,  ^  /-0rmV  i/W Bielit  nd  aminere 
Mta  t ,t?mentori  nVl flc  h> P°ftero  cafu-.  undè  credendum 

<£.«W  ''  Prosimi,  etimcum 

periculo  ami t tendi  propriam  vitata  :  r/«a  ratione  Parochos 

obnoxm  redii  Sacramenta  minijìrare  fuis  Ovibui  cttttua 
periculo  vita,  pracipuè  pxnit ernia ,  r**»  ob  id  decimai ,  & 
cjtera  emolumento  percipiant  ;  tenent  Doli  or  e  s  .  Baderna 
ig.tur  modo  vitata  Murice  erit  adflr®ut  foannei  conferà. 

J'1*}'  pty  Peuculum  lapfut ,  &  Chirurgus  tenebitur 
enda  Fcsmtnce  curare  ,  licèi  cum  periculo  confenfus  in 
feccatumet  ji  in  domo  effet  Parvulus.qui  fine  Baptifmo  ma  - 

/  UrA*!aet“r  tnrèredi  d»mum  >etfifequatur  fcaldalum . 
5  Queit°  temperamento  però  non  piace  a  Gobat  Ca'ì 
anche  egli  A  ultore;  benigno,  e  Probabili  (la ,  e  benché  ì<xfi 
i  acuta  differenza,  che  mette  quegli  tra  l’efporfi  al  pericolo 
di  peccare ,  eh  e  male  evitabile  ,  e  fra  l’efporfi  al  pericolo 

taìhfhT’  C1  rf?aImaCVÌ£abÌle  dall'arbi£™  «mano  ;  tilt- 
Bamh£  T  f°  °  ‘f6,™  °^bligazione  di  battezzare  ua. 

iufìitia  a  nrn  f°  ^  ’  r  °hl  deve  battezzare ,  b  tenuto  ex 
Krochi 3  P™c“rarc Ja  fa'«Ve  ,eterna  di  co!u'  >  come  fono  i 
rebbero  gfi  altri.'3'  °  *  f°JtatU°  **  cMtate  ’  corae  l*' 

„,/*  Ma  niente  è  più  notabile  nel  citato  Gobat  CU ì  incorno 
“  3  Pre^enfe  materia  della  rifoluzione  ,  che  egli  dona 
a  uafatto  ftraordinario  accaduto  preffo  Coftanzf ,  che  ri! 
ferirò  conle  fue  fteffe  parole:  V altro  calo  è  quello  che ^ 
vien  compre/ o  nella  rifoluzione  di  una  mirabile  quìHìone 
che  non  è  grati  tempo  mifupropofia,  cioè  :fe  un  vlmlfia  oL 

bli- 


ran  rÌ°.Ì’at  trfP-  2  de  Bapt.  cafu  7.  n.  237. 

.,bj  Ibid,  troll,  2 .  de  Bapt.  cafu  5.  »,  193.  &feqt 
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bligato  fatto  peccato  mortale  a  fare  ly  ufficio  dì  Levatrice* 
quando  m  altra  maniera  non  Ji potè  (fé  faìvare  la  Madre ,  ed 
il  Feto  .  La  occafione  di  fare  un  tal  quefito  fa  data  da 
certo  Sacerdote  dì  quefia  Dìocefi  di  Coflanza  alcuni  anni 
fono  ,  il  quale  fpejfijfimo  dinanzi  a  molti  narrò  il  fatto ,  e  trà 
qucjìi  ad  un  altro  Sacerdote  .  Or  dalla  fua  veridica  ,  e  fin- 
cera  bocca  f appi  amo  ,  eh }  egli  mentre  fi  ritrovava  in  campa¬ 
gna  ;fu /coverto  da  una  Donna  parturiente  ,  che  giaceva^ 
non  lungi  dalla  flrada  ,  e  con  lamentevole  voce  fu  pregate,, 
che  f ubilo  le  daffe  ajuto  :  ejfendo  egli  accorfo  ,  quella  gli 
dijje  :  Mio  Signore  ,  io  fono  fiata  qui  a  II*  improvi fo  opprejfit 
dafeverijjimi  dolori  del  parto  ,  e  j  e  Voi  non  fate  meco  l  uffi¬ 
zio  di  Levatrice  ,  perirò  io  ,  e  la  min  prole  nel  mio  utero  t  lo 
adunque  vi  priego  per  DIO ,  e  per  lo  fuo  efiremo  giudizio , 
che  Voi  anteponiate  Peftrema  necejfità  mia  ,  e  della  mire.» 
prole  alla  vofira  ,  e  mia  vergogna  .  Il  Sacerdote  fi  piegò  alle 
preghiere  ,  benché  con  fua  ripugnanza ,  e  falvò  la  Vita  alla 
Madre  ,  e  al  Figliuolo  .  Si  dimanda  primo  r  fe  fu  lecito  ciò 9 
che  fece  ?  Secondo  ,fe  era  obbligato  a  far lo\e  così  necejfa- 
rioì  Terzo  e  f uccidendo  di  nuovo  un  fimi  le  cafo  ;  vi  fareb¬ 
be  obbligo  di  replicare  quefie  raro  efir  aordinar  io  effempio 
di  caritàì  Ho  rifpo/ìo  yche  occorrendo  un  filmile  bifogno , 
deve  per  necejfità  di  precetto  efeguìrfi  ancora  ciò  pche  fece 
il  bennato  Sacerdote  .  Primo  per  ragione  della  prole ,  che 
altramente  perirebbe  e  quanto  all' Anima  e  quanto  al  Cor- 
picciuolo;  perciocché  noi  proveremo  nel  fefio  cafo,  che  per 
una  tale  cagione  deve  anche  efporfi  a  pericolo  la  fiefia  vita  • 
Secondo  ,  per  ragione  della  Madre  :  perciocché  tu  facil¬ 
mente  comprenderai  da  ciòcche  di f corrono  ì  Commentatori 
di  S .  Tommafo  £a}  Jòpra  V obbligo  di  /occorrere  il  Projfimo 
nell*  efirem  a  necejfità  corporale  ;  che  per  la  conferv  azione 
della  vita  aliena/fi  deve  jòggiacere  a  una  tale  molefiia  gra - 
viffima  al  certo  a  un' animo  cajlo ,  benché  per  altro  con fiderì 
il  detto  de4l\Appoflolo  i  Omnia  munda  mundis  .  Suppongo 
peròyche  quel  Sacerdote  abbia  prudentemente  creduto ,  che 


LtB.  II,  C.  AB  Y 

veramente  fopraflavn  il  j etto  perdoni'  r/~  r  ■  , 

trina,  che  daremo  altrove  li  '  ”ed>  coltre  la  d>t,. 

quella  ,ové  riprova  la  diftinzioneTsanchè appl?nti’ 
ferimmo  fopra.)  Che  fe  forfr  ti  „  j  anc^_z  »  e  che  noi  ri 
qui  de  ferii  Co  ben  fi  r/r  r  *  acca^a  Uf*fimìle  cafo  al  »ìh 

Tmtritwtt  Jifèt  f£,TJ°"‘jVf’"z“  f"k“°  d>U 

f  fa  peli  a„J  jia£,t  7C‘JIm“u 

tentale ,  forfè  pi/ttofaZ  Ter  eh*  T°-  r,M*«bt  tegli 

ré  ,  che  con  veloce  co//////  ìì  ’  cbe  Sfarebbe  :  ma  L- 

Perfette  ,  che  meglio  lapefaro  flrì/  7/p  pe'  m3Hdar* 
di  Teologìa  io  poi  lì crJlhh-n  ‘ ^■Ue^°  Paroco  dottore 

Cattedrale  .  ITi  un  tal  fatto  ' P7f7fe° ìmfcaTK^  Cbief* 
gntjftmo  di  ogni  fede  ,  e  a  bella  wj"  Recano  :  Vomo  de¬ 
due  altri  cali  fin  ferini  nella  “  ’  ac.c‘occfa  infame  con 

io  Ben  fi  7£lSlJi7:tT  d7aeft0  Alfab'to- 
Pnncipj  Teologici  ,7  malLe  de!  fscnola^i  1 

a  forttort  obbliga  un  SaceHofP  ‘1  i  1  $ S#  Tom™*fo,. 
fare  il  Parto  Csfareo  delie  Defilo  P4Il/fn  Pamco^ 

parabiJrnence  maggiore  il  far  ia  iV  ^  C°^a  lnconi^ 

che  il  foio  tagliareti!  SnC0  a  nóaM^^sVo^ 

e  d el Pa Itra* ^Narrano ^ ’ e  ? r.e ^en c e >  e  futuro ,  e  dell’un^' 
Una  ferita  nell’utero  Urrà-  "ccifa  du>  lVi°ri  con 

“n  fatto  di  armi  a  mi  7  /7g  7  lNavarra  gravida  in 

quella  confinone  da'  Tuoi  moTtaVulc/11^  ’  n  la,ciata  'n-' 
tempo  pafsò  il  celebre  Guevara  V  n’P°  ’  D,opo  falche 
Famiglia  di  tal  cognome  e  comn  oge,7jtore  deiJa  nobile., 
sì  funefio ,  fi  accoi  fe  che  il  b  E?"' 3  “no  rPettacolo 
“‘cita  una  manina  dalh  ferjfa «Zfi  «ve» 

chiedere  aiuto  :  allora  il  magnanimo  r»  C  r‘  Sì°7‘  parea  di 
nta  con  la  fua  fpada  ,  e  n'efifaf fe  pi  ?  ?  ,erLe  dl,atd  la  fe- 

- — -  Sa. 

Ca)  Roder  ic.  Tolet.  hi  lì  ì-nin  /  », 

m-,  //#.  Vafxu5  if'chrfn.  ut  Mar'neus  8. 
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Sacerdote  che  fimili  Fantolini,  che  fono  in  uguale  neceffita, 
{tendano  a  lui  la  mano  tremante  invocandolo  per  ajuto:  an¬ 
zi  che  Crifto  medefimo  Pargoletto  gli  dica  :  Ciò  che  farai 
a  quello  mio  veramente  minimo ,  lo  farai  a  me  fleffo  . 

i  r  Occorrendo  adunque  la  necefiìtà  di  un  Parto  Cefa- 
reo  ;  il  Sacerdote  armato  di  carità ,  e  fiducia  in  DIO ,  fi  ac¬ 
cinga  alPimprefa .  La  Chiefa  Greca  fa  le  unzioni  quafi  per 
tutto  il  corpo  de1  Catecumeni ,  anche  Donne  .  Quello  rito 
era  troppo  molefto  al  piifiìmo  Prete  Conone  :  (*)  pensò 
adunque  di  abbandonar  l’uffizio  di  battezzare  ,  ma  fu  con¬ 
fortato  da  S.  Giovan  Battito ,  che  apparfo  gli  dito  ;  Ego  te 
ab  hoc  belio  Uberabo  :  etondo  poi ,  ciò  non  o tonte  ,  fuggito 
Conone  dalla  fua  Chiefa;  il  Santo  fe  gli  fè  vedere  di  nuovo, 
e  difapprovò  la  fua  fuga  :  tanto  è  vero  ,  che  chi  fi  efpone  a—* 
un  pericolo  per  comando  ,  e  volontà  dell  Alciffimo  ,  obbli-. 
gato  dal  propio  mefiiere,e  dalla  legge  della  Carità  ,  ha  P 
Onnipotenza  Tempre, ed  in  ogni  luogo  prontifiìma  a  Tocco r- 
rerlo  con  ajuti  Toprabondanti ,  ed  a  renderlo  trionfatore  in 
ogni  cimento ,  e  mafiìme  in  un  caTo  ,  com’  è  il  nollro  di  tan¬ 
ta  necefiità ,  e  tanta  gloria  di  DIO.  Corra  adunque  il  Sa¬ 
cerdote  a  Tal  vare  quelli  Bambini ,  anche  col  taglio  ,  e  laici 
latrare,  chi  vuole ,  perchè  non  Tono  mai  mancati  al  Mondo 
coloro ,  de’  quali  Tcrito  S.  Giuda  ,  quxcumque  igmrant , 

klasphema?rt.  .  . 

12  Ma  per  non  ctore  i  Parochi  ridotti  a  quelli  cimenti, 
ragion  vuole  ,  che  s’induftriino  a  tempo  ,  di  avere  ,  cornea 
^Dpra  cennai ,  molti  nella  loro  Parochia,che  iappiano  far 
Toperazione  cefarea,  Mammane,  e  Sagnieri,  e  fpecialmente 
qualche  Chirurgo  di  vera  carità  ,  che  flia  Tempre  apparec¬ 
chiato  alla  caccia  delle  Anime  di  quelli  Bambolini , aman¬ 
dolo  perciò  ,  e  accarezzandolo  con  affetto  particolare  :  ed 
oltre  a  ciò  procurino  ,  mafiìme  ne’  luoghi  piccoli ,  di  acqui- 
flarne  efii  medefimi  la  perizia  •  Ma  non  perciò  lafceranno  di 

cercarla  nelle  Città  grandi ,  perche  talora  in  quefte  per  gli 

acci- 


(b)  ]oann.Mofch.  in  Vith  SS.PP.  apud  Eribert .  Rojuvdd 
iib.  9. 


-  ,,  ....  .  w.  ir.  Ca>.  x.  l6t 

accidenti  fubitanei,  ed  inopinati;  è  più  difficile  Parer  traj 

giorno  un  Chirurgo ,  benché  ve  ne  fìano  molti:  perchè  fi  ri- 
trovano  tutti  sbandati  qui  e  là  con  pericolo  evidente ,  che  , 
mentre  fi  va  in  traccia  di  loro  ,  la  Creaturina  perifca  lenza 
Battefimo  .  Terrà  pure  in  cafa  il  Paroco  per  quefii  acciden- 
tt  inopinati  un  rafojo  ,  da  fervirfene  la  Mammana  ,  o  altri  „ 
a  cui  baltafle  1  animo  di  far  l’operazione  in  mancanza  di 
Chirurgo  :  e  quando  poi  fi  vedeffe  affretto  dalla  pura  e_, 
inevitabile  neceflìtà ,  per  non  mandare  al  Limbo  quella  mi- 

a  T ,  \^cc,a.,n  nome  di  DIO  e  fio  medefimo  il  taglio» 

ed  arra  da  lui  doppia  mercede  per  la  doppia  fatica  ,e  carità 
di  eltrarre  la  Creaturina  ,  e  di  battezzarla  ,  Padre  infieme.^ 
fp,rituale  perchè  ia  rigenera  a  CRISTO,  e  in  certa  manie. 

tealhUnrf1 "rh  S??0?**  >  Perchf-'  ^  mette  artificialmen- 
te  alla  luce.  Che  le  fra  brieve  ,  come  Tuoi  accadere  ,  ella^ 

muore,  divenuto  di  lei  cliente,  l’avrà  in  Cielo  per  A  vvocau 

impegnatiffima  Ed  in  vero,  benché  egli  abbia  falvate  mot- 

te  Anime  ;  di  nilfuna  può  con  più  ragione  in  DIO  gloriarli» 

cne  fiali  previamente  falvata  pe  '1  fuo  miniftero.  Gli  Adulti 

ra£°  C?-  p.rop3  attl  fallUari  alla  loro  giultificazione  :  a 
gli  a.tri  Bambini  non  mancheranno  mai  Sacerdoti ,  cheli 
battezzino  con  licenza  del  propio  Curato  ,  fe  a  cofiui  dà  no- 
ja  la  funzione  :  ma  la  fallite  de’  poveri  Bambolìni  racchiufi 

Rio  Pafio0retnaChrfnr  ;°r  e!Tere  tUtta  frutto  deJIa  carità  del 
luo  Ultore  .  (C.ie  fe  ò.vjiacomo  per  corona  de’fuoi  ammira- 

Beatitudine11  a  T  ^  fua  EpÌftola  ’  promette  l’eterna 

Beatitudine,  a  chi  foloinfegna  la  (1  rada  della  falute  a  ua_, 

I  eccatore  ,  persuadendolo  a  retrocedere  dalla  cattiva  •  §>ui 
somieru  fecerx  P eccatorem  ab  errore  via  fua  ,  fahabìt 
tAnmarn  ejas,  cioèfuam,  fecondo  il  Grecifmo  ,  &  operiet 
multitudtnem  Peccatorum  ;  che  farà  del  noltro  Paro4  ii 
qualenonmlègnerà  «piamente  la  ftrada  del  Cielo ,  acciòc- 

°  V'  8  ,n,caraln!  co’ Pr°PÌ  piedi  ;  ma  lo  met- 
felfcit!  » ft  ff° 5  PCr  C0S‘  dlfe  d‘  Pefo>  m  poffeffo  dell’eterna 
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CAP  O  XL 

Chi  procura  un*  Aborto ,  o  impedi- 
fce ,  o  trafcura  un  Parto  Ce  fa¬ 
reo  ,  talora  è  reo  di  più  ornici  dj . 
Avvertenze  alle  Alammane , 
Chirurghi,  per  ojfervarefe  il  Fe¬ 
to Jìa  piu  d’uno  * 

FESSO  il  maì ,  che  facciamo  ,  è  molto  mag¬ 
giore  di  quello  ,  che  crediamo:  perchè  chi 
procura  un*  Aborto  ,  o  impedifce  Pincifione 
di  una  Gravida  morta  *  o  la  trafcura;  ha  cre¬ 
duto  di  nuocere  a  un  folo  Feto  ,  e  non  farà 
fiato  così ,  giachè  fors’ era  più  d’uno  :  e  lo  ftefio  intende!! 
ancora  di  chi  foltanto  impedifie  una  concezione  giuda 
regola ,  che  dà  S.  Agoftino  :  (V)  Mailer  autem ,  quacumque 
fecerit  hoc ,  per  quod  jam  non  pojfit  eonclpere ;  quantofcum - 
que  parere poter at  ;  tantortm  homtcidhrum  fe  ream  effe  co - 
gnofcat  *  Didimo  fopra  ,  che  l’aura  del  feme  Virile  fecondi 
gli  uovi  Feminefe  quanti  ne  ritrova  maturi,  altrettanti  fa¬ 
ranno  i  Feti  ;  che  di  quelli  uovi  fe  ne  ofifervano  12.20.0  30* 
incirca  in  ognuno  di  due  Gemelli  delle  Donne,  che  fono 
appunto  il  loro  ovario  :  fìcchè  fe  i  maturi  fono  due  ,  vi  fa¬ 
ranno  Gemelli,  fe  tre  Trigemini ,  & c.  echefedue  uovi  da¬ 
ranno  fatto  le  fteffe  pellucce  ;  allora  i  due  Feti  lì  {ormeran¬ 
no  ,  e  crefceranno  nelle  ftefie  membrane  comuni  :  fe  però 

ogni 


(a)  S,  Augudin.  Scrm*  224 .  de  temp* 


X"  i  Peti  cSrce™SÓ°Pè  lì'  *ccade,Per 

ài  7  di  12  diitlr  i* d 1  22^6.  e  70*  Bonacciuoli  di* 
(a)  Z'fu  n  tfmi  ,fin  <nen,tS  Un°  dÌ  Matroaa  nobiie  ^  i  so- 

r?ontA>leredUtLVermÌ  :  ma  venut0  i3  Medico’,  e  rotte  perca 
umana  ,  tMnoidreraVoVnco'ar0n°  T  ^mSoliaid^ Specie 
££*"“  .  tempo  ,  forfè 

lora  ne^aTleSti^ufar  Ab°rt,>*  ma  ancìie  £a- 
moitiplicità  di  Feti  Non  nr,'U°  ternP°>  Pub  ofiervarfi  la- 
perchè  fono  àS  fruenti ?So lo  ;Par,arf>qUI  de’G«^'» 
da  tralasciare,  ciocché  narra  Ba rtohn^eVere^ccorr  ^  “ 

SS^a^r10  '7-,c? La  ““"«««te 

cipe  dell'AccadeSa  m  RreS10  Prt*«°.  al  Prin- 

teftò  con  SraXo  d?3  m  d‘Tfe  I,luftri  Matrone ,  at- 

difficile  della  Moglie  diun  Co? .prefcnte  3  Un  Pa«o 
qualeavea  partorita  un a  RC  k  d'n°  d'  nome  Gioi,a»ni,  la 
tre  gonfio  ;  r T*  ^  avca  iJ 

bride  Claudero  (cj  „r„eo  fi^i.e^radgS' ócc^ 

-  _ _  X  2  j>„ 

— ~ - — - — .  _  1  Sri™ 

Ì  'f  W  Sorelli  i. 

./  rv .  meatc.  cent.  2 .  Paul.  Pered.  /#  Ac/W.  ndpafchal 

rr.^n'- C;, '9-  Lud°v>c.  Bonacciol.  »*/*,  mutieb 

6- A “o. 

Ccj  Bonet.  f.  2.  im  atiaktt.  adfett.  9,  /.  4. 
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i  a A  Embriologia  Sagra,  .  . 

Tanno  1 672.  in  Rctzgendorf  Villaggio  nella  Tarena  vicino 
Amburgo  .  La  Moglie  di  un  Molinaro  dopo  molte  ditti  co  Ita 
partorì  una  Figliuoletta:  quella  dopo  8. giorni  con  le  grandi 
contorfioni, gridi,  e  pianti,  motte  le  Circolanti  a  sfaiciarU, 
e  fi  avvidero, che  la  tenera  Bambina  avea  partorita  un  altra 
Bambinaia  uguale  al  noftro  deto  mezano  colle  lue  lecondi- 
nucce,e  avea  cacciati  ancora  i  confueti  lochj:quefta  ieconda 
Fantina  prefoBattefimo.l’indimani  morì  infieme  coni  altra. 

4  A  me  non  piace  la  fentenza  di  Fabri ,  e  Malebranche, 
i  quali  ammettono  una  quafiinfinita  ferie  di  uovi  ne  0/‘‘~ 
rio.inclufi  uno  nell’altro, come  fopra  fi  cennoima  dati  que.u 
due  fatti  per  veri  ;  crederei ,  che  la  natura ,  la  quaie  na_» 
ancora  le  fue  bizzarie  ,  avea  già  nel  primo  uovo  ,  di  cui 
dovea  nafeere  la  prima  Bambina,  formato, e  maturato 
anche  il  fecondo  ,  benché  piccolittuno  (il  c^e  non  ^  'n  ^  ® r° 
imponibile) e  che  quando  entrò  l’aura  virile  fecondò  i 
uno,  e  l’ altro  ;  ficchè  la  feconda  Bambina  ,  eh’ era  una-, 
vera  Pigmea ,  avea  un  Padre  ,  e  due  Madri ,  la  prima  de 
le  quali  l’era  ancor  Ava  :  e  la  feconda ,  che  l  avea  data-, 
j'avea  data  a  luce  8*  giorni  dopo  la  tua  nafeita  ,  ma  dopo 
nove  mefi  di  gravidanza;  l’era  pure  Sorella.  Cole,  eh  e 
paiono  enimmatici  paradoffi ,  ma  fono  fatti  Storici  oa_. 
intenderli  alla  femplice ,  e  fecondo  la  lettera  ,  e  il  naturale 
fenfo  delle  parole ,  e  gli  han  creduti ,  e  difefi  Bartolino-, 
e  Deufingio  O)  E  in  vero  narra  il  primo  di  avere  egli 
nel  Muleo  del  Rè  di  Danimarca  :  un  uovo  pregnante-» 
di  un’altro  uovo ,  e  fa  menzione  di  una  Mula,  che  nacque 
gravida;  come  ancora  riferifeono  Nicrimbergh ,  e  Tor- 
quemada  :di  un  Vitello  mafcnio,in  cui  allo  lpararfi  fu¬ 
rono  ritrovati  due  Vitellini,  e  di  un  Cervo  anche  ma- 
ichio ,  in  cui  pure  all’ aprirlo  fu  trovato  un  Cervolino, 
come  ancora  ce  ne  fan  tede  Scrittori  antichi ,  e  moderni 
ri>l  Simili  maraviglie  raccontano  altri ,  e  ne’ Sorci  di  Ea- 
•  ro- 

40.  ■  rw  1  1  ■■  1  1  .1  t 

(a)  Barthol.  de  infoi,  pari.  loc.  est.  Anton.  Deufing.  in  Fcet< 
MuJJìp.feB*  6, 

(b)  Jui.  obfequen.  de  Frodìg.  eonf.C.  Val.  & M.  Herete, 

Lang.  epifì.  70,  '  - 


....  Ili  Cap.  XI.  •  ,n-. 

chf  mlfchf  ' c?  Carr°  m?defimo  » e  «tenóri,  e  w?G*ìn. 

coniami  ’  nn  f‘pU0  ,eggere  in  Franchanau  (a)  che 

^e  ahilTn  ^^A  Con  a  ,£n  efbmPÌ  foto  del  Regno  ve- 
fnrfj1  I  Peri,  Aranci, Limoni, Cedri,  e  Garefali,  che  fono 

asategy  *■  R,*~>  "i““aie — 2* 

:^e'ùSn^  ^sKSSS  '£«  • 1  tre  °razi  ■  •  ■■ 

SSZZtt'ttSfe1  ■  •  "»  ™»  AmS,"iÌmMò“r”  ~ 

va  nocche  Si  °  ¥  fcpa  S  d  5"a  Moghe^- 

«.che  gli  ■oi.ipKlV 

Mn.  ritornato  .Ita  Mogli. ,  q£.il,  .WrniXtj 
tre  Femine  :  quaficfeè  a  DIO  foffe  difpiaciuto  nLf  i;part0.rl 
nato  non  da  amore  della  ron.v  lp,ac,u«  quel  divorzio 

fcónfidente .  Credettero  tutte  e  tre’  fi3  da.  PuG,,an,™'t» 
vivono  i  Nipoti.  *  *l  111  antar 0110  >  e  ns 

finiti  Part?  affd  numTròfi  ^h’ni^Ai  preffo  g,‘  Aatori  in-' 
che  a  cinque  a  cinoa  Zl?  R(ÌJ  ,narra  di  Una  D°™a, 

narra  Aulo  Geliti  di  una  Serva  dtce&ré 'Aul^  p^'!® 

partoriti  7.  Figli,  li  buttò' tutt!^°mina  ^ereCnce  >  avendo 
vandofi  a  paflàre  Aeelniondn  R  n  Un  pantano  :  ma  che  tro¬ 
fia  afta  que  l>aLuf-?wr  eleag,tandoacar°'  conia- 
afferròmnde  il  STcc^fi Z  ’p^  era  ancor  ™  ve  ,  fe  ia- 
nutrire,  l'ebbe  poi  erede  del  fogno  ™°tÌ!llVo!,0,t  fattoJ® 

.  7  Osante  a’  Moderni,  Bartolinì  racconta  di  nn,  n 
caia  mata  Antonia  a' tempi  diNiccolò  Ili  ■  Z  D°n,n* 
no  40.  anno  ,  avea  già  partoriti  50.  Fi»i;  •  ’c;nx  P,.  ?a  del 

:&■*"*  e  che  fióata.me'  mtri 


Bo 


00  Francherai!  ,SW/>  me  dir  , 

«»  i4'raffiM .  /a.  *  A 


i  66  Embriologia  Sagra. 

Boneti  (tf)  ancora  fa  menzione  di  varj  Parti  numero!! 
moderni,  cioè  quattro  di  tre  Bambini  l’uno;  due  di  quattro; 
uno  da  Madre  Settuagenaria  di  7.  e  finalmente  narra  di  una 
Donna ,  che  avea  partorito  18.  volte  :  la  quale  prima  dava 
a  luce  i  Bambini  ad  uno  ad  uno  ,  poi  a  due  a  due  ,  indi  quat¬ 
tro  volte  a  tre  a  tre  ,dopo  fei  infieme  ,  e  all’ultimo  fette* 

In  Meflina  verfo  il  fine  dèi  pattato  feòòlo  17.  Don  Mar¬ 
co  Antonio  Troja  Gentiluomo  ebbe  fette  Figli  natigli  infie- 
ine,  che  tutti  poi  c  in  fero  fpada ,  ebbero  Mogli ,  e  Figliuoli. 

8  Schenchio  ,  e  Scotto  Qb )  narrano ,  che  la  Contetta  di 
Altorf  irmertrunde  Moglie  d'ifemberto ,  avendo  giudicata 
temerariamente  per  impudica  una  Donna,  che  avea  parto¬ 
riti  in  una  volta  tre  figli;  ne  diede  ella  fletta  poi  a  luce  dodi¬ 
ci  infieme:temendo  perciò  di  venire  incolpata  di  Adulterio* 
lai  venne  un  foJo,  e  ordinò  alla  Gommare  di  buttare  gli  un¬ 
dici  nel  fiume  Solerio  :  ma  quella  incontrata  dal  Conte  ,  e_j 
dimandata,  che  portafie?  Rifpofe  Welfi  ,  che  fignificava  Ca- 
gnuo'lu  Allora  il  Conte  volendo  ofiervare  ,  le  ve  ne  foffe-j 
qualcuno  a  fuo  talento  da  allevarlo  per  la  caccia  fcuopre_» , 
ch’erano  Bambini ,  e  fuoi  figli .  Li  fa  adunque  tutti  nutrirei 
fegretamente  ,  e  non  li  prefenta  alla  Madre  ,  che  dopo  fei 
anni ,  ordinando  ,  che  fi  chiamattero  Welfi  di  cognome  ,  ed 
erigendo  in  ringraziamento  a  DIO  un  Monifìero* 

9  Ma  più  celebre  è  il  fatto  di  Margarita  Conteffa  di 
di  Fiandra  ,  figlia  di  Florenzio ,  di  cui  efille  in  una  lapida  in 
Laudùn  riferizione  traferitta  da  Salmuth  .  UnaDonna^  , 
che  avea  due  figli  al  petto ,  e  che  le  dimaudò  la  limofina  ,  fu 
da  lei  ributtata  ,  e  tacciata  diadulterio  :  quella  le  imprecò  * 
che  ne  partoritte  tanti ,  quanti  giorni  ha  un'anno:  e  appun  ¬ 
to  il  Venerdì  Santo  dell'anno  tegnente  ,  che  fu  del  1  2 76.  il 
43. anno  di  fua  età,  partorì, 3 65 .figli  dell'uno,  e  l'altro  tetto, 
battezzati  da  Guidone  Vefcovo,  i  Mafchi  folto  nome  di  Gio¬ 
vanni  ,  le  Femine  fiotto  quello  di  Lifabetta  ,  e  tutti  poco  do¬ 
po  morirono  con  la  Madre  * 

io  Sal¬ 


ta)  Boneti  Medie .  Septentr .  t .  2.  4.  obferv.  3.  4.  5. 

(b)  Scott,  in  phyf,  e  ut »  A  c.  29.  §.  1. 


,  IO  Salmafio  t,] <  67 
fette  ,  perchè  fette  fono  i  giofni  del? 4"0"  effere  flatf  Pd>  « 
fomemca  ai  Sabato  ;  mafn  vSiJ  w?£fi  *  ™msrarff  ' ^iia 
g'orni,  e  non  di  fpecie  -np^hi  ,ta  P?rw»  qui  di  numero  di 
i';ftrizio„e,q„„t?'?Cr;f  £<*4  "g  calò  d„vea  dire 

altrimenti  i  ognuno  b.tt'St?  A"** 

giorni  delia  (teffa  eternità  V  ,n'mo  dl  numerare  i 

do.cheSainMfiogìK;^^*1»4^  c non  ere. 
11  Ancora  Bianchi  /lima  e  P°f buono  un  tal  vanto  . 

^ica>  c^le  avendo  la  Donna^elP  °  talfatto*anzj  giu# 
tutto  ;  nella  fi»  vita  non  SolteZT°  P'U di  JO'Uov'  «« 

Pm  verifimile,  che  parte  diZefi  ,  ^®"  '  ?°*  ^ti  ;  ma  è 
lifcano,  e  fi  rinnovino  di  ma™  S,  5°'  "°W  temP°  «  abo- 
no  degli  Alberi  più  fecondi  ?  °f  ,Del  refto  trova- 
moltitudine  de’  faoi  fratti  -  e  talM^*™  r  6  ^  ^Ua/Pecie  nella 
ti .  che  fuperano  la  fol/ta  pronia  Per  °  a- ”e  car,canodi  tan- 
iùp ponendoli  quello  fatto  pArac^T  *  <?omunclue  «a» 

? alPoPP°fi^onPe  dS?  ’  Che  natUt,aie_,  ; 

Metilde  Contelfa  di  E n ne mb e rg hC fi° j • 3  3 tr ' ’  c'oè>  che 

Conte  di  Olanda  a  tempi Erriuo  Vii  8i>a  C'  PIorenz'o  IV-. 

partoriti  r5I4.  Feti  battezzai?  tmtV'rf  Ìnno  rl'o-  abbia^ 
Utrech  Zio  di  quella-  (&■>  ma  r„r  •  •  da  Ottone  Veicovo  di 

?«*  JSo.or  eiTendo  morto  FlnlPin,arn,?  d'ce  f  fi8«  efferj 
è imnoffibiie ,  che  una  fi»  fig °3 fan" ' ^rf°  1***>Q:  >  *50- 
«rei  anno  ijio.ficchèfentn  !if-?  Puun  et*  da  parto- 
di  Florenzio  I V.  Conte  di  Oblf  r  fa“°  di  Metilde  figlia 
ganta,  che  chiamano  anc^  che  df  Sf¬ 

rato  nelle  circoflanze  ;  e  che  la  marfvi ’  ma  alte- 

merofo  abbia  ancor  ella  partorirne  n  ?  ?3  dun  p*«o  nu- 

t^ito  fe  ne  fiano  fatti  dueP  Del  refin  ft  °  tra  ’  e  dl  Un  P°r- 

"  •  «“lei .  e  Mòdici,  li  foie  I£S»  « 

v  )  Aventifl.  /,  (infiala 
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ne  dà  innumerabili,  e  tutti  Cogliono  avverare  con  Anttoti- 
le  che  fiano  frequenti  affai  in  certi  luoghi  fpecialmente  ne  i 
Egitto ,  ove ,  come  dice  quello  Filofofo:  ^atnque  quampltt* 

"”f  ”5  dalla  Scrittura ,  eh’  entrati  gli  Ebrei 

in  auel  Regno  al  numero  di  70.  fi  moltiplicarono  a  meravi 
Sii  e  fecondo  la  forza  del  tetto  Ebraico ,  O) 

%.  in  more*  ranarum ,  &  pifàum  maxma  cof 
Infatti  21?.  anni  dopo  l’entrata  di  Giacobbe  in  Egitto  ,  an 
Ifcirne  ,  numerati  i  foli  atti  all’armi  dall’anno  20.  in  sii ,  ed 
cfclufa  la  Tribù  di  Levi  ;  erano  già  60J  JJo.  u  che,  ‘ 

aneln  cran  parte  debba  attribuii  alla  Benedizione  di  DIO 
nrnmeffa  a’  Patriarchi ,  e  fpecialmente  ad  Àbramo  ,  pur—» 

E  rmutuuodegli  EfpV/on,  fra'  qunii  Tirino .  che  g.ndt- 

canonotere  non  effere  Rato  ngorofo  miracolo  .  . 

/  Ouanto  poi  alle  fuperfetazioni ,  alcuni  leniegano  , 
come  Sbollino  ,  e  Vaiverde  ,  (£)  perchè  fuppofta  la  pri- 
niagravidinza,  l’utero  fa  chini»  .  credono  U  Bambù.,  na. 
tr,  ner  efemnio  due  mefi  dopo  del  primo  ,  euere  wo  oc 
Se’lFo;  ma  perfezionato  più  tardi:  comunemente  però 
r«  alma  ri  a*  Medici  darfi  le  rigorofe  fuperfetazioni .  e  alla.* 
ranio'ne'ht  contrario  fi  trovano  buone  rifpolte ,  tanto  ,  la 
lnnocrate  Ce) ,  quanto  in  Zacchia  [</]  ,  che  non  e  qui  luogo 
di  efaminare  :  poco  importa  al  mio  affunto  ,  fe  fi  dia  ,  o  no 
la  vera  fuperfetazione  :  batta,  che  fpefio  accada,  che  nafeea^ 
do  un  Feto  ,  retti  nel  ventre  un’altro  da  maturarli ,  e_» 
nafeere  dopo  uno  ,  due ,  o  tre  rnefi  ,  e  quello  è  indubitabile. 
Iofteffoconofco  una  Dama  ,  che  ha  iuperfetato  ,  e  partori¬ 
to  e  mefi  dopo  il  primo  parto  :  ella  è  (lata  si  feconda ,  che 
ha  generato  ^po  il  50.  anno  di  fua  età  :  benché  m.  ha  nar 
rato  intorno  a  quella  circoftanza  una  meraviglia  magare, 


£b]  S^Augùttìn.  de  Ctoh.  Dcìl  J.  c.  6.  Valverd.  AM, 

’i •  ^ *  c •  1 4» 

(c)  Hippocr.  lìb .  de  fuperfgtat.  *  , 

Qì)  Zacchia  Q,  Medie,  t.i.l.u  tiu  % .  ?  •  3 •  1 8 &M' 
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^hf!‘TC  hrUa  1jarocchia  «o.anni  addietro,  partorì  una 
vecchia  di  anni  70. da  lei  conofciuta  .  1 

r  ' *  rlrÌafC'?MCrhe  talora  mor£o  U  Primo  Feto  nell'  ute- 
nfrè  di  nnnv  0VI  ‘  fU°  Cadaverre' ,a  Donna  ha  potuto  conce- 
d  e  Ìp  h  >.f  Partorlre  a  Fio  tempo  il  fecondo  Feto  ,  o 

fefe°  r£°  iCaCC13re  Ie  offa  del  Pri«o,  e  ce  ne  dà 

A  h  ,lMJArfe*°  ’  e  due  alcri  non  diflìmili  cafi  ci  narrano 
A  ‘bucali  Medico  Arabo  ,  e  Giacomo  Primerofio.O) 

„  ' 6 .  ^PPofc  adunque ,  che  poffa  il  Feto  eflTere  dopoio 

:  1  ,  ...  ’  P1-*  guanto  abbiamo  finora  detto:  è  ne. 

cellario  il  dare  1  leguenti  ricordi . 

a  Prlmo'  '  Sacerdoti  devono  infegnare ,  che  chi  procura 
un  Aborto  ,  o  impedilce  ,  o  trafeura  un  Parto  Cefareo  A 

un?  a' uma?°  ^  d'  ""  omicidio'  e  ^Ha  rovina  di  più  di 

17  Secondo  ,  perchè  negli  Aborti  foddisfatti  Mi  Alianti 
di  aver  fatto  battezzare  il  Feto  ,  non  badano  più  a  c  A  ch^ 

SS, Tl  '  P“6  efe'  »“  F«o  o 

Oemello  ,  o  di  Superfetazione ,  tanto  più  facile  a  fugoirè  la 

loro  villa  quanto  più  piccolo;  infunino  i  Sacerdoti  e  i 

1  aiochi,  che  1  detti  Alianti  fempre  devono  offervare  che_j 
co  fa  mandi  da  fe  la  Madre  '  fe ,  cbe_« 

no  fot.»  I.  «effe  »  l“«“- 

firmgere  la  Partunente  :  dimandandole  prima  ,  feTa  *  »  ! 
chepefo  nel  ventre:  che  polTa  e  (Ter  e  un'altro  Feto  T( b) 

_ _ _ _ Y  per- 

^'/  ‘^rJC”S  exeYC‘t-  de  Parta  .  Primerof.  de  morb.  Mailer 

ctbJiTj?/'™' StCphanì  Manìald‘  AIb“™f-  A  a' 

(b)  Jo:  Schcnch.  ?l  2.  cbfervat.  x6i.  de  Parta  feecaado. 
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perchè ,  fpecialmente  ne’  luoghi  piccoli ,  fpeflo  le  Levatrici 
tutt’altro  fapranno  ,  che  ajutare  le  Partorienti ,  fé  non  vi  è 
altro  di  peggio.  Narra  Schenchio  (jf)  di  una  Gravida, che  li¬ 
tigava  con  la  Levatrice,  dicendo  quella, che  il  Feto  era  vivo, 
quella  ,  ch’era  morto ,  e  che  lo  avea  nelle  mani  :  ma  Runa  , 
e  Paltra  diceano  il  vero  ,  perch’  erano  due  ,  e  il  morto  era_. 
venuto  già  all’orificio  dell’utero:  giacché  in  tali  cali  egli 
fuol  nafcere  prima  del  vivo  . 

20  Quinto  finalmente,  che  tutte  quelle  avvertenze  fo¬ 
no  tanto  pe5  luoghi,  ove  fpeffo  fi  olTervano  parti  doppj  j 
quanto  per  dove  lì  vedono  rari  :  ne’  primi  ,  perchè  1’  uio  ne 
può  e  (Ter  e  più  frequente:  ne’  lecondi,  perchè  altrimenti  oc¬ 
correndo  il  calò  ,  che  come  raro  non  è  fofpettato  ,  e  flando. 
ne  i Chirurghi,  e  le  Levatrici  perciò  fpenfierati;  facilmente 
laverebbero  perire  qualche  mifera  Creaturina  . 

21  Conchiudiamo  quello  Libro  con  un  fatto  orribile^ 
occorfo  in  Sicilia  verfo  i  principj  di  quello  fecolo  ,  autenti¬ 
catomi  da  più  Perfone  degnillrme  di  fede’:  perchè  compro* 
verà  diverfe  cofe  ,  che  abbiamo  dette  e  potrà  nelle  occafio- 
ni  da’  Sacerdoti  addurfi  per  el’empio  funefio  . 

Una  Dama  venuta  a  morte  chiamofiì  i  molti  Figli,  che 
avea  ,  e  dimandò  loro  due  grazie  :  l’uria  fu  che  non  permet- 
teffero,  che  dopo  morte  le  lofio  fatto  il  taglio  per  efirarne  il 
Bambino,e  l’altra,  che  la  repelli  Aero  colie  velli  preziofe  del 
fuo  fponfalizio.  Morì  e  i  Figli  furono  troppo  ubbidientisper- 
ehè  venuto  l’Arciprete  col  Chirurgo  per  farla  incidere  nori 
fu  pofiìbiie  nè  con  preghiere  nè  con  ragioni  il  perfuaderveli: 
anzi  pollili  con  le  fpade  nude  innanzi  alla  camera  minaccia¬ 
rono  il  Paroco  ,  e  l’obbligarono  a  dipartirli  e  adornata  la^. 
Madre  come  uaaSpofa,la  mandarono  al  fepoIcro.Pochi  gior¬ 
ni  dopo  fi  fufurrò,  che  i  Religiofi  di  cui  era  la  Chiefa,aveano 
fpogliata  la  Defunta  della  fua bramata  velie.  Quindi  i  Figli 
fanno  de’ grandi  flrepiti ,  ed  obbligano  i  Religiofi  ad  aprire 
la  tomba:  ed  o  fpettacolo  miferabile  1  Vedono  la  Madre  ve¬ 
rità  sì  bene  dell’abito  delie  Nozze ,  ma  già  feoppiata  e  coru. 


[c]  Ibid.f.  a.  L  oh/ervat. 
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due  poveri  Bambini  gemelli  biondi  nei  crine  ;  faltati  fuori 

dell  utero,  e  morti  :  vedono  co’ propj  occhi  il  loro  doppio 

I  arricidio  .doppio  perchè  di  Anima,  e  di  Corpo  ,  doppio 
p-rchècontro  due  -sfortunati  Fratelli, e  fe  (ledi  più  di  Caino 
crudeli  ;  di  allora  in  poi  quella  cala  prima  cofpicua  e  ricca^ 
parve  il  berfagho  dell’ira  vendicatrice  di  DIO,  perchè  le 
tremende  fpmtuali  e  temporali  difgrazie  in  cui  incorfero  i 

Icinft-  !/•  •tte,Fl|IlÌ5mbravano  un  effetto  fenfibi  le  del- 
JaGiuft,zia  divinado  Beffo  minimo  di  età  non  fu  efente  della 

a  u  tfMà ’ad  ‘'lljtrrl.dlfartrl>  quantunque  ritrovatoli  alla  morte 
del  a  iWadre  affai  piccolo  ,  Ga  ffato  dell’intutto  innocente  di 
quell  efecrando  misfatto  • 


Fine  del  Secondo  Libro  l 
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LIBRO  TERZO. 

Della  vigilanza  del  Paroco  *  e  dell3 
uffizio  de’Chirurghi  in  favor 
de9  Bambini  ne9  Parti 
difficili, e  difperati. 

CAPO  L 

Del  Vario  de  far  co  delle  Viventi  9 
e  quando  Jìano  obbligate 
a  permetterlo . 

1  .  .  V"'  ■*: 

.  -  >**  :*■ 

>  4 

ON  è  affi  accidente  raro  e  diffi¬ 
cile  a  una  Nave  ,  dopo  compita 
già  la  navigazione  ,  rompere—* 
nel  medefimo  entrare  in  Portai 
ed  ivi  trovare  il  naufragio  a  ove 
fperava  ri  ripofo  ,  e  la  ficurez- 
za:  ma  è  lina  difgr azia  pur  trop¬ 
po  facile  e  frequente  a9  poveri 
Bambinelli,  dopo  di  avere  fe¬ 
licemente  traleorfo  già  il  tem¬ 
po  neceffario  a  formarli  e  corroborarO  nelfutero  :  quan¬ 
do  poi  cercano  di  ufcire  alia  luce  ;  per  la  difficoltà  in- 
fuperabile  di  nafcere,  in  luogo  di  una  vita  più  libera,  P 
incontrare  una  morte  più  dolorofa  e  funefla  ,  ed  in  ve- 
della  cuna  la  tomba  *  £d  in  vero  quando  il  Bambino  è 

-  '  glk 


_  Ì-ib.  Ilf.  Gap.  I. 

già  perfetto  ,  o  per  la  mancanza  dell'alimento,  come  vo- 
f  Per  Ia  «pi»  degli  e (creraenti,  come  voglio- 

aer»  oiù  lihpr  a.  n'ce(T‘ta  .  che  comincia  a  provare  di  un’ 

ner  udir  firn  ;  Vf  ^  rerPJrare.  principia  a  far  violenza, 
per  ulctr  uori  dal  carcere  materno.  Or  occorre  talnr-. 

e  derno  a' Ulto  8J!f-  f°k'  -fU?  fofze  ’ Gade  ha  bifogno  ài 

fèdere  hjp  ;  E.p"®?  dl  °Snl  aItra  «>i'a  giova  molto  il  far 
ledere  la  1  arturiente  in  una  Sedia  propia  pe’I  parco  chia 

mata  ancora  Banco  :  ma  quella  Paole  ma  noie  Fn  certi  Ino 
gui  piccioli ,  onde  farebbe  una  gran  carità  del  Paroco  fe  vi 
prò  vede  de  ,  o  procura fTe  ,  che  altri  vi  provedeffe  .  P  vero 
che  come  oflerva  Eidero  molte  Donne  pedono  partorirà 
dando  all’ m  p.è, eziandio  fenza  Levatrice,  fito,di  cufd 
fervono  le  Zitelle  gravide  di  nafeodo  :  ma  è  molto  neceffa- 
m  la  detta  (ed, a  po’  parti  difficili ,  che  di  legg.eri  poffiono 

cUatnre/Jf:rn  mrnCan2a  Però  di  cda’  coniglia  Kore 

ibkndè  lVa  loroni  Tn°  -C!in  r°CdcIie  due  fedie  «binarie  la- 
icianao  tra  loro  lo  fpazio  di  feti,  o  otto  pollici. 

2  In  Germania  fi  ufa  fra  Rudici ,  e  Plebei,  che  la  Par 
«unente  fieda  in  grembo,  a  una  Donna  robuda  che  il  ' 
aopracciata  o  fopra  il  Marito  refpettivamentè  affifi  fonra 

to  Banco  °rd:narÌa  :  rU:ppknd0fi  CoVi  a!Ia  ^ncLzè  delTt! 

ti  quedi  ajmiXffoTa  DonnamS  prò  partorii  Fd  allora 

.  i.  f°8sU  *  vitt= 

a.ile,  etaiora  per  la.lefione,  che  può  portare  all'utero- 
pericolofa  .  Ad  ©gni  modo  è  certo  ,  che  no»  femore  fi  nui 

fPerareiiPart°-  perciocché  non  femLe 
...  talvolta  <1.1,,  gr„fa,  ddl'Inte. , 'S 


ma- 


[a]  Mailer p.  z.féB.  c.  ,42> 

(bJ  Ihià.p.  c.  ijj,  ».  jo. 
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materia,  o  eia  tumore  viziofo  ,o  fimofi  ,o  da  lunazione  dell* 
ofio  femorale  verfo  la  parte  interna ,  e  che  comprime  Tute- 
ro:  di  più  da  qualche  callo  ,  cicatrice ,  lupia  ,  feirro  ,  pietra, 
mole  di  carne,  e  Umili  colè  :  talora  da  cancro, o  cancre¬ 
na,  e  finalmente  fp  e  (Tifimi  e  volte  dalla  Grettezza  ,  e  mala-* 
conformazione  delle  offa  del  pube  ,  e  del  fillio  ,  impedimenti 
tutti  notati  co munemente da*  Medici  (a) 

3  Quando  adunque  non  giova  lo  Speculum  Matti  eh* 
come  è  certo  ,  che  accade  fpeffe  volte  ne' cali  {‘addetti  ,  [e-» 
Tempre  nelfiultimo della  mala  conformazione  delle  office  lo 
notòBartolino;(£)]  allora  il  Bambolo  flà  in  gran  pericolo  di 
prefio  morire  :  perchè  molto  patifee,  tanto  per  Tefiuazione 
del  Tuo  Cuore  ,  che  non  può  edere  rinfrefeato  ,  e  può  foffo- 
garfi  ;  quanto  per  la  debolezza  ,  in  cui  incorre  per  lo  poco 
alimento  ,  che  prende  ,  c  per  gfiinutili  sforzi ,  che  adopra-* 
per  nafeere  .  Volterò  Chirurgo  Germano  (c)  narra  ,  che 
una  Donna /avendo  fette  volte  concepito  ;  non  potè  mai 
partorire  ,  ma  i  Bambini  le  furono  Tempre  cavati  a  pezzo  a 
pezzo  .  Or  in  tale  pericolo  per  non  far  perire  il  povero 
Infante  ,  i  Medici  inventarono  Pincifione  della  Madre  vìva, 
la  quale  benché  a  lei  molto  pericolofa ,  tuttavia  fpeflo  è  ne- 
cefiaria  per  liberar  lei  dalla  morte  certa  ,  e  Tempre  per  Tal- 
vare  il  Fèto  :  acciocché  almeno  non  efca  da  quefia  vita  fen- 
za  Battefimo  .  Ad  ogni  modo  gli  antichi  Profeflori  erano 
quafi  tutti  mafiinclinati  a  una  tale  operazione  , perchè  riu- 
Tciva  loro  poco  Felicemente  ,  ed  Aleflandro  Mafia  ria  atte¬ 
ra  ,  che  tre  incifioni ,  che  a vea  vedute ,  erano  tutte  ftate-j 
feguite  dalla  morte  della  Paziente .  Perciò  con  faviezza  la 
maggior  parte  de’ Teologi  dicea ,  che  la  Madre  non  era  ob¬ 
bligata  a  farli  tagliare,  per  dare ajuto  al  Bambino:e  fra  que¬ 
gli  Soto  ,  Sa  ,  Zambrano  ,  e  Ragucci  Lucerna  Parocborum . 
Ed  in  vero  fupponendo ,  che  la  morte  di  quella  fia  certa ,  o 

quafi 

(a)  Mofchio  ,  Achachia  ,  Teodoro  ,  Prifciano  ,  Avicenna-  i 
Bartolino  ,  Arveo  ,  Claudio  della  Corvee ,  ed  altri , 

(b)  Barthol.J<?  InJ&l.  Part .  c 
M  Volter*  L  de  arte  ohjìetric* 
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ucciderla, 'i?dle 

chè  e»/.?  „  S*  w"  *” :  P"‘ 

.aglio  pe  Stotew  ÌSV  <>“a"d?  n  ««•  <«  rare  ii 

bino  è  già  morto  „“lSté;,  "  ?a  ’  ‘loè  l?*1’»™  il  Barn- 

tagliare  ;  eflendo  quello  un  rimedi  mai  a^]lga^  a  lafciarfi 

rio,bcchè  ella  ne  potria  fperarT nJrVft1^  ?’  °  ftraord,na- 
oggi  una  gran  carteHp'To  i  .per  C.  fteffa  la  vitajtnttavia> 

tratta  di  falvarf  la  Vita  fpiritua8//^  'f i?bb!iSano*  quando  ft 
chè  Ja  perizia  od  erna  del  la  ri  de*  ^nS‘U,lino  :  P^cioc- 

fi  può  infteme  ftTvare  if  FiS  8,3  ha  &t?  vedere  >  chc 

eccetto  fequelìa  per  Ja  deho  ezza*  delle  pCCldei'  la  Madre* 
dei  morbo  non  potette  o-fà  f„n.0  3  f?.r“  *  e  gravezza.. 

da  circodanze  individuali,  fi  peftrelé qu?  li* e  d¥?nde 

appartiene  «'Medici  ;  ficchi  nrefpl^a  l’  P°n  decidere, 

Sentenza ,  che  favorifce II  Parto  r.l  d<>  Ì‘  ?,Uefte  >  °SS> ,a 
Medici  è  comunilTima  ^  ri  r  C  fare-°  de,le  Vivènti  frà 
che  ne  hanno  (critto  ceìehre  ic”  tUtJ.*  r’arò  S1'  Anttori, 
ie  ,  che  ne  fa  un’intiero  noi  -hit  rance,co  Rouffeto  France- 

cui  compendio  mjò wlfrjJxc  *?teat0  » 

ne  delia  tavola  Ilei  l4«o  Cefar°enCU leto  n®iJa ■  faegazio- 
Francfort  è  ia  aa.  e  in  on»n  \r  I n  ’  ,H  Peìla  edizione  di 
ino  è  la  decima.  q-  -  a  di  Alterdam  iatsduciarte  fri-, 

genza cbe  ne[fu°  paefe  per  negli. 
Gravide,  ed  al  Bambino. 


vero, 

- «W ' 

'  s,'sule™  •  Cu*»  ; 

z>ldo,  Ronchi™,  Sanoerto  ' “ì?1*®1  Vi- 
teto,  Ronchufio  RnfUm*  "i  l?°l  tjdan°5  Fieno,  Seul* 
to ,  Ja  Motta  ,  Teicaméiel’  Laf?chirChio)  Saviardo ,  Irber, 
Fiderò .  i  0  »  Goveo,  Veifchto,  Mercurio^ 

(b;  BartoJ.  de  infoi  Pari,  c.  j2, 

-  -  ,  -  - 
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vero,  che  quella  fentenza  comune  cominciò  a  prender  Vi¬ 
gore  verlb  il  principio  del  partalo  Secolo  XVII.  quando  già 
alcuni  Medici  più  animofi  col  loro  efempio  incoraggirono 
gli  altri  a  praticare  il  Parto  Ce  fa  reo  delle  Viventi .  Indi 
dopo  molte  fperienze  fi  fono  già  tutt5  i 
ti ,  chela  Madre  non  ofiante  la  fuddetta  incisone  ,  eziandio 
tagliato  l’utero  ;  può  non  folamente  vivere  ,  ma  ancora^ 
confervare  la  virtù  di  generare  ,  e  partorire  ,  la  qua  e  vir¬ 
tù,  fé  mai  fopraviveffe  ,  l’era  negata  da  molti  a  cagione^» 
delia  ferita ,  e  cicatrice  ,  che  poi  le  rerta  nell’utero  :  quella-. 

a  parer  loro  dovea  impedire  la  dilatazione  deirutero  fierto 

nel  parto ,  o  colli  sforzi  apriffi  di  nuovo  ,  come  credettero 
Caftro ,  Pareo  ,  Vionio ,  e  Varandeo .  Ma  il  citato  Rourteto 
(a)  porta  molte  fperienze  in  contrario  :  e  lo  fterto  fa  Du- 
^allio:  (&)  ed  il  tutto  conferma  Ramando  raccontando  va- 
rjefempj  di  Parti  Cefa rei  riufeiti  feliciflìmamente  e  fono  i 

fbp-uentt 

6  Primo  una  Donna  in  Fleflig  vicino  Angiò  fu  inetta- 
profperamente  tre  volte ,  comé  gli  raccontò  un  Gefuita, 
che  prima  era  flato  Chirurgo  ,e  l’avea  vitto. 

2  Giacomo  Rubino  dell’Ordine  de’ Minori  di  Burgos  nar¬ 
rò  allo  fletto  Rainaudo  fe  effere  il  quinto  Figlio  Cefone  di 
fua  Madre,  a  cui  fervi  va  il  famofo  Chirurgo  Brunetto, al¬ 
leviandole  il  dolore  dell’incifione  co’  foporiferi ,  che  prima 

le  propinava.  ..  Tr  .. 

5  Una  Donna  in  Meftulio,  Campagna  di  Vaftineto  vicino 

Parigijfu  tagliata  6. volte  eftraendofele  Tempre  vivo  il  Bam¬ 
bino  :  ma  nella  fettima  gravidanza  non  avendo  pututo  ave¬ 
re  al  tempo  del  parto  il  Polito  Chirurgo ,  che  era  Niccolò 
Grillet,non  potè  effere  inetta;  onde  morì  inlieme  colla- 
prole  sauefto  fatto  è  raccontato  pur  da  Rouffeto. 
a  II  Dottor  Pellaire  Medico  preflo  i  Morianeii  nelle  lettere 
ad  Amedeo  Gentile  narra ,  che  nei  Cartello  di  Ausei  della.* 
Contèa  Morianefe,  una  Donna  era  fiata  fei  volte  tagliata»,, 
*  i  ulcen- 


£a]  Rourtet.  de  Part.  Ceefar.feft.  J.per  tot  am, 
£b)  Duvalh  de  Hermapbr*  r,  24» 


Città  Monandra  Ina  Donna^^0  accaduto'»e'Ja 

?pire  B»hie- PSrÒ  e,degn°  di  r'fleffioBe? ciòcche  narra  Ga 
«pare  Bahumo  ,  e  da  lui  Rainaudo ,  cioèc he  u  r?n  ? 

Mogl-e0,  il  cuiCpartoeeraZdi?ei  M^to  volle  in  ciderel^ 

alcuna  perizia  di  Chirurgia*-*  ed  ^eVeleltt^unTf  T®? 
profonda  ,  che  alla  nr.'Jt  „r  i  iVr  r  le  ta^ta  una  ferita  sì 

poi  egli  cucita  la  ferita  ,||,  pLrioZZ'òf’™  av„endol,; 

•  &*£s£tx&  sfai  tu* 

già  da  Chirurgo, ma  da  una  femplice  Levati-;™  i>,  C  n°a-' 

Aizaldo  !  Gafpare^ahuino  1*®*°  PUr  ff  < ^«noriferitlS 
Giovanni  Feret  e  Pr.n,  r ’  Sanne,£to  ’  Lodovico  JPanhòt , 

a  Rainaudo;  fenderli  per  t-n°tÌ  ,0uP-e£o  *  °ra  Per  ritornare 
tempi ,  che £SK  f  aenze  profpere  de’  noftri 
fareo  delle  ftvMti  fcrnn  ’  Privano  il  Parto  Ce. 
.imidi ,  Perchè  Sa  i*T„  KXj  XZ 

dell’Epigadrio  hmrhT  ««osfoggmiige^he  la  ferita 
Galeno:(è)che  loTeffo  «ZI  "Z  *?omlV  “■»» 

chè  fpaaiofe  del  Peritoneo  il  dettò  Gaienò°  Zi  ffmc  b'»-' 
uterodopc 

•  •  j  u&°  trattare  3  le  ha  obbligata  Ma 

ilo  dòti  ò™  T per  Pe™«  “ Bambino  feL  aSclt 
ino  ,  dato  già >  che  per  lei  «Hi  fperaneadi  vita  dopoiltt 

^  glio  ;  ' 


r?sp°!ut  tn Jtppend.  ad  traci,  de  Eapt.fub  Ut.  D 
(b)  Galen.  A*.  6.  de  Metb.  Mjd.  c.  4.  J  2  '  ’ 
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io  :  ma  ficco  me  reruditifiìmo  Teofilo  Rainaudo  ha  fcrit^  o 
un'accurato  trattato:  De  Ortu  hfantium  per fettionem  Gg* 
faream ,  in  cui  tolte  alcune  cofe,  che  dice  quali  di  pailaggio 
Intorno  al  Parto  Cefareo  delle  Defunte  ;  tutto  s  immerle  m 
efam inare  teologicamente  quale ,  e  quanto  fia  quello  debi¬ 
to  della  Madre  ;  cosi  per  non  fare  di  nuovo  ciò,  che  da  ben 
fatto;  io  mi  contenterò  di  mettere  qui  un  ellratto  di  quanto 
egli  infegna  ,  avvertendo  fra  tanto,  che  rare  vote,  come 
apprefib  diremo  può  verificarfi  il  cafo  in  cui  il  Bamoiao 
non  polla  battezzai  almeno  con  una  firinghetta:e  che  per¬ 
ciò  la  Madre  fia  obbligata  a  farli  incidere  per  quello  non  pe¬ 
rire  eterna  mente  ,  fuppofta  la  validità  di  detto  Battehmo  * 
Egli  adunque  dice  ,  che  la  Madre  giuda  la  fentenza  odierna 
de*  Medici,  che  poffa  non  difficilmente  lopravi vere  al  tag  io 
dell'utero;  fia  obbligata  fotto  grave  peccato  a  tarli  incidere* 
anzi  a  farne  efia  medefima  fidanza  per  la  falute  eterna  del 

Bambino  .  r  ^  •  • 

9  Amplia  queda  conclufione  al  cafo ,  ove  folle  dubbio  * 

fe  tagliandoti  ia  Madre  ,  ciò  recherebbe  o  nò  gio  vamene 
to  al  Figlio  :  facendo,  che  la  falute  eterna  di  quello  ben¬ 
ché  foltanto  probabile,  preponderi  fempre  al  dolore  ,«_» 
al  pericolo  probabile  della  morte  di  quella ,  fe  non  ex  juJ,f  - 
ita ,  almeno  ex  c  bar  itale  fondato  principalmente  iu'l  auto¬ 
rità  di  S.  Tomafo  ,  a  cui  fi  lamenta  ,  che  Giovanni  banchez 
per  ifchermirfene  ,  abbia  data  una  interpetrazione  ridicola; 
dicendo  Sanchez:  Illudere  Divum  Tbomam  adeo  dijìorta  ##- 
terpretatìone  ,  e  che  farebbe  llato  meno  male  l’impugnarlo 
a  dirittura .  Del  redo  favorifcono  ancora  quella  fentenza-. 
contro  di  Sanchez  tutti  gli  Autori,  che  dicono  effervt  obbli¬ 
go  di  battezzare  un  Bambino  eziandio  con  pericolo  dei  a  vi- 
,a ,  i  quali  fono  innumerabili  :  di  più  Paolo  Vecchi ,  Pelbar* 
to ,  e  Brianzone ,  che  ,  benché  antichi  Dottori,  inclinarono 
al  taglio  ;  purché  fi  potette  fare  fenza  un  grande  pericolo 

della  Madre ,  come  già  fi  fa  •  ....  _  .  , 

io  Elìende  ancora  quella  dottrina  il  detto  Rainaudo  al 
cafo  ,  in  cui  poteffe  in  vero  il  Bambino  battezzai  fenza  in¬ 
cidere  la  Madre  ,  ma  non  potrebbe  poi  fopravivere  :  pur¬ 
ché  lavila  di  quello  foffe  neceffaria  al  pubblico  bene-.^ 


!nc!‘,ere"  Per  darli  Bau 
giudiziari!  :  perchè  le  Leggi  vogfi  ’  r0IJ.dannata  a_. 

11  ,  arto  naturale:  altrimenti  f°£  ?  ’  Che.fi  afPetti all’ora 

nocente ,  ch’effendo Eatu/o  ?  T  °£?dere  U  Fet0  in" 
‘nato  fé  per  quefta  dimo^eSaff^^1*  **  CCCCN 
perchè  allora  potrebbe  tagliarla X,  ?e  PubbJico  * 
o  almeno  al  fettiirm  s;™5  1  Madre  all’ottavo  mefe 

viva  la  detta  condannata  peTfareNot  pr°ibirce,  incidere 

roo  pericolo  della  Prole  a  cui  ^o£onila»  Per  lograviffi. 

"•*  “  »  f“  «»po.  e^do™  faS*  .  «o» 

no  fuccedere  ugualmente  «!?'  Sn,-/ono  »  debbo. 

non  può  faperfi  chi  di  loro  Ha  il  Primn°tf  ^  benl  :  Perc[^ 
prefumere  in  favore  di  chi  fu  efiraffr.  •.^en-,to  ’  e  non  fi  può 
nafcita  artifiziale  ,  e  non  naturai  r»!  P/'!no  »  «tendo  una 
di  eredità  indivifibili  ,Com’  è  il  drif^  m  ^  quefti°ne  foffe 
jpetti  al  Re  Padre  la  predilezif  1  °  a,Corona  ’  all’ora 
due  :  e  in  difetto  di  quello  al  p  nd  t ez,one  di  uno  de’ 

vrà  regnare.  Avverte  però  che^rri^^  fopra  dicui  do. 

abbiano  i„  confiderà^  J p’‘ :C'occhè Celòni  fi 
civili  mordine  a’  fucceffi^  q\’chc  appartiene  a’  dritti 
ch’elfi  lìano  maturi ,  ed  m  ’??$'*•  °  ,eSa£Ì  ^  di  bifido 
morendo  fi  reputano,  come fe L  j ?V,atUra[e  *  altrimenti 

ranza  ;  C<Q  ed  in  Spagna  è  ne^fl*  -foffe [0  "at!  fecondo  Car. 

2atI  ’  e  che  «ano  fopravilfuti  al Parto  cr  ^  ^  bat£ez‘ 
ore  24. ,  come  lòpra  io  notai .  eiareo ,  almeno  per 


[al  Carranza  /tf.  *  j>m 


nat ur*  c,6.  §,  i9%e 
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CAPO  II 


Sentimenti  di  Gioì  Battijla  Bian «■ 
chi  contea  al  Parto  Cefareo  deh 
k  viventi ,  ove  il  concetto  è  uteri¬ 
no  ,  e  naturale  ;  s’impugnano . 


3 


ENCHE’  Fopinioae  comune  de’ Medici  vo¬ 
glia,  che  fi  debba  fare  il  Parto  Cefareo  ae 
Parti  difficiliflìmi ,  e  difperati  :  tutta  v.a  non 
M&lgl  le  fono  mancati  de’  contrad.tton  ,  come  l  a 

__IÈS1  reo,  Maurici»,  Rolfindo,  e  Solmgetot  ma  fo- 

tu«i  i^chTpr i m™ Medico  Anatomica 

trattato  :  De  naturai* ,  vt'ofl  ,  così  im- 

Ì8,itS  aUv.'r’e'li^ov^UbS^i  p«Q  d*  Me- 

portante  ,  e  d.  avere  E  ^  compendio  ,  quantoegk 

foprad  ciòdiei  nell’intiero  libro  :  De  vitiofa  Generarne, 
per  poi  efaminar10.  _c>  da  faperfi  >  che  g]i  antichi  Me¬ 
dici  che  nulla  (ebbero  dell’ovario  delle  Donne  .credettero 
S  le  generazioni  umane  farti  nell’utero:  ove 

po  il  «tiramento  cu  della  feienza  Anato- 

c  dopo  l’avanzame^dlnft^chèfi  danno  due  forti 

mica  fi  è  g.a  fapuuj  o  o  P  fo  ndl>Qterofcenden- 

di  generazioni  ,  una  natur  .  _  deUe  dette 

dovi  l’uovo  fecondato  d?»  ©v ano  per  mez  di 

trombe  ,  l’altra  viz.oia  ,  Immaturo  e  fecondato 

più  forti ,  la  prima  è  quella  «eli  uovo  m  >  ndl» 


neil’intimò  delPovario  FemLle^ove^itrorafi ,  perché  al 
.  ora  crefce  neìlWaric  ftelTo  dilagandolo.  La  fec’on^a  ^  I 

eftr  SrfOmat“r0  f,rkr0Va  bensì  nella  (pendi  o 

benché  fecond  i  T’ "“ft  erVÌCmo  Ia  membrana  di  eflTo;  ma 
nluTL **  ,  v,,  refta.feilza  Paterne  fcappare,  e  paffar 

fi  firma  nel  n!?  te-rZa  ?,Uamd°  benché  cadttto  nella  tromba.,, 

tod^o  ^  rrp,°  Clfa>e  non  lbsnde  Per  Pi  mpedime  la¬ 
ma  reità  neM?bdUZ10ne^aqUar*a  fe  feende  nelJa  «romba. 
Quinta  fi»  Pn  r  m0“o’fenza  Poter  pattare  nell'utero:  laJ 

vandofi fDmn°rrafeC°nda^  a!Pafcir  dell'ovario  non  ritro- 
VitàdJlCl  VCr Vnrr  bene  ,a  tromba,  cade  nella  Ca- 

badnn  ii  nìf  a  f  fefta  ?  ,n  qaefta  cadu£ava  a  fituarfi  nel 
Lì’uovnd^ :t?  add°me -  In  tutti  quelli  cafi  la  Placenta,  che 
ja  luovo ,  o  ritrovandoli  ancor  attaccata  all’ovario  com« 

de  la  tromba ^oTlP  ?/°  ’  °  attaccandofi  alla  membrana! 
,;!  'a  tr°7ba  >  °  dell  addome ,  come  accade  in  tutc’i  ièguen- 

Xero* oS IT t1  C'°  ’  Cre  f“o1  ^  Sbarbicandoceli’ 

nutrimento  apu«  aZ,°ne  fe,natUraJe  3  e  Pacchiandone  il 
fteS  cd  it  PfL  ,  °r,f  rT‘0g!;a.  non  men  che  nell'  utero 
efempio  l’ovario  olalo^ml^Si 

orErfalw  generazione 

Embrione!  P  *  amPhficaildo  al  crefcere  dell' 

eLtiSZfcr^^  ».na  r.»  or. 

za  fi  va  avanzando  tutti  credonn^MJ  pUbe  r  *a  8ravldan' 

nell’utero,  ma  ceUtfK>^  r  °  crefoere  al  Iblito 
•■TV,  ’ 11  t8u  n  e  fuori,  e  ritrovali  ne  v  -ntrf*  ci,.! 

rss ~n  po,cl 

fallare  Jail'Sfo’i' fc!Jr  ”'!!*  “olt°  ““  poi 

all’utero;  per  n  ceffi/1  e£a’  ch  è  beu.ftmt.Ttmo 

accaduto, ?on  la morte tf'”6  ’  come  latore  è 

^nonL  LeraXTwfta°r|cén  natura  Pro~ 

ataquelta,  tacendo  qualche  afceffo 


ne 


Embriologia  Sagra# 

addo  ini  ne  medefimo,per  cui  ha  dopo  cacciato, o  le  fono  (lati 
eli  ratti  gli  odi  del  Feto  morto ,  come  narrano  Autori  degni 

dì  fede, 

4  Or  poftaunatal  diverfità  di  generazione  naturale  nel¬ 
l’utero  ,  e  viziofa  fuori  di  edb  ;  vuole  il  Bianchi ,  che  Pinci- 
fione  non  competifca  mai ,  quando  il  concepimento  è  natu¬ 
rale  ,  ma  quando  è  viziofo  ,  cioè  nel  ventre  :  e  allora  pure-* 
con  didinzione  ,  cioè  s’è  nell’addome  ,  o  nell’edremità  deli* 
ovario  ,  o  della  tromba  ;  il  Parto  Cefareo  non  farà  letale^ 
ma  fe  il  Feto  è  nelPintimo  dell’ovario ,  o  della  tromba  ;  al¬ 
lora  Pinci lion e  coderà  la  vita  alla  Madre  ,  La  ragione ,  per 
cui  i  tagli  fopradetti  non  fonomortiferi,e  perchè  non  fi  deve 
tagliare  l’utero  ,  nè  Pintimo  dell’ovario  ,  o  della  tromba ,  il 
che  farebbe  equivalente  a  unaferita  di  utero;  ma  la  loro  fo¬ 
la  membrana  ,  e  l’addome  :  e  riferifce  varj  efempj  di  quede 
gravidanze  ventrali  yov’è  giovata  Pincifione,  e  Ipeciaìmen- 
te  d’una  Germana  moglie  d’un  Soldato  in  Savoja  ,  eh’  era^? 
Hata  ben  nove  volte  incida  felicemente. 

5  Crede  egli  adunque  impraticabile  Pincifione,  quando 
la  concezione  fu  naturale  :  cioè  fe  il  Feto  fu  ricevuto  ,  ed  è 
crefciuto  nell’utero:  perchè  allora  per  edrarlo  alla  luce,  de¬ 
ve  necéflariamente  tagliard  l’utero  dedo  ,  il  quale  ha  innu¬ 
merabili  vene ,  ed  arterie  ,  e  molte  di  dette  vene  ne’  mefi 
ultimi  della  gravidanza  fono  pienidìme  di  fangue  ,  e  groffe 
quanto  una  Penna  da  deriverei  e  funi  li  alle  fuddette  fono  le 
4»  arterie  *  cioè  le  due  Spermatiche,  e  le  due  Ipogaftriche  t 
ficchè  è  impodibile  ,  che  facendofi  il  taglio  ,  non  ne  fucceda 
una  irreparabile  emorrogia  di  fangue,  convuidoni ,  e  finto¬ 
mi  atrocidìmi  ,  e  da  quedi  la  morte  delle  Gravide  :  motivo 
per  cui  dopo  Ceffo  ,  tute’!  Medici  han detto  ,  che  le  ferite-j 
dell’utero  fono  mortali . 

6  Hiamina  poi  didimamente  molti  Farti  Cefarei  riferiti 
da  varj  4utori,  e  dice  ,  che  o  riferifeono  fatti,  de’  quali  non 
fono  edì  tedimonj  oculati ,  e  allora  non  provano  ,  che  i’in- 
cifione  naturale  non  fu  nelPutero  :  o  fe  narrano  qualche  in¬ 
ciderne  fatta  veramente  nelPutero^queda  riufci  mortale  a  ila 
Madre  :  e  con  alcune  circodanze ,  ch’egli  pondera  ne’  cadi , 
ove  la  Madre  fi  era  falvata  l  pretende  modrare,  che  allora 

non 


non  era  flato  già  tagliato  l’utern  •  1  -r  ri  j  ,  1  §2 

Medici  arrifchiatifi  una  volta  ri  ' °  addome;è  che  I 

Cefarei  delle  diventi  cnnrr  ’  o  r  °  G,pnano > a  fare  i  Farti 
non  avvertendo  la  di vèrfità  de/cnn^e™^0  degl‘  Antlcil!';  e 
uterino  ;  ànno  falfamente  credito* 'mento  centrale  dall» 
e  mofirato  colla  grazia  di  DIO  rhr  1,utero  J 

nemente  contro  fi  pregiudizio  degli  Andati  **  'mpU' 

frt fi  p* 

eziandio  a  confondere  L  fa  i  ?°n  I°'°  • 11  Volg°  è  g^nto 
te  via  naturale  fatta  da  Chi ^  Ce,^5azione  daJfutero  per 
q^Ha , che  fi  fa Pe“tagL tipfrt  rT  ÌnCÌfi°ne  y  coru 
inciampati  nello  fieiro^rrorf'  a  1™°  ?C  eo.:_ ,ma  che  (°ncs 
come  oflerva  Ei fiero  .  Infatti  vS  dl  Medici«a  » 

Mediche  ne  ha  una  col  tin oi  o  vn°  »a  ne  e  Nervazioni 
exfetlmft  Infans  Chirurgica  '  ®fU,bmMulìerìbus  Creiate 

ne  Mercurio  fcrive  SS ,  mmS'M°trefaha-.  E  Scipio. 

vulgarem ,  atque  ufitatlm  fui/T^/rJir/*0  e1mP°r«  a  de  è 
tniffìoitgm  cantra  c apiti  t  dolorem  in  T/  J;*.  '  ^àm/augams 
nata  la  fa  vola,che  vi  fia  Pa«cp  ;  ra^,a:  ®  io  c^redo 

no  a  luce  i  Figliuoli  co!  pfrtof^  r  CU1  tUt<e  le  femmine  da n- 

Pertanto  da  quelle  cole  G  far.eo:ConchllideE1fiero:(:<jl 

*//**>  che  non  Solamente  fi  Vili  *  '***?*%> a  bafl™M  fi  co . 

,  e  ;  Medici  i  primi  maiJ?  ’  mafPeff°  scoragli  Erte- 
delle  cofedi  gran  momeltTtTarlan'o  J^^****** 
trafcurano  la  prandi  ?ari<!*0t  e  Scrivono-,  e  non  di 
«frazione  del  Feto  dal  l’ut  eia  mjSahll*ldifl*re»M fra  P 
e (Iramelo ,  cioè  fra  P Embrici  *  ,nf\^one  dell>  ute*°  per 
ce  ancora  Galea re  Rah„;  r  u  cff  '  e  1  hjìerotomia  :  il  che1  le 
fo  citato-, 

7eW*  ^ 

no*  è^iffidle iSlguer?'  fclf  f  f^f  «mofira,  che 
to  nell'utero ,  o  nel^domellierc^^^^ 

'  da  a- 


C*)  Heifter  /,  i.feft,  $,  ^  ^ 
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danza,  come  viziofa,  e  preternaturale,  è  dolorifica ,  e  in* 

fXrabile™  nè  la  Madre  può  tro varf.  fenza  dolore  :  perchè 

SSS£££  che  fa  il^eto  nel  creare  la  impartì  di 

lor  condizione  non  ordinate  dalla  natura  a  diflenderfi  ,  co 
me  l’utero.Di  piò  fuole  in  quelle  gravidanze  viziofe  il  B  ra 
bino  effere  in  luogo  piò  alto  dèi  Cito  naturale  .Se  però^ò 

^cTctèfe  U  Fao  Teveri ,  ^ -peti  delle  do*. 

{rendono  al  folito  le  acque ,  anzi  rimane  cimilo  .  Al  contra 
Sii  forco  namraic  ’b»chl  diffidi.  ;  P«clcì 'n  «ffi,  fe- 
cede  tutto  l’oppofto  ;  e  benché  il  Bambino  per  la  ftr 
del  canale  o  mala  conformazione  delle  offa  ,  o  altro  impe¬ 
dimento  pàffar  non  poffa;  tuttavia  o 

SiS^^^Snerazione  naturale  vuole ,  che 

f0‘°  M^p«  q'u^t^ild\fcorfo^  di  quefto^udìto  Autorefi* 
a  prima  vifta de- 

carte  fono  anteriori  ad  Àbramo  Cipriano  ,  v  . 

Jo  *  •  r  «  nnm  wri ma  Fanno  169 1  •  com2  fi  può  V2 
Ina  mciuone  ratta  poco  prim  y  ,  \  p;nria- 

Kl'SvS  pSlh-egll  pdrché  il 

So  del  Bianchi  ;  il  quale  già  infogna ,  che  ove  fi  debba pa¬ 
gliare  la  tuba ,  il  Parto  Cefareo  è  mortale.  Ma  vernarne  ad 

alt9  AEd  m  vero  Francefilo  Rouffeto «narra  rapente  dieci 


(a)  Rouffet  de  Pqrt>  CfeJttU  c,  $> 


m  en  fa  li  riferifce°cht  O^R^h  Jefeho  »  che  ne’CoIIoquj 

SS  S:s2ijs7  a  “etr"; 

7-  volte,  e  l'uno  ,  e  l’altro  <£fcK0nfortennoa  Una  »  ma- 

qualche  Autore  poffia ,  o  per  ifcarfczza'diV  6'".^1!80^  Pof 
metafora  ,  o  altra  figura  ,  fervfrfiS  r  Yocako1}  »  o  per 
tanto  propio  4  femhra  fP  <~1  qualche  termine  non_j 

di  tanti  Medici ,  e  ChirurehTa  Cofa  djjrMma  il  credere 
vècchi ,  non  faran  certo  mf^ti  gTÓcc£,  cjuaii ,  fe  forfè 
dico,  che  nifliino  prima  di  Bianrhfr  r  lla  1  5  ll  crederei  f 
va  il  foJo  addome  ,  e  non  iw!  a^corto>  che  taglia- 

contrario,  e  prefcrivono  ancor  la’  quando  *uttl  dicono  il 
utero  già  tagliato  .Sarebbe  quefta ”1“!^'  C.ome  lInire  ’’ 
mentarebbe  nè  perdono  ■/  U  “£*a  goffaggine ,  che  non 

■«•ti  Dano  Ha" SS •  *'!»«. ,  eh! 

nare  ancor  Ja  ferita  ?  C  ghare,  ma  al  rammargN 

*744-  D^Gkifbppe  ^Maftianj  val°  ’  Febbrai°  dell'anno 
mitano ,  che  hF veduto  e^LZ  r  flin?>  Chirurg°  Paler- 
fareo  con  l’incifione  dell’ut°m ^defimo  e,fegu,re  d  Parto  Ce, 
Madre, che  fu  tagliata  nella  n^,4p£  "°n  d^  fol°  Adorne  :  Ja 
è  ancor  viva  ,  e  il  Figlio  mr>?  ,i  °Perazione,dopo  più  anni 
ria  della  Nutrice.  Nflla  feconda 'c'  r  ^  Per  incu- 

prima  era  morto  il  Figlio  e  noi  taf  °ff®rvato  ,  che_» 
ni  quindici  dopo  il  taglio  ma  mutfoft  “dre>  ,de!unta  g'°r- 
e  foggiunge ,  che  tanfo  l'ùna ,  quanto  ^/ermki: 

di  picciolifììma  datura  c  ch°  da  ri<\  vp  t  • ,  ra  /Ii‘a  erano 

Ja  difficoltà  del  Parto:  ma  che 'in  Borgogna  uÓÌT^  ifcea 
fogno  inciderli  due  volte  nerrbiW  g  f  Una  femmina  bi, 

]a  Prima,  e  che  l’alno  fcoffoandl  ?p  a.c?aceP‘^  dopo 
ancora.  noicorioando  a  Parigi ,  oche  viva_s 


A  a 
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giacché  la  ferita  debuterò  «  -,X  '“eir.ltre  vi- 

f  ?etr'e  pa”'i  &.«*  o“li poflb»°  °'- 

dinariamente  da!  Chirurgo 

ni  applicarvi!!  p“« hèl'wro  c  già  fco- 

go,  fé  la  itntaè  del  C  f  •  p  ima  di  chiuderlo, 

^nSf"app,icar^  «A-i  felici*  tu..  , 

ed  arterie  fon  groffe  ,  e  piene  di  fangi i»e ■  ■  «  .8  ^  peto  >  di 
za  delle  altre  vifcere  ha  una  prop  »  a  figura, 

natura  fuaftelTa  fi  aggomito  ^  r^  fi  8. .  £iftero(a-)  ci 

il  che  ferve  mirabilmente  rhe  non  fono  attuai- 

* 'Aeravi t 
SS*  pollici*,  ÌK  Pfte  t 

riori  Lìmi :  craffmdo  vero  seSqwpo Ih  •  dE 

adirne  minor .  Onde  confidano  >  moderai  Ch  r  g  ^  ^ 

neppure  cucirlo  in  occafione  '9  .  h  fe  En  principio,© 

fidando, che  dafe  mede  fimo  fi  nftrmga .  che  le  '  P  ^ 
avanzi, che  la  natura  lo  r.uniire.accadeffe  u^  g  ^ 

È  ,qch?aanchne  nJ?SS -turali ,  fi  pacificano ,  e  fi  Cupe- 

SlVuterod.  fie  non  fia  affota- 

«a mente  mortale;  fi  pub  comprovare  da  aknefetnp^d ^ 

da  quei  del  Parto  Celareo,  che  fono  tanto »  «olp  fo,iti  di 
chi  E  vaglia  il  vero  fi  vede ,  che  gli  Anuch  ]oro  v 

paarir»!ÓD«°rPé",°c'd?pih«c$„dS  loro  iduu-. 
fazione  ugualmente  mortale,  c  - 


(’a)  HeifUr  Gowip*  Att&tQffl*  de  Htet* 


Ramando  cita  AteneoipJ1'  ,  fAP-  IL  187 

barbaro  collume  Artemiti  Re  deU°  AuCore  dl  quello 
che  fi  ferve  del  tetto delL/Jl*  ì?'*' 1  d,>ù  «rodeo, 

pelecampio ,  nelle  note  aquefio  Autn^T'’  Ma  Giacomo 

facea  taglio  alle  Donne,  ma  che  fi ftnte  *  che  non  fi 
vai  e  .  Comunque  fia  ,  che  le  Tro.V ^?bb,(Ìvano  come  le  Ca- 
tagliar  loro  l’utero  l'ho  npri  ri  I*  1  P°^no  cabrare  coji_* 

no  vedute  vivere  con  l’Eterof'r'05  6  in  Pa,ma  *  ne  fo. 

Galeno  Ca)  efprelTan,entediceV?hi,fi£craPftr  ”età:  Ìno,tre 

le  Troje  tanto  in  Ada  mianf  •  ,  "gradavano  con  tagli 

fuperiori  :  e  che  l’operazinn* a  * tri  Paefi  a,Ja  CaPpadoda 
benché  non  fi  fpieghi  chiaro  r  P'“  pencoJofa  nelle  Donne  • 
fi  facefie  .  P  gh‘  ch,aro> fe  veramente  ancora  in  quelle' 

n elle  Don n eTn  gran" paTt^cen n an* '  ^  ,nn5^bili  anche^ 

«sudo  ,  che  provano  fo  ftelfo  fid  in"'0”  da,1°  fieffo  Rai- 
varj  accidenti  è  accaduta  u  d  In  vero  molte  volte  per 

alla  rottura  del  loro  utero  •’  certa™!?  p"0  r°Pnvil&tLj 

d>  alcune  Partorienti  per?o  sforzo  *  t  arnel,°  C*J  narra 

r,re  flverlo  mandato  fuori  tutto ^fftftraord'nar'°  nel  parto  - 

®  non  perciò  edere  morte  •  e  dii  ioro  corP°>  e 

oculare.  •  '  dIce  di  etterne  teflimonio 

il  BacS™  < >> a  <»  mj  villo,  che  .  Do„„, 

mandò  fuori  un  brarrir»  S  iT3  ^  na^cere  ruppe  l’utero  e 
e  che  ciò  non  ottante  no/3  U°S°  delI’umbil<co  della  Madre 
Madre  reftò  falva  :  ed  é  rJ!!CqUt per  la  via  naturale ,  e  laj 
ufcl  dalla  vagina  dell'utero°-  in  efT^f  Bambino’  giacché 
g'à  nell'ovario  ,  tromba ,o  addome  TCepÌto’e"^ 

*"« e™.,*  "pS s  as c,cdò  f"ori 

'•»e.o(«pure  è  tellimonio  di  vinche  4„dreaRem. 

3  2  pter 


fhì  9a,en°fi.*/w.c.  iy. 

Sì  5 T 4*-  fi. 
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pter  trafiffe  la  Moglie  sì  profondamente  nel  ventre.ch ^ 
Incora  il  Bambino  :  il  quale  nacque  m  >  g  de"la 

per  la  via  ordinaria-.edavea  la  tenta  dalla  P^te J 

Ca! varia  ,  ch'era  ancora  come  un  «l>Vmorta  laTadre. 
dCi5OCCAltri Sdici  àono  tagliato  l’utero  Pf  cancrenale 
le  Donne  pur  viffero  •  °e  BahuinS  ,  e 

te, -e,  qui.  is  tonfai  ut*  procsdit 

Avicenna  con  Avenzoar  preffo  -  -  AmbrogioPa- 

,  6  Ma  il  fattogli  cu.  è  tetti  mon.o  lo  fletto r^fSto  di 


...  .egli 

*  T^SÒbLio ,  che  Bianchi  per  ifch.™  ijM 
tori,  che  fanno  menzione  di  ragliamento  di  , 


(a)  Paul.  Egineta/.  6.  c.  88.  «W-  2.C.72. 
L’ol  Soran.  de  loc.  Mulkbr. 

(c)  Parseus  lib.  16.  c.  76._Id.em  /.  24-  c-  4S* 
£dj  Ambrof.  Parcc^s  Chirurgo  L  23® 


de,  che  non  è  da  credere^rhiu^kJ^*  •  r% 
mente,  ma  che  follante-  Àlìnn  abb!a?°  Agitato  intiera- 
putarunt-.z  che  altro ^l"\prù^”^tntiam  am' 
Je  Gravide  ,  ch’è  dilìefo  e  ahhn  taS!'are  l'utero  del. 

incidere  quello  agp-omito jaV)'  ,°!3,ddntlffil?°  dl  fangue,  altro 
dice  di  aver  tagSto  lS  SSr?”^-*1*^- 
Fernelio  dice  le  Gravide  aver  coli? sfora!  T?#****  di  e,i'°  » 
via  col  Feto  l’utero  diftaccato  da  -  ^  Par‘°  ceciato 

quello  :  e  s’eran  gravide  sià  l’nt?  P°’  tu°n  glà  Pezzo  di 
gue ,  e  le  vene  ,  ed  ar  “rierano  abbondan^  di  fan- 
quanto  dice  Ollerio  ,  La  agio  Sfolta  e1*'*  *  In 

efclude  adatto  quelle  i n Zzno le  r i li  ft  °  i ^ °  foPracitati, 
del  Bianehr .  °  ®  1  P°^c»  ed  interpetrazioni 

cifione  del  braccio  o  man  -r?reme  fl  fanno  :  cosi  la  re- 
i’idropifia  :  l’apertura  del  petto  n  ^ rta  *"  Ia  Paracer>tefi  per 
come  fi  legge  nelle  opere  del  celebrerà  UfCr'fe  ia  marcia  9 
glio  ,  che  fi  fa  a’  veri  Eunuchi  de’  5^  n°vr°,  InSrad>a.*  il  ta¬ 
ne  affatto  tutt’  i  genitali  :  e  hllJ8’’  *  qUali  fi  recido- 
proibita,  come  mortale  dadi  Anfr?°t0,im,a/-nede  anc'naj  > 
Po.  che  per  molti  JZifìfvta«  l  ’ denfi  da Eilìc[°  do- 
deile  più  gravi  ferite  ;  non  è  però  i’nfi, 6  quai?tunque  fia  una 
<9  .  Pericolofifiìrna  ancora  i t  » 

totoraia  ,  o  fia  taglio  per  trarre  la  dubbr°  aIcuno  *a  li» 
da  tagliar  la  veffifa.  fitta  fi  vede  oinf' ‘‘  mal?mc  fè  «  h* 

Chirurgia  con  RÓu&dprn?M?  ScWtt0r  F™«cefe  li 

tendone  gli.efempj,  fentonoche  k  fT ‘°  6  Tel<chi°>  por. 

fia  d,Fqaei'a  nè  Più  difficile ,  più VeSofa  FUCef°  no« 

£  lenza  qui  parlare  del’ a  • 

rato  inventata  l’anno  1520  da  Frane  e  ^  ma8Siore  appa. 

P«  > benché  dn  fi  aJlh  vcffiea  Rt"““  ■  "e 
n°  gravilTimi  pericoli ,  e  i„e„f„ójl  ,  ’  P"'  “'".corro, 

liberano  facilmente  gl’infermi  •  la  r\>  '  on.Pertanto  non  fi 
della  vellica  puo  farficon  mlnd!  L,£o‘omia  con  incifione 
anora  il  pericolo  è  alfa!  maggiore  She 2>pe’]  Pcrinc°>ed 
0,‘rC  q“‘“°  •  *•  procelle 

£ 


Filli. 
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roulbol i  ,  tendoni ,  e  ligamento  del  medefimo  1  erineo  inci¬ 
do  ,  e  l’infiammazione  ,  e  cancrena ,  che  facilmente  ne  può 
ièeuire  e  la  ferita  della  vellica  ;  fi  confiderà  la  lefione  dei 
mufcolo  sfinte r ,  e  de’  vicini  vafi  fpermatici ,  e  in  parte  la_. 
privazione  della  virtù  generativa  col  pericolo  ancora  di  ta¬ 
gliare  l’inteftino  retto  :  eppur’  ella  fi  pratica  da  due  mila^ 
anni  in  quà  ,  dinominata  perciò  di  metodo  antico  ,  e  lodata 
da  Ceffo  ,  e  nella  prova ,  che  Arnolfo  Conte  di  Fiandra  vo¬ 
lo  nel  fecolo  io.che  fe  ne  taccffe  fopra  degli  altri,  prima  che 
l'amraettefie  in  fe  medefirao;fi  narra,  che  di  20  Infermi  uno 
fol  ne  morifTe  ,  reltando  gli  altri  vivi ,  e  liberi  dal  calcolo  . 

20  Più  anche  pericolofa  è  giudicata  1  ìncifione  della., 
vellica  di  alto  apparato, o  fia  la  franconiana  per  eptgaflrtum 
lo  fteflb  Pietro  Franco  ,  che  Pinventò  ,  e  gli  riufci  proipera» 
mente  in  un  Fanciullino;  la  condan-nò  fubito,  come  di  gran- 
didimo  rifehio  ,  e  quafi  temeraria  :  attribuendo  d  buon  efi- 
to  ch’egli  fteflb  ne  aveaoflervato  alla  fortuna.  Ciò  noru, 
o'flante  infiniti  efempj ,  e  Dottori  oggi  la  commendano  per 
falutare ,  fe  fi  tifa  con  chi  non  oltrepafla  1  età  di  anni  30.  co¬ 
me  ragiona  a  lungo  Eiftero:  (0)  fiancheggiato  da  altri  :  an¬ 
zi  dopo  avere  a  minuto  confiderate  le  gravidime  difficolta, e 
pericoli  di  quella  incifione ,  attefta  pure  ,  che  fra  tanti ,  eh 
egli  con  quella  operazione  liberò  ;  nefluno  mai  gliene  mori 

fanciullo ,  o  minor  di  anni  30.  ,  .  . 

Nè  devo  pattare  fotto  filenzio  1  altra  fpecie  diLitoto- 
Tf  1  •  j „  1  t>  Rpalieti  di 


mia  .detta  Jacobina,  dal  Romito  Fra  Giacomo  Bealieu 
Belfort  vicino  Bifanzone ,  che  l’invento  verfo  1  anno  1698. 
In  efla  tagliafi  ancor  la  vefiica,  e  ne’ principi  fu  (limata^ 
perniciofa  ,  per  l’imprudente  condotta  però  di  Giacomo  , 
per  cui  moltiflimi  ne  morivano  ,  o  ne  rodavano  malconci  s 
pure  emendato  il  metodo  di  efla  dal  medefimo  Inventore  ,  e 
poi  da  Rauleo  fi  fperimenta  ordinar  iamente  falutare  :  e  nar¬ 
rano  Esbachio,  ed  Ei fiero,  l»  che  dopo  la  detta  correzione 

X  Q 


(a)  Eifier  p.zfez  5  c-  '42-»-8  R°u5®to,lId^no’Prietp°^!°‘ 
lano.Toieto,  Soli  ngerio,  ProW.Liftero,  D.ondlo,  Green- 

fieldio,  Garengrot,  Tifcautho,  Dcuglaflìo ,  Ghefeldeno. 

(b)  Hcifter.|?e  2,  feti*  5.  c.  143®  so® 


CdfoS&lti f dici  P"  P»»ri<i 

veffiea  mortale, non  mi’ tt  a ZmT^  **  feWta  de]Ja 
iacrilegio  l’inciderla  •  tutta  Ji»  a  de  1  ,utero  *  e  perciò  un 
età  non  lardarono  da  du  ni  ,1  d**J*  necef- 

taglio  di  minore  apparato  fi  Ce'fn1  'V?4  di  Faticare  ii 

ed altrijcome abbiam  vedu'to  ni-  msderMn°-  approvollo  > 
che  fi  fperimentano  ancor  (ak.taritaTtiT'1'3'1'  fgli  a,8ri’ 

»?  bnogno  ci  coftrinse  ad  aS:  C°  è.  ver?>  che  l’eftre. 
mi  >  e  che  quelli  colla  pratica^^l^n*  2  r,t?edi  anch’eftre- 
eendo  ancora  meno  pericolo!!  O  ^erv'az,oni  &  vanno  fa. 
de'  Medici  antichi  mole;  Sed?»^?* r°"  è  meraviglia  fe_. 
re  Tempre  mortale ,  ma Ja ^7°  l’utero  effe. 

de’  Moderni  ha  fatto  vedere  cheta?  n  fW^ienza  »  e  perizia.. 
22  Siceomp  arinr»  .  * cne  ui  non  fia. 

vazione  del  Bianchi  ,  che  molto  la  bella  offer- 

ma  nell'addome  ;  fi  fai  va  fiicililfimamf  °r  'Ttf  » 

perciò  deve  praticarli  il  parfo  r*  rment^a  Madre  ?  e  che_& 
non  poffo  convenire  con  lui  ;nf£  aret°  fenza  timore  ;  così 
te  l’incifione ,  ove  il  £to  fa  ™  •  negare  ^olutaraeT 

fegna  con  quella  occafione  l’erudito^  3  me  non  Piace  »  in¬ 
gran  parte  degli  uovi  fecondati ^  ’ ed  è  > 
di  entrar  nelle  tube  cad^nl  ,,rdail  ovar'o  in  luoeo 
nel  fuo  bacino,  ed  ivi  perifca„0  “?u^VÌt?  dell’addomefa 
perchè  le  tube  non  fono  libate'  a! P  ^  Cg  '  fu?cede  :  Prima 
ma  llruttura ,  e  le  loro  bocche  funi  ®V*.m  > nè  di  tanta  fer- 
perpetuamente  con  quello,  ma  nPe  lUnn  Ù  combadano 
Ceche  facilmente  può  accadere  ,  che  He Z  ^  ■  6  fc,oIte  * 
fiacca  1  uovo,  fi  trovi  la  tuba  io  n  ti  ni  £emP0’ln  cui  fidi. 

colla  g'uftafimetria  all’ovario,  e  così  non°rie°D  f‘  aPP,ichi 

tuhàl  ud°  perché  non  è  difficile  che  lab  Jn  fe  J'Uo- 
“**  '“"e  ‘™U“a  *  “  Ovario ,  C  S 


£al  Hippocr.  apbor .  iS.  Ceif.  //£,  5, 
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rigetti  Filavo  ,  e  lo  faccia  cader  nell'addome  ^  Conferma  J& 
fua  dottrina  coìi’elferfi  ritrovati  nelle  Donne  i  calici  vacui 
dell’ovario  in  maggior  numero  de’Figli  prodotti. Segno  evi¬ 
dente  ?  cornei  dice,  che  alcuni  uovi  già  fecondati  non  erano 
pervenuti  nell’utero.  Ma  quello  fentimento  vien  contra¬ 
detto  dalla  fperienza  ,  e  dalla  ragione  t  dalla  ragione  ,  per¬ 
chè  è  affatto  inverifimile,  che  la  natura,  la  quale  in  neffun^ 
altra  cofa  ha  più  voluto  far  moflra  delia  fua  ammirabile-* 
condotta,  ed  artifizio,  che  nella  generazione  dell’Uomo  ;  ne 
abbia  poi  difpofti  gli  organi  in  modo,  che  il  maggior  nume¬ 
ro  de*  Tuoi  Feti  perifca  :  quando  ciò ,  come  confefia  il  Bian- 
chimedefimo,  non  accade  negli  altri  animali.  £’  d’uopo 
adunque  dire, che  quando  la  tuba  è  oftrutta  ,  non  palli  da 
lei  lo  fpirito  feminale  Virile  a  fecondare  l’uovo  Femineos 
ma  che  fe  non  è  oftrutta  ,  ficcome  nel  tempo  della  genera-* 
zione  fempre  fi  contorce  in  virtù  degli  fpiriti ,  che  fervono 
alla  ftefia  generazione ,  e  ciò  per  opra  del  gruppo  de’  nervi 
©(fervati  in  lei  dallo  ileifo  Bianchi ,  a  portargli  quell’aura-s 
vivificante  t  così  fempre  per  lo  divino  magiftero  della  natu¬ 
ra,  e  per  la  Empatia ,  che  ha  la  tuba  coll’  aura  feminalef 
che  già  è  nell’uovo  fecondato,  e  lo  (là  mettendo  attualmen¬ 
te  in  moto  ;  fempre  ancora  fi  accodi  ajutata  da  detti  nervi  ? 
per  aderire  all’ovario  ,  e  così  ricevere  l’uovo ,  che  fe  ne_j» 
difiacca . 

23  Ciò  fi  comprova  con  Pefperiensa  medefima ,  perchè 
altrimenti  fe  infiniti  fo(fero  quefii  uovi  fecondati,  che  cado¬ 
no  nella  cavità  dell’addome;  infiniti  ancora  farebbero  i  con¬ 
cepimenti  ventrali  ;  giacché  come  con  feda  lo  fteflb  Autore 
il  calor  dell’addome  può  far  germogliar  Puovo  non  meno , 
che  quello  dell’utero  :  eppure  fono  rarifiìmi ,  come  o  per 
le  ragioni  da  me  aflìgnate  ,  o  per  altro  arcano  della  natura 
non  ancora  fcoverto,fi  vedono:  perchè  appena  tra  migliaja 
di  migliaja  fe  ne  può  offervare  uno .  Che  poi  fi  trovino  più 
calici  vacui ,  che  non  fono  fiati  i  Parti ,  potrebbe  a  dirittura 
negarfi  :  perchè  il  contrario  dicono  oftervarfi  altri  Autori , 
come  Purcozio .  (0)  Ma  fia ,  come  vuole  il  Bianchi ,  bifogna 

dire, 

T  TnworTWBfflHOjBiL  w— il — a—» — i ■  ■■  —  1  '  —  11  —  11  1*  — — —  1  *  1  llpiTIT^ 

(a)  Purchot.p.  3.  C.2* 
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dire,  che  alcuni  novi  fi  fecchino,  ed  abbolifchino  con  l’anda¬ 
re  del  tempo ,  per  mancanza  del  concorfo  di  licore  propor- 
zionato.come  fi  o (ferva  nelle  Vecchie:  altri  effondo  maturi, 
cadano  da  fe  per  una  intrinfeca  fermentazione,  fenza  edere 
_maccati  dall’aura  del  Teme  Virile  portatavi  dalla  trombai 
ucche  fcendono  neiPaddomine,  ma  non  fecondixhe  fe  forfè 
anche  allora  fi  accodi  la  tromba,  (bendano  infruttuof'arnen- 
te  nell  utero  ,  e  nell’uno  e  nell’altro  calo  la  natura  p-ii  di- 
(dolga  col  (uo  calore  ;  altri  fi  guadino  nell'  ovario,  ofcelì 
nelle  trombeo  nell’utero,  e  (iano  cagioni  di  faltidiofi  morbi 
lecondo  Dretmcurzio.  ( a)  Cereamente  i  frutti  parte  fi  cqU 

gonoa  mano  dalfaibero,  parte appaffifeono  ne*  rami  per» 

chè  non  colti  a  tempo ,  parte  da  fe  già  maturi  ne  cadono  •  e 
noi  vediamo  quello  medefimo  nelle  Galline  ,  che  cacciano 
dall  ovario  gli  uovi  maturi  fuvventanei  non  meno,  che  i  fe¬ 
condati e  non  mancano  nell’ovario  delle  Donne  le  lue  fer¬ 
mentazioni,  e  fpumefeenze  de’iiquidi  nello  (èeffo  uovo  ben- 
che  inteconclo ,  che  poffono  (limolarlo  ad  aprire  l’ovario 
edulcire,  lenza  che  ammettiamo ,  che  la  natura  non  abbia  a 
lumcienza  proveduto  al  gran  difordine ,  che  penfa  il  Bian- 
eni  3  e  non  è  in  conto  alcuno  credibile . 

tanft  P°' non  è,  vei-o  ciò  »  eh’  ei  dice ,  che  non  abbiano 
tanta  conneflione  le  tube  fallopiane  con  l’ovario ,  quanta 

““  Si;  ovidutti  de*  Quadrupedi .  P,à  torto  ala 
,,  Vd,rfi  ^gI‘  Uf.cce!1b  l’infondibolo,  o  fi  a  ovidutto  de’ 

5  .  *jUl  m,n  e  ’  e  fiacco  ,  ma  pure  ballantiffimo  per  non 

fare  perdere  l’uovo  fecondato  :  ma  quanto  alle  Donne,  effe 

Tefi  MVediraVp  PaH  ,«>’ ^rupedi ,  come  fi  nota  n  |£ 
refi  Medica  di  Parigi  de’25.  Gennajo  .6Q,.n.5.  Lantèrna- 

jor  e/l  propomo  evi  Muliebri s ,  aut  ®uadrupedmn  ai  uteri 

tubas,  quatti  in  Volatìlibtn  Vitelli  ad  ovidu'tlum  Ovìdu'clus 

tu  bis  nujquam  ovario  annettus  liberò  in  abdotmue  bue  il - 

tacque [iaentat .  hi  Marnine  vero,  &  ^uadrupedtbus  tuba- 

®  fi  rum 


riO  Drelincurt.  fi/ìem.  de  human.  Fcetu  perioche  18.  d»  de* 
fem.  cv.cttr.jecnnd.ti,  io.  14.19.  sii 
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rum  expattjio  per  un  am ,  a  ut  alteram  lacinìam  ovario  conne - 
xa,parum  ah  e  a  recedere,  gc  divagar  ì  potefl.  QviduHus  de - 
nlque  in  pìerifque  Volatllibus  undique  i  udivi  fu  s ,  in  Homi* 
ne  autem  ,  Quadrupedi-bus  tubar um  expanfto  in  varlas 

bine  inde  lacìnia s  dlvìfa  ,  ac  quodammodo  lacera ,  fa  - 

cilìùs  conceptionls  tempore,  a  ut  forfìtan  alìquot  à  concepito  - 
diebusyOvarÌQ  applicavi potejì , illudque  ampleciì.  Vedali 
ancora  Purcozio  (#)  •  Anzi  il  celebre  Filippo  Verejennio 
vuole  ,  che  non  folo  nella  concezione,  ma  qua  fi  Tempre  dia¬ 
no  le  tube  attaccate  all’ovario  :  Earum  fitus  varlus  :  fepith 
autem  mv  e  ni  untar  te  [lì  cali  %  incumbentes  ,  qui  [itili  vide - 
tur  illh  magis  naturaìis  %  quia  dum  furfum  deorfumque  re - 
ponuntuTy  apparent  circa  uterum  contorta  (&)  .  Drelincur- 
zio,(V)  benché  contro  Topinione  comune  feguitata  dal  Bian¬ 
chi,  Tenta  che  l’uovo  Tcenda  nell’utero  prima  della  feconda¬ 
zione;  pure  con  belle  fimilitudini  meccaniche  dimoftra  ,  che 
non  devii  nell’addome  allo  feendere  dall’ovario  nelle  tube , 
fenon  in  qualche  cafo  raro  :  perchè  le  tube  coi  Tuo  corpo 
fimbriato,  e  co’  Tuoi  molti  minuti  muTcoli  fi  attacca  talmen¬ 
te  all’ovario, che  il  cadere  dell’uovo  nell’addome  nello  fiato 
naturale  farebbe  imponibile  * 


(a)  Fu  rehot.  fn  3.  Phyfic.feB.  2.  c.  2* 

(b)  Verheyen  Anatom .  /.  1.  tradì.  2.  c .  2*}* 

(c)  Drelincurt.  in  epifì .  ad  D,  Bajnage  1 .  Biblioth*  AftOt^ 
&  infijìematc  de  Fcctu* 
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CAPO  III. 

Sì  dichiara  fecondo  la  f e  utenza  de 9 
Moderni  quando  competifca, 
e  quando  nò  il  Parto 
Cefareo  delle 
Viventi . 


i  IffSSC1  -.1  ASCIATA  adunque  da  parte  l’opinione  del 

Bianchi  ;  è  giudo ,  che  ci  uniformiamo  a] 
lentimento  comune  di  tutt’i  Medici ,  e  Chi, 
rurghi  del  fecojo  paffato ,  e  del  prefente_»  ; 

v.n  „  .  .  ,  “a  ,<ìuali  cert0  affai  celebre  è  il  dottiamo 

hillcro  ,  che  ha  fentto  appunto  ultimamente  la  fua  compì- 
tihima  Opera  Chirurgica  ,  intorno  alla  quale  ha  impiegati 
anni  go.  Or  egli  ci  afficura  effere  innegabile ,  che  non  loia- 
mente  hanoriufcite  con  felicità  varie  incifioni ,  quando  il 
concetto  e  flato  nell’ovario  ,  o  nelle  trombe  ,  o  nell’  addo¬ 
me,-  ma  ancora  quando  è  flato  veramente  nell’utero  ;  ceti- 
furando  perciò  Francefco  Mauricò ,  che  l’ha  negato  ,  e  di- 
cendo,  che  hafparlato  contro  de' [enfi, e  la  ejperienza.  Chia¬ 
ma  ancora  timidi  ,  e  non  circofpetti  quei  Teologi ,  che  h4n 
negato  queffo  taglio  ,  e  la  loro  opinione  falfa  ;  e  quanto  a* 
Medici,  che  l’anno  impugnata  ;  e  a’ Chirurghi ,  che  non 
voi  eli  ero  praticarla  ,  ove  non  può  farfene  dimeno  ;  e  alle 
femminucce,  che  la  diffuadeffero;  non  folamente  timidi  di 
un  vano  timore  ,  ridicoli ,  e  fuperftiziofi  ,  perchè  molli  da 
Un  mai  fondato  Icrupolo,  o  da  una  intempelliva  milencor. 
ua,  ma  crudeli  barbari,  ed  empj  »  Al  contrario  dice  il  Part® 
Ce. arco ,  anche  uterino ,  effe  re  rimedio  nobile  ,  genero  fo , 

®  b  2  ecj 
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cd  libico  ne?  cafi  efiremi  ,  conforme  a’  principi  delfa  rettaj 
ragione,  c  della  Religione  Criftiana,  e  chi  non  vuole  ufarlo* 
efC^re  un  vero  omicida,  (a)  Perchè  vecchio  è  quel  pio  e  cri- 
jììano  proverbio: Chi  non  fai  valli, potendo,  Puccidefti.  Ed  in 
vero  con  quefta  operazione  fatta  a  tempo  giufio  0  la  Prole ,  0 
ìa  Madre ,  non  di  rado  ancora  ambedue,  fi poffono  falvare  ,  e 
fpejfijfime  volte  certamente  la  Proleda  quale  in  altra  forma 
perirebbe ....  Colhincifione  Cefarea ,  (  parla  qui  dell’uteri¬ 
na  )  varj  Bambini ,  e  Madri  felicemente  fi  fono  liberati ,  co- 

me /opra  già  ne  notammo  gli  effempj . Perciocché  vi  è 

f paranza >  che  tanto  il  Feto ,  quanto  la  Madre  ,fe  ogni  cofa^à 
fecondo  l  arte  ,  ed  a  tempo  s'intraprenderà  ;  fi  confermino ,  £ 
ce#  queflo  me  defimo  fi  pofiino  liberare  dalla  morte  imminen¬ 
te  :  ed  altrove  (b)  parlando  della  fteffa  incisone  uterina^,  ; 
EJfendovi  moltijfime  altre  cagioni ,  che  richiedono  quefìa. 
forte  di  taglio  Jopracennata,  dove  il  Feto  non  fi  può  efirarre 
per  le  vìe  naturali  ;  non  è  lecito,  fulva  la  cofcienza  il  riget¬ 
tarlo  affolutamente  :  come  abbafianza  mi  pare ,  che  io  foprst 
tho  dimofirato  incontrafiabilmente. 

2  Or  nulìadimeno  q  ile  fio  Autore  nel  fuo  meftiere  pru- 
dentifhmo  non  vuole  già ,  che  fi  faccia  il  Parto  Cefareo  io- 
differentemente  ,  ma  ne’  dovuti  cafi  ,  e  con  la  neceflìtà  cir- 
cofpezione  .  lo  metterò  qui  adunque  un  efiratto  della  fila.* 
dottrina  medica  intorno  a  quefta  materia  .  In  tre  cafi  ,  die5 
.egli,  può  trattarli  del  Parto  Cefareo. 

1  Quando  la  Madre  è  morta,  e  il  Feto  è  vivo,  o  fi  crede  po¬ 

ter  edere  vivo. 

2  Quando  la  Madre  è  viva,  ma  il  Feto  è  morto. 

8  Quando  la  Madre  è  viva,  e  il  Feto  è  ancor  vivo. 

Se  la  Madre  è  morta,  fia  il  Bambino  nell’utero,  fia  nell’ 
addome;  fempre  dovrà  farfi  indifferentemente  Fincifione. 

Seia  Madre  è  viva  ,  il  Feto  però  è  morto  ,  e  fi  trovaJ 
Bèlla  tromba  failopiana  ,  ovario ,  o  cavo  dell’addome  ;  con- 

yen- 


CaD  Heifter  p*  2 .feft,  113,  M*  12.  &  17. 

(b)lbid,  nri6» 
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vengono  quali  tutt’  i  Medici ,  che  debba  farfi  Fincifione^  ; 
perchè  allora  non  vi  è  grave  pericolo  di  morte  per  la  Ma- 
di  e,  fé  fi  fa  il  taglio:  al  contrario  fe  il  Feto  refla  nel  ventre, 
elia  morirà  certo.  Che  le  in  tal  cafo  la  natura  medefima  fa 
qualche  afceffo  ;  allora  concordano  pure  ,  che  non  deve  in 
conto  alcuno  tralafciarfi  Pinci fione. 

Se  però  il  Feto  morto  fi  trovafle  nelPutero;la  maggior 
parte  de  Medici  vogliono,  che  li  faccia  Pincifione  ,  fuppofla 
1  impolTibilità  di  cacciarlo  fuori  in  altro  modo  •  provenga  . 
quella  di  ('grazia  da  callo,  fcirro,  mala  conformazione  delle 
olla  del  Pube  ,  come  accade  nelle  Nane ,  o  da  quaififia  altro 
impedimento  inoperabile  :  e  lo  fteflTo  dicafi,  fe  il  Feto  è  iru 
qualche  ernia  uterina:  allora  a  dirittura  fi  tagli  l’utero:  per¬ 
che  quantunque  la  lua  incifione  lia  perico!ofa;ad  ogni  modo 
non  è  affo  luta  mente  mortale  ,  e  la  Gravida  così  migliora  di 
condizione  ,  perchè  acquila  fperanza  di  vita,  quando  altri* 
menti  la  fu  a  morte  era  certa  .  E  qui  cita  Fiderò  molti  iru 
confermazione  del  luo  fentimento  ( a)  .  Anzi  in  quello  cafo 
confi  gli  a  ,  che  fi  faccia  ^operazione ,  non  folo  fe  confente  la 
Gravida  ,  ma  eziandio  per  forza  ,  s’  ella  di  (Tenti  (Te  :  vuole-, 
però,  che  fempre  fi  ponderi ,  feia  detta  Pregnante  è  ìhl, 
«dato  di  poter  foifrire  ii  taglio  con  fperanza  di  vita  ;  per¬ 
ciocché  s’eila  lo  dimandafle ,  ma  le  fue  forze  fodero  cadute 
aitano  ,  ed  ella  già  fredda  con  fudor  freddo  ;  s’infamerebbe 
li  I  arto  Cefa reo  inutilmente  :  perchè  folo  potrebbe  fervire 

morto6  Crar  C  f°rfe  ]araor£e  prò  del  Bambino  già 

?  Nel  terzo  cafo  ,  cioè  quando  vivono  la  Madre ,  ed  il 
Pwto  ,  eziandio  ,  che  quello  fia  nell’utero  ,  fe  però  non  può 
telare  ;  ha  perchè  troppo  grande  di  corporatura  ,  fpecial- 
mente  nel  Capo;  fia  per  impedimento  infuperabile  di  callo, 

o  di 

^  C^d  r*i  In  n ° ’ r Ba hr'A° ’  Mattia  Corn2ce’  Senaerto  ,  Ildano,' 
.a! il  "  >  i-andifchcro  ,  Sayiardo  ,  Ronhufio ,  Rulovio , 

G?malìfP  msgU  Atti  An&lka^>  Francefi,  J 
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o  di  altro  s  o  per  la  mala  conformazione  delle  offa,'  cìie-i 
niega  lo  ingrefso  alla  mano  del  Chirurgo  ;  quando  daffare 
è  difperato,  ficchè  fenza  il  taglio  morirebbe  il  Feto,  e  la  Ma¬ 
dre;  necefsariamente  dee  venirli  alla  incifione. 

Dice  quando  il  calò  è  difperato  :  perchè  prima  tentar 
fi  dovrà  ,  fe  pofsa  dilatarfi  l’orificio  dell’utero  eziandio  con 
taglio  o  anche  lacerazione  :  perchè  farebbero  meno  perico- 
iofi,  che  l'incifione  dell’utero:  lo  fiefso  dicefi,  per  quando  la 
vagina  è  chiufa  da  Imene  ,  o  altra  membrana  preternatu¬ 
rale  .  Se  adunque  adoprati  tutt’  i  rimedj  ,  non  può  in  con¬ 
to  alcuno  ufcire  l’Infante  ;  deve  rìcorrerfi  alla  incifione^u 
dell’utero  ,  come  favorevole  alla  ilefsa  Madre  ,  che  cosi  ha 
fperanza  di  vita  :  la  qual’  è  certamente  preclufa  affatto  ,  fe 
il  Bambino  non  efce;  e  molto  più  trattandoli  d’un  fuccefsor 
di  Regno  perchè  pel  bene  pubblico  dee  la  Madre  lo  eco  m  be¬ 
re  al  taglio  :  purché  fecondo  le  circoftanze  ciò  non  fia  un_, 
fagrificarla,  il  che  fempre  è  illecito. 

Ma  fe  Ja  Madre  è  già  efaufta  di  forze, e  vicina  alla  mor- 
te;;fente  quello  Autore, che  il  Chirurgo  non  deve  inciderla, 
perchè  ciò  farebbe  un  trucidarla  :  ma  piuttofto  tirare  come 
può  l’infante  (  intendali  purché  prima  fiafi  potuto  battezza¬ 
re)  perchè  allora  lo  confiderà  per  Afsalitore  e  Matricida^, 
e  può  a  fuo  parere  la  Madre  cum  moder amine  ìnculpata  tu - 
tela  cacciare  lungi  da  fe  chi  le  (là  dando  la  morte,  ed  ezian¬ 
dio  con  levarlo  di  vita  .  Quello  però  io  non  approvo  in_. 
una  Madre  ,  e  in  tali  circoflanze;  non  avrei  sì  difficoltà,  che 
lo  facefse  ellrarre  co’  ferramenti  :  purché  quello  non  fia-» 

*  il  medefimo  ,  che  ucciderlo  :  ma  fia  ordinato  alla  falvezza 
di  arnbidue ,  benché  con  qualche  pericolo  del  Bambino 
di  rellarne  gravemente  maltrattato  ,  e  forfè  anche  dopo 
morirne® 

4  Se  il  Bambino  avefse  rotto  l’utero,  e  fofse  fituato  o 
in  tutto ,  o  in  parte  nell’addome  ;  competerà  Pincifione-j  , 
perchè  non  può  ufcire  in  altra  forma:  cenliira  perciò  il 
nollro  Autore  i  Medici  di  Argentina  ,  che  nel  cafo  riferito 
da  Pillorio  non  Solo  non  vollero  incidere  viva  una  Pre¬ 
gnante  per  altro  vigorofa  ,  e  robufta  ,  il  cui  Feto  era  en-? 

tra- 
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ne,l.2  d01f1  ne  ’  ma  neppure  dopo  eh’  e!la  era  già 
morta.  Riprende  ancor  Saviardo  3  per  non  aver  voluto 

Donna  in  Parigi  nello  Spedale  Hotel- 
.  11  ’  ,a‘cl‘!ndoJa  perire  coi  Feto  :  (a)  la  quale  azione  fo®. 
f.ninge ,  certamente  fu  affai  atroce ,  ed  empia  :  onde  dovecL 

ÌÌ>f  Zg3U-arl  dl  eztandi° Solamente  riferirla  .*  ficchi  ,fe 

cèrna  et  ri  T 7,10  Peccf°r  Semente ,  giacché  non  L 
cero  quel  che  doveano  ;  lafcto giudicarlo  agli  altri  .  7 

Pi  attacca'  i^nn  °  £  m0^U0Ì°  >  °  ha  due  o  due  cor- 
p  attaccati  in uno,  e  perciò  non  può  nafeere  dall’utero* 

non  vuoJe  che  s’inc  da  la  Madre  per  liberare  tal  Parricidi; 

no  Vitali  mì  n&:  ‘  q^fla  fatta  per  lo  pììt  non  Jo- 

0  'Vitali  ,  nepofforiofopr avivere  molto .»  ma  ordinariamente 

non  fono ,  cue  orridi  e  inutili  pefi  della  Terra .  Onde  fi  la- 

t!°  Xr'  '  *  **•  »“"»■»».•  Ciò  però  *25* 
j  e  Z  Z  g  p  0  pi  1 1  a  |  j  p  *  e  t  *  •  ^  non  folo  di  bat- 

ili  V  e  ,,nFeIlci  Creature  ,•  ma  di  affiorarci  ancora 

Quando?  hattfzfte  ambedue  le  tefìe  feparatamente  • 

?he  la  M  dr?frerf  '  i  d°ttrÌnra  Je.oIo8,ca  di  Rainaudo  ,  cioè; 
cnc  la  Madre  (la  obbligata  a  foffrire  il  taglio  per  la  vita  fJ 

rLoUfteefr?d/U0,/n?ntÌ>  '  r  md,°  dubbia’  e°mP fopra  fi  dille' 
eir°  deve  dlrfi  .  ove  foffero  due  Gemelli ,  che  non  pò  fi 

Madre  fCere-  per  iamala  conformazione  delle  offa  della 

»«SS^‘"“rdì<falll“ 

cio<’fiip<S.«°dd]  w,l0l'”°  h?  “  ”F°  '"osgliato  nelPorin. 

*>  *  SjuiTo .  : 5„”bt‘ gr*  - »' folle  ino. 

Parto  Cef»reo. Osella  àmbitn‘tiSll0d1?Sbl?Ve"irr'a' 

f  “»  *  'ifo'»aio»c  da,,  dafmS£’0tp”a”  ® 
ferita  ,  ove  fi  principiò  a  parlare  dei  terzo  cafri-  .‘-01  n" 
corda  beni  (Timo  j  perchè  allora  ,  ficcome  il  pericolo  Òm  ?C’ 
£l.o  ò  della  Madre  ;  cesi  ancora  da  ne 

zio- 


ni  5*ifter^  2  /fcX  5-  II?. 
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alone  per  la  fperanza  ,  che  acquifta  con  quello  di  liberarli 
dalla  morte  ,  in  altra  forma  per  lei  inevitabile  ,  ma  non  và 
così  la  facenda  nella  figurazione  prefente  :  perchè  la  Gra¬ 
vida  dall’incifione  altro  non  ricaverebbe ,  che  il  Iblo  peri¬ 
colo  della  propia  morte,  e  il  Bambino  in  tale  fiato  potrà 
facilifiìmamente  battezzarfi ,  e  afpettarfi  , che  muoja  da  fe#» 
fi  e  fio  ,  nè  farebbe  imponìbile  tirarlo  vivo  co’  ferramenti , 
benché  a  lui  pericolofo  . 

Vuole  egli  adunque  in  tale  cafo  difficiliflìmo  fra  quanti 
ne  pollano  occorrere  alle  Mammane  ,  che  non  fi  debba  ve¬ 
nire  al  taglio  ,  fe  non  fofle  il  Bambino  fucceffore  di  Regno 
è  neceffario  alla  pace  pubblica  s  o  fe  la  Madre  per  amor  del¬ 
la  Prole  non  fi  contentaffe  di  foggiacere  al  rifchio  .  Altri¬ 
menti  battezzato  il  Bambino  con  una  firinghetta,è  di  pare# 
re,  che  fi  ajuti  quanto  fi  può  cercando  di  slargargli  la  via  fe 
per  forte  in  qualche  maniera  potelfe  ufcire  :  e  quando  no , 
che  fi  lafci  morire  da  fe,  e  morto  fi  cavi  fuori  co’ferramenti: 
ina  fe  la  Madre  per  debolezza  ,  deliquj ,  convulGoni ,  e  mali 
fimili  è  vicina  a  morte,  e  dimanda  ajuto  con  anzietà.  fents_j 
che  allora  pofla  il  Chirurgo  dirado  co’  ferramenti  quan¬ 
tunque  ciò  fia  un  efporlo  a  manifefio  pericolo  di  morte.#  j 
perchè  la  fua  vita  fpirituale  è  già  in  falvo  ,  la  corporale  è 
difperata  ,  e  la  Madre,  che  a  fua  difefa  lo  fa  cacciare  non  in¬ 
tende  già  direttamente  la  di  lui  morte  ,  ma  la  propia  libe¬ 
razione  :  crede  pure  ,  che  pofla  trucidai  a  dirittura  cogli 
(frumenti  ch’ei  defcrive  :  De  Partu  difficili  con  Mauriceau 
Gonfio ,  e  Deventero .  Io  non  approvo  quefi’u'timo  partito 
.ammetterei  sì  l’ filtrazione  co'  ferramenti  ove  fi  potelfe  fa¬ 
re  con  ìfperanza  di  laivare  ancora  il  Bambino  ,  e  nella  ma¬ 
niera  ,  che  difii  già  fopra  . 

7  La  dottrina  dunque  di  Eiftero  intorno  al  Parto  Ceia- 
reo  delie  Viventi  fi  riduce  a  quelle  propofizioni.  Cioè: 
i  II  taglio  della  Madre  ,  ove  il  Feto  non  fia  nell’utero;  non 
è  gran  fatto  pericolofo  ,  e  deve  ufarfi  liberamente  fia 
vivo  il  Feto  ,  o  fia  morto. 


(a)  Heifier».  2 .feSì*  1 J2.  3.  27. 


&»•  nr.  Gap.  in.  -0? 

2  Se  il  Feto  è  vivo  nell’utero,  ma  la  vita  della  Madre  è  di- 

;  femP[®  fi  P“ò> e  deve  fare  l’incifione  dell’ute- 
t^fV  rrCh  q“an£l,nc5ue  Pencolofa,  non  è  mor- 
fe  n4  al  3V  /empreV'  miSIiora  di  condizione  „ 

fopravVer“PO  §  * perC10Cchè  così  Può  fiorire,  e 

3  Chfavnr0^lbdeve, i!  rT°  CeSareo  Prat'care  ancora  i,u 

chl  nniJ  pr°  r  ’ fe  è  n,<*t&r,a  al  pubblico  bene,  pur- 
'  iÌtqa  j°"  xa  u"  “cc'der  la  Madre  :  e  Io  fteflb  deve 
intenderli  da  ciò  »  che  fi  è  detto  ,  fe  la  detta  prole  non 
può  in  altro  modo  battezzarli.  1  w 

4  Fuori  di  quelli  caf,  non  f.  ufi  il  Parto  Cefareo  uterino 

perche  pencolofo  :  nè  per  lalvarfi  il  ramo ,  eh'  è  il  Pel 

médefima.3  &  nfch,°  d'  perderfi  I’albcr°*  cioè  la  Madre 

reo  ddlTvivJn  al,a(rmanfera  di  praticare  il  Parto  Cefa- 
dèh  e  Defunte  •  f* *  ’  pref°?  £OCO  cila  è  ,a  medefima ,  che^ 
suonando  coIIp  f  n°n  C^?fl  attent0  ad  an<*ar  Tempre  in* 

>!atì£  ÌUg"e  ‘  angU,C  ’ Che  continuamente  ftill* 

•P«Sòi«d(Sl* '“ff  par  r  “g,i‘" ’ c°mc c oHèrva'JSC 

•operazione  della  gafirorafia  ;  ma  l’iitem  fi <ts  »  „  •  r  • 

”«  lon8Ì.„di„aLnZ8Slt"p“T,c 1 ffi  ì I 

ssisfssiss-  ss:  rvaMr’,e 

utero  li  tralafct ,  commettendo  alll  nltnra  rteflk  i'u”  ddl’ 
delle  parti  dell’utero  incife  ,  perchè  da  fe  medSi.r 

"art0  Ccr"'° 

re  in  opera,  *  non  profeffano  ch'rurgia;di  mette. 
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CAPO  IV. 

Si  dà  rifpofta  a  quanto  dice  Bo~ 
dovvinger  intorno  al  Parto  CV- 
V  fa  reo  di  Viventi ,  £  Jz  ragionai 
,  dell" obbligo  del  Chirurgo ,  e  deW 
.  '  ajutoghe  quejli  può  dare  ne9Par~ 
ti  difficili . 

TcheleBodovvinger  Medico  di  Anverfa  nel  filo 
Ventilabro  Medicoteologico  (#)  ha  cercato 
ancora  d’impugnare  il  Ramando  circa  ì’ob«* 
bligo  ?  che  ha  in  cofcienza  la  Madre  ne’Parti 
difperati  di  farfi  incidere  ,  non  già  per 
parte  ,  che  fpetta  alla  Medicina  ,  ma  per  quella,  che  riguar¬ 
da  alla  Teologia  :  pretendendo, che  quantunque  il  taglio  ce¬ 
lare©  delle  Viventi  ne’  parti  difperati  fia  lecito  >  e  falutare  ; 
tuttavia  il  lafciarh  incidere  ha  un’atto  nobile  della  virtù  del¬ 
la  Fortezza,  e  non  già  un  pefo  unno  fio  dalla  Carità  ;  e-j 
cerca  ancor  egli  come  Giovanni  Sanchez  d  interpetrare  il 
le  Po  di  S.Tomafo:  ma  non  pone  mente  alle  parole  di  quefto* 
che  pur  fono  troppo  chiare:^) Non  eft  detrattone  ebaritatìs , 
quodhkmo  proprtum  corpus  exponat  prò falme  proxmt ,  mjt 
in  cafu .  quo  tenetur  ejus  f aiuti  provi  dere: fed  quod  altquts 
[potiti  ad  hoc  fe  offerat ,  per  tiri  et  ad  perfetti  onem  charitatiu 
Or  noi  fiamo  nel' cafo  dell’  eccezione  ,  e  non  già  della  rego¬ 
la  s  D  erchè  fi  tratta  di  eft  rema  neceiTità  fpintuale  del  Prodi- 
1  •  .  t  . .  mOì 

—  . .  -  limi  f- 

Vi  * 

(a)BodoVving.  Ventìlabrum  Medie,  p.  2.  q*  2®. 

CWD.lhom.  ».  2-f  26. ar.$.adi>  i 
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tuo,  a  cu,  fe  ognuno  è  obbligato  a  provedebe  ;  molto  dìù  fi 

^e'"'fichsra  della  Madre  »  che  con  vincolo  piti  fretto  di  na¬ 
tura  è  tenuta  a  curare  l’eterna  falute  de'  propi  Figli ,  Sicché 
non  può  confiderai  in  lei  il  Parto  Cefa reo  fecondo  S  S 

Zicl  ITfZ  UO  dÌ  fempIÌCe  COnfl§lio  «PP^rtenente  all’ 
Carità  !  f  * ma  Come  Precettato  dalla  Legge  dell;u 

2  Ma  niente  fa  meglio  apparire  la  fodezza  di  quella  ra- 
gione  contro  di  Bodovvmger,  fuppolta  la  fperanza  di  vita„ 
neda  1  regnante ,  che  la  ritrattazione  di  Gobat.  A  vea  prirrn 
infegnato  quello  Teologo,  la  Madre  non  edere  obbligata  Z 
lafciarfi  tare  !  incifione  :  ma  avendo  poi  letto  il  trattatoci 
Ramaudo.mgenuamente  fi  difdifle  nell’appendiceTa-)  efo» 
giunfe  :  Omnes  Dottor  e  s  ,  quot  ipfe fequutus  fueram  lesavi 

M1!!”™1  ’  aPProbatJfr°yj^tentiam  Raìnaudi ,  fi  judùi*  , 
Medtcorum  perfpetta  habuiffenf.  Cioè  de’Modernì;  che  non 
han  per  mortale  il  Parto  Cela  reo . 

afl>nf  Paroc?  adunqu®  le  Ipera  di  ottener  dalla  Gravida  P 

nSlV  l°Ve  ‘  Med'C1  dlCOno  buona  fperanza,  ch’ella 

n  efea  lei  cernente  ;  non  lafcerà  di  proporlo:  perchè  nefTuno 

ma,  potrà  negare,  che  almeno  non  farebbe  lamedefima  u„“ 
atto  ecceìlent^mo  di  carità  crifiiana:  per  altro  è  uffizio  ed 
Curato.  „o„  foto  il  fa™,  che  le  fae  PecotTrfeS 
•  f  v  il  guidarle  ancora  a  tutte  le  pin  fin* 

ZtZufiir*  aj!a  pià  fub,ime  ’ ed  «èie.  perfette  .Se 
àero  afeun  nrnfift^  ^.erto’?he,e  fue  parole  non  rechereb- 
narJare  di  nhh?/^  ’  d°£°  dl  avere  prudentemente ,  e  lenza 
e  mf/it*  °bbll8°  Prccifo, propollo  l'affare  nella  piò  propia 
e  migliore  mamera;  lo  commetterà  fenz’altro  alla  divini 

rovvidtnza,  per  timore,  che  in  luogo  di  fai  vare  un’^  ni.” 

ma  non  fe  ne  perdano  due:  cioè  quella  del  Bambino  e  deità 
-di  Car^raCa°,r*.  C5.COtì  fi  3VVerte  a’Parochi  «el  citato  Editto’ 

*’  t,  L-rJr^^0  ^eftame  de’pìà  eruditi,  e  gravi  Scrittori  #»•„' 

■friraZlT  ig**a*ica  >  che  la  Madre  fia  tenuta  ’Jfofi. 
fme  qualche  nuovo  dolore  nel  taglio  più  volte  lodato ,  IL 

- - - - - 9y  a _ _ _  di 

fa)  robat  in  tsìppesnd.  %,  ad tratt,  z,  de  Bapt, 


20 4  Embriologia  Sagra*  _  __ 

ài  provedere  al  propio  fuo  Parto  della  falute  eterna  %faran* 
no  però  mafiìma  del  loro  dovere  i  Parochi  l}  insegnare  votai 
dottrina ,  ove  riconofceranno ,  ch'effa  metterà  a  beneitanto 
più  che  ora  dopo  tante  prove  Parte  Certifica  fiorisce  nel  mec* 
canifmo  a  tal fegno  ;  che  con  certi  flromentì  può  infieme 
confervarfi  invita  la  Donna  pregnante  ,  ancorché  fi  lajcè 
aprire  ,  t  trar  fuori  la  Creatura  dell'utero  ,  per  farla  par* 
recipe  del  Santo  Battefimo  « 

3  Ma  perchè  i  motivi  cavati  dalPamor  di  noi  fteffi  f  per 
mancanza  di  perfetta  virtù,  fpeffo  fogliono  riufcire  affai 
più  efficaci  di  quelli  della  vera  carità  colproffimo;  il  Pa® 
roco  ,  e  lo  fteffò  dico  degli  altri  Sacerdoti ,  farà  vedere  alla 
Pregnante  ,  che  qui  vi  è  ancora  '  il  di  lei  utile  :  perchè  mo¬ 
rendo  il  Fantolino  nelPutero  ;  ella  morirà  ancora  :  o  alme¬ 
no  fe  la  natura  ne  daffe  il  comodo  ,  farà  affretta  a  (offrire  1* 
attrizione  del  detto  Feto  morto ,  operazione  Chirurgica^ 
crudele,  ed  orrenda.  E  in  vero  fanno  fpavento  a  folo  veder® 
fi  gli  ftromentz  a  ciò  deftinati,  pinti  e  defcritti  da  Celio,  Pa- 
rèo  ,  Acquapendente  ,  Rouffeto ,  Sculteto ,  ed  Aetio  s  00  e 
fe  non  altro  ufcirà  da  fe  fteffo  a  pezzi  e  a  brani  lo  (graziato 
Bambinello  ,  cofa  di  pericolo  ancora  alla  Madre,  e  feconda 
di  dolori  intolerabili ,  e  non  meno  crudeli ,  che  la  ffeffa  In» 
cifione  cefarea  ;  la  quale  fi  efsguifce  in  brieve ,  e  alla  fine  è 
feguitata  dalla  confolazione  ,  ch’è  venuto  al  Mondo  un  Uo¬ 
mo  ,  come  diceva  la  Sapienza  incarnata  :  o  almeno  quando 
anche  muoja  fubito  dopo  il  Battefimo  è  nato  un  eletto  al  P&- 
radifo,  il  che  rafciuga  in  vero  tutte  le  lagrime, e  lenifce  ogni 
dolore ,  che  ove  il  Feto  efce  morto  ,  e  fi  perde  eternamente 
quelPAnima;  farà  affatto  inconfolabilc  . 

4  Deireffo  ficcome  veramente  queffa  incifione  nojl-s 
li  a  luogo  fecondo  abbiamo  ffabiiito ,  che  ne*  Parti  difperatif 
allora  quando  la  detta  Madre  fi  trova  in  un  mare  d’affanni  , 
e  di  dolori  fenz’altra  fperanza  di  vita  :  così  fpeffo  ella  ffeffa 
Ja  poverina  impazientemente  brama  di  effere  incila  ,  comics 
piu  volte  fi  è  villa,  e  lo  notano  Eiffero  ,  ed  altri  Autori ,  fc 

son  per  liberarfi  dalla  morte  imminente  ;  almeno  per  efen- 
1  tarli 


{a)  Aes,  feer,  4.  ferm*  4.  c*  22*  Eginet.  L  j.  de  Medie»  e»  769 
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*?£“  tanto  atroci ,  ed  orrendi.  E  que  fio  è  poco: 

riferifcono  TEfimeridi  Germane,  che  una  Gravida  giunfe 
a  farla  da  Chirurgo  temerariamente  incidendofi  ella  mede* 
lima .  [0] 

Che  diremo  però  tenuti  del  Chirurgo, e  del  MedicoPSono 
ehi  a  comandare, e  rifpettivamente  praticare  'IPartoCefareo 
delle  Viventi ,  ove  conofcono  ,  eh*  è  fpediente  ?  O  pollone 
trala  (ciarlo  pe 'Ivano  timore,  che  fe  non  riefee  felicemente 
perderanno  elfi  di  credito?  Se  lo  fleffo  pericolo  di  peccare^, 
comefopra  fiditfe,  non  ifeuferebbe  il  Chirurgo  da  limili 
operazioni  ;  molto  meno  lo  feuferà  il  frivolo  motivo  di  fug. 
gire  il  pericolo  di  non  accertare  la  cura,  e  così  perderei 
qualche  poco  di  eredito  .  L'Uomo,  che  vuol  edere  vera¬ 
mente  virtuofo  ,  diceva  un  Filolòfo  ,  bilogna  ,  che  talora-, 
comparilca  malvaggio  agli  occhi  de'  Malvaggi,  qualòr  pre¬ 
vede  ,  che  quelli  prenderanno  in  mala  parte  ciò  ,  eh’ei  farà 
di  bene  :  perchè  in  verità  i’effere  è  più  del  parere  :  così  bi- 
iogna  talvolta  apparire  indifereto  ,  e  imprudente  appref- 
lo  U  volgo ,  che  non  giudica  le  cofe ,  fe  non  dall'evento  ,  fe 
non  rivuole  incorrere  con  verità  nell'imprudenza,  e_» 
indifcretezza . 

5  Io  mi  contento  di  recare  qui  le  parole ,  non  già  d'itn 
^  Laico,  e  di  aliena  Religione,  benché  Me¬ 
dico,  e  Chirurgo  valorofiffimo  :  voglio  dire  di  Eiftero  ,  che 
non  sà  Iculare  da  un  gran  peccato  quelli  Medici ,  e  Chirur- 
ghi  moia  tri  del  loro  nome  :  (b) 

Ma  perchè  occorro// o  non  di  rado  caft ,  molti  de’  anali 
/opra  notammo ;  >n  cui  è  imponibile  ejlrarre  il  Feto  per  le  'Vìe 
confuete  ,  tfovrajìa  alla  Madre  un  gravi  timo  pericolo  di 
morte ,  per  ritrovar fi  ti  Feto  nel  ventre ,  allora  certamente 
credo  ejjere  barbaro, ed  empio  l’abbandonare  la  mifera  Dar 

la’Jhef™™ziarimPlora.  “}“'<>  »  »  almeno  Somma¬ 

mente  «  e  bifora  afa  ima  piu  tojìo  a’  mali  ejìremi  giudico  de- 

rjsrJl  a  a  oprar  ejìremi  rimedj  :  perchè  in  verità  allora  fecon- 

**— - — — ~ _ _ _  do 

^&^feq'  eur>0f‘  *ee'  ohferv,  pag.  §4, 

fb)  Ejeifler/>.  2  /eff.  5.  e,  j  1  ?.  n.  <5, 

-  ^  —  J 


2o 6  Embriologia  Sagra. 

^0  lo  jhffo  fentlmento  de*  fupremi  Padri  della  Medicinali  9 
cioè  ìppocrate  ,  e  Celjo  ,  è  meglio  fperìmentare  un  rimedio 
dubbio  ,  che  niffuno  ,  o  abbandonare  in  quel  deploratìjjìmo 
flato fitto gravitimi  dolori  le  Inferme  ,  o  confagrarle  a  una. 
certa  morte  ,  quando  ancora  refla  fperanza  di  falcarle ,  co¬ 
me  infegnano  efempj  felici . ...  Al  contrario  quando  il pe -  . 
rie  oloè  imminente ,  perchè  nuoceremmo  alla  Madre  col  più 
affettare  ;  anzi  quajì  /’  uccideremmo  noi  fìejft  ;  fento  ,  che  fi 
deve  ricorrere  a ’  rimedj  ejìremi  specialmente  a  quelli ,  cZ/e 
inno  giovato  ad  altre :  acciocché  non  lafiiamo  in  abbandono , 

*  0  ###  morte  mìferabìlijfima  ,  £  ,  quella  ,  0  cui  poffia- 

mofoccorrere  con  un  ajuto  benché  dubbio  %  perchè  certa¬ 
mente  allora  finalmente  pare ,  c&e  #7  Medico  ha  fodis fatto  al 
fuo  obbligo ,  e  compito  con  la  fua  co  fetenza ,  quando  tutte  le 
ccfe  ha  fatte  ,  e  ##//#  ha  tralaj ciato  [benché  altri  lo  cantra- 
die  e  fiero"]  dì  ciò ,  ch'egli  sà  poter  giovare  ,  e  che  conofce,  ad 
altri  in  fimilì  enfi  e  fiere  fiato  di  giovamento  :  majfime  quan¬ 
do  la  Gravida  (le [fa  ,  a  c#/  /a  ,  /o  defidera  , 

più  tojìo fperìmentare  un  rimedio  incerti,  che  niffuno . 

Alcuni  Chirurghi  con f e fiano  ,xhe  intanto  non  prendono  a 
fare  quejla  operazione ;  quanto  bau  timore  .che  fe  poi  con¬ 

tro  la  fperanza  la  cofa  rìefca  malamente  ,  refiino  con  difino- 
re  ,  come  dicono  Rolfincio  Scingerlo  ,  ed  altri  .  troppo 
leggiera,  e  ridìcola  Jn  un  affare  di  tanta  importanza  mi 
Jembra  una  tale  fi  ufo, ,  che  a  mìo  giudìzio  non  è  degna  dì 
un  Vomo  dabbene  %  molto  meno  d *  un  Medico  Crìfliano  ,  il 
quale  operando  ,  come  deve  ,  non  fila  a  temere  niffuno  , 
majfime  le  calunnie  del  volgo  ,  0  de*  malevoli* 

Confcia  mons  reSi  [amie  mendacia  ride  e . 

Ed  in  vero  a  me  pajono  di  commettere  un  gran  delitto 
quelli,  che  per  non  fi  arrìf chiare  a  una  cura  dubbia,  per  cui 
pofiano  patire  qualche  detrimento  nella  fama,  fofiengono  do¬ 
ver  fi  lafciar  perire  il  Feto  ,  e  la  Madre  ,  con  una  certiffma 
morte  ;  onde  tutte  quelle  effe  fi  devono  fare  univerfalmente 
dal  Medico  agli  ammalati ;  e  j peci  a  Im  ente  a  quefìe  mifired?, 
ed  infelici  Donne  ;  che  pajono  potere fervire  alla  loro  con - 
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fer<Dazto»e .  Anzi  la  Motte  alcune  operazioni  Chirurgiche 
nelle  Donne  ,  e  nominatamente  l’ effrazioni  del  Feto  dall’ 
utero  ,  /  ha  fatte  alle  -volte  anche  non  -volendo  le  ffef!'e  Gra¬ 
vide.  per  liberarle  dalla  morte  imminente  ;  onde  le  fece, 

ÌZT/7 p  ‘  feT me”ter  da  Vomìni  robufi,  acciocché 
effraejfeil  Feto  malamente  fintato.  Che  t'egli  giudica  ciò  ef- 

jeregiuffo,  e  lecito  ;  mi  potrete  qui  dimandare ,  fé  po/fa  itL 
cof eterna  forzar  fin  ella  (hffa  maniera  una  Gravida ,  dove 
il  Feto  non  poffa  ejlrarft ,  fe  non  tagliandole  il  ventre  :  ac¬ 
ciocché  fojfra  ,  ciocche  i  Media  prudenti  concfcono  effercL* 
neceffanoper  confermarla,  fella  rìcufa  dì  far  io  volontaria, 
mente  i  Ed  al  certo  io  non  fono  alieno  da  quella  ftntenztLj  - 
benché  ancora  maggiormente  giudico  doverfìfoccorrere  «J 
quella  del  primo  cafo ,  cioè  quando  fpontaneamente  ,  anzi 
con  premura  defidera  il  taglio  . 

nefle  queflo  fiutare  rimedio  ,  ove  lo  conofceffe  fpediente. 
non  Colo  peccherebbe,  ma  meriterebbe  gafligo  daii’autori- 
ta  publica  :  molto  piu  poi ,  fe  defiderandolo  l’Inferma  :  ncii 
voi  e  (Te  divenirvi  per  1.  fuddetti  vani  motivi  :  perch’  è  coli, 
chiara  ,  che  debbe  ove  occorra  la  neceffità  ;  non  fobmS- 
pono  ,  ma  proporlo  a  tempo  ,  cioè  a  dire ,  prima  che  Tiri» 
ferma  fia  ridotta  a  tale  fiato,  in  cui  poi  non  fia  piùlecito 

tru2daril!aS  ’qUand°  p£r  le  ^ircoftanze  farebbe  un_ 

7  Ni  pofTo  qui  omettere  al  propofito  di  Parti  difficili , 

SÌL"'!' pldró'ni  J  ■' Crochi  infi- 

nuare  a  1  adron  temporali  di  mantenervi  Medico  ,  e  Chi- 

rargo  ,  oc  i  fia  1  uno  ,  e  l’altro  ,  non  folo  per  la  neceffità 

che  vi  è  Ipeflfo  di  fimili  ProfefTori  ;  per  fa  pere  il  tempo  di 

dare  gli  ultimi  Sagramene  ,  c  fòccorrere  a  quelli  chenn? 

qualche  letargo  non  pofTono  confeffarfi  ;  aiutandoli  coh 

proporz.onat.  rimedj  a  riavere  i  fenfi;  ma  ancora  perii  Par" 

ti  difficili ,  e  dilpcrati ,  e  che  quelli  abbiano  e  flromenti  a_» 

W,r« iffil  r'  "m,°r “A™ Chi'"SN».  fra’quali  et 
Q  M  0  u  rt  ■  p  j  O  *  •  a  ^  ^  ^  ^  da  noi  citata»* 

opera  di  Eiftero ,  in  cui  fi  trova  tutto  ciò,  che  appartiene  a 

tal  ar.e  :  e  per  quel ,  che  riguarda  il  mio  affunto  -  oltre  ri 

rie 
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rie  cofe  ,  che  vi  fi  leggono  in  diverfi  Tuoi  Luoghi:  fa  due  n®- 
biliffimi  trattati  nel  fecondo  tomo  :  De  Partu  Ccefareo ,  ^ 
De  Partu  Diffìcili ,  che  molto  pofibno  fervire  al  Medico  e 
Chirurgo,per  ajutare  i  Bambini  pericolanti  nell'utero.  Ta¬ 
lora  vi  fono  Mammane  maffime  in  detti  Luoghi  piccoli,  e_j 
Terre  ,  più  atte  ad  uccidere  il  Bambino  ,  che  a  Calvario  ,  e 
non  mancano  ne' Libri  Medici  funedi  racconti  in  quello  ge¬ 
nere  ,  che  pajono  incredibili .  In  America  univerfalmente 
in  tutt’i  Parti  efercita  Parte  odetricaria  il  Marito  deflb  del¬ 
la  Gravida  ( a') .  Ma  ciò  può  fervire  Colo  ad  efi merla  dalleua 
impertinenze  delle  Mammane  fenza  carità  co'  Bambini,  ma 
non  già  per  grande  ajuto  della  povera  Parturiente,  Terchè 
non  tutti  poìfono  avere  la  perizia  ,  e  deflrezza  neceflaria_» . 
Onde  più  ragionevole  ferabra  l'ufo  di  Valenza,  ove  come_j 
riferifce  Giovanni  Pafchafio  ne' Parti  difficili  fervono 
quello  uffizio  i  Padori  di  pecore ,  per  la  cognizione  ,  che-j 
inno  acquidata  colle  pecore  delle  [b]  .  Del  redo  ove  il 
Parto  è  veramente  arduo ,  e  malagevole  ,  ottimo  fpediente 
farebbe  l’ajuto  d'un  buon  Chirurgo  «  Alcuni  anno  orrore  a 
qued©  rimedio ,  ma  I  Popoli  più  colti  lo  praticano.  Italiani» 
Francefi ,  Tedefchi ,  8c c«  e  a  me  è  riufcito  dì  pervaderlo  in 
qualche  Cimile  accidente»  e  vi  efercitò  la  fua  perizia  un  Chi¬ 
rurgo  eccellente . 

8  Certo  il  Volgo  ha  molti  pregiudizj,che  il  Paroco  nel¬ 
le  fui  idruzioni  pubbliche»  ©private  ancora,  quando  oc¬ 
corre  la  neceffità  ;  può  bene  fvellere  labore »  Ó*  patienticL* 
fua  »  Finalmente  fopra  tutto  bifogna  avvertire  »  edere  es¬ 
ce  Ha  rio,  die  il  Chirurgo  fia  proveduto  di  tutti  gli  dromenti 
propj  dell'arte  :  diverfamente  predo  a  poco  farà  »  come  fe 
non  vi  foffie ,  e  fi  fcuferà  non  di  rado  dinanzi  a  gii  Uomini  » 
fe  accadono  i  bifogni;  di  non  poter  fare  il  fuo  uffizio,  perchè 
gli  manca  il  non  sò  che»  o  al  più  che  l'afpetta  non  sò  donde» 
ma  che  per  difgrazia  non  potrà  capitare ,  che  non  sò  quan¬ 
do  :  ma  in  verità  la  fcufa  non  è  amai  offa  da  prudenti»  e  mol¬ 
to 


(a)  ]oan.  Lcr,  Hifl.nav»  in  Braf.  c*  iye 
Q>)  Joan,  Pafchaf,  /.  i.  de  cut*  mrb .  c.  1.9. 


In*  lite  Gap»  tv\ 

to  meno  da  DIO  .  Qgnuno ,  che  propella  un’arte  màffime 

s:Soa"“'/;bWi“  b“=.*  obb°.-s«»  noS  ss  ;ame*s 

f"’®lnp  ^ere  ancora  gli  fomenti  almeno  ufuali ,  e 
importanti  per  efercitarla  ,  e  per  bene  efercitarla  •  che  fe  f 

nó^Ta'to  Lì'"'  '-i'"'  »  «  coafiSto  à  ?0'£ 

r-èiVSoS  «ffidSoT  bad“°  a  >  “» 

CAPO  V, 

Che  per  lo  più  in  tempo  di  * 
difficile  la  Creaturina  può  bau 
tezzarjì  nell’utero JleJfo ,  ccbcc 
quejto  Battemmo  è  valido, 

tagliare  i?m  moIt*  vohs  non  scorre 
Rag '  ?f  e  M  dr<7  per  fa]7are  p Anima  del 

utero  ftelf  Prendm  q.Uefti  battezzarfi  nell’ 
utero  ftefloiè  neceffano  ora  fpiegare  meglio 

cennato  Batte  fimo -pe  re  li l  m  n  u  d  '  * £  °  r  l.e  r  e  d  eli  a  va  I  i  clic  :/ci  e  ! 
na  ne5  Parti  difficili’. P  ^  L°  pU°  fer7Ire  q^fta  dotta- 

»  P-Ssi  XrS.&  5 1^°‘™ * »<?•<> 

dl  v,tf  col  moto  ;  può  battezzarli  aflblutamente  •  t  '"r  T 

mandata  fuori  foitanto  la  mano,  piede,  o  akrV nTrtlM 

Corpo  non  principale ,  ma  che  indica  moto-  fi  deJl  dd 

battezzare  ma  /uh  condithne, Tecondo  la  dottrina  del  IT? 

Romano, che  le  poi  è  veramente  chiufo  '  n  RitUale 

allora  non  fe  gfi  può  dare  ajuto .  Perciocché  Eo  7 Ì 
come  una  caraffa  rivnhx  *n>;„  utero  *  eh7  è 

ferire  ?  Ori?  lhperiore^  ^ 

superiore,  quando  non  è  venuto  il  tempo  del 

•D  d  *  Par-  * 
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Parto  ,  (là  talmente  ferrato  ,  che  non  ammette  néppure  laS 
punta  d’un  ago  :  come  infognano  Ippocrate  ,  Galeno ,  Bar» 
tolini,e  tutt’i  Medici  antichi  e  moderni,  fra’  quali  il  Bianchi: 
(a)  Os  Matrici s  efl  claufum ,  inflexum  verfus  anum  ,  dense 
ntgofum,  Ó*  tenaciffimo  infttper  glutine  objignaturni  ed  oltre 
a  ciò  il  Feto  è  involto  nelle  lue  membrane  •  Sicché  in  tale— e 
fuppofizione  è  imponibile  di  lavare  tìficamente  il  Bambino 
colle  Acque  Battefimali  :  fe  non  fi  voleffe  battezzare  il  Fi¬ 
glio,  lavando  il  cprpo  della  Madre,  il  che  non  bafia,c  perciò 
è  condannato  dalla  Chiefa  nel  Rituale  :  ( byNcmo  claujusm 
.utero  baptizarl  debet.Q uefle  cole  fono  certe  ed  indubitabili: 
4-efta  adunque  folo  la  difficoltà  nel  calo  ,  in  cui  vi  e  Parto  : 
tiòè  quando  venuto  il  tempo  di  partorire,  benché  il  Feto  ha 
ancora  tutto  fituato  nell’utero  ,  ne  abbia  mandato  luori  nò 
teda  ,  nè  mano  ,  nè  piede  ,  nè  altra  parte  di  le  Beffe  ;  tutta 
via  l’orificio  fuperiore  di  detto  utero  è  già  aperto  .  Allora-- 
per  la  grande  contrazione,  che  fanno  i  funicoli ,  foghono 
eziandio  unirfi  l’orificio  fuperiore,  ed  inferiore,  e  divenir 
uno  ,  fparendo  il  collo,  o  fra  la  vagina  :  Di  più, il  Fantino 
rompe  le  fecondine ,  in  cui  era  involto  col  dimenarli ,  e  far 
violenza  per  ufeire  da  quel  carcere  ,  ormai  a  lui  divenuto 
moleBo  ;  che  s’egli  non  ha  potuto  ;  gliele  rompe  la  Mam¬ 
mana  Beffa  :  giacché  la  membrana  detta  corione  none  tan¬ 
to  grofifa ,  e  ramicelo  è  tenuiffimo  e  traiparente  :  Onde  fon 
facili  a  lacera rfì  colle  forbici ,  o  eziandio  colle  unghie  .  V  ei- 
fchio  (c)  ibuBratore  di  Scipione  Mercurio  inventò  a  quello 
line  una  nuova  lancetta  da  tifarli  fenza  pericolo  »  in  Dani¬ 
marca  ferve  di  lancenta  un  pezzetto  di  lkle  acuminato  ,  co¬ 
me  narra  Bartolino  :  ( d)  E  la  Balfana  celebre  Gommare  di 
Padova  ,  vi  foftituiva  un  pezzetto  di  zucchero  ,  ancor  elio 

acuminato  «  ^  , 

2>  Se  adunque  vi  è  parto  9  e  le  fecondine  fono  rotte  ;  è 
1  cer- 


^a)  Bianchi  de  nat.vìt.  &  morb .  generai* 
Cb)  Rie,  Rom .  in  rubr .  de  Bapt .  P arvtsL 
;(cj  Velfch.  Ub.  2*cap°  26. 

(d^Bartholin,  d§  infoiti. P art .c»  19. 


Lib.  HL  Cap  V 

'»■»<>.  O  con  «n  cncSrtao .  So  iSiaar 
Maurici  lr-IQ^!jet^a’  come  dilìefameme  ingegna  Francarci, 

.gSpoBndor,  almS’iaft’o  ba“  ™e  nX?""  1  H‘ 

.1  connato  Amore  dnJL .  ,' ÌTS e"'.'  ’  “V ^ 
Anima  Ecco  le  fue  parole  :  Che  non  fi  può  trovare  aEf 

£àT  rle  n0n  fiPW*  dare  ìl  Batte  fimo  mentre. è  V 

Bambino  è  ancora  nel  ventre  della  Madre  ■  efrZl rfZ 
di  portare  con  una  firìn>ybella  ben  neri?  eJje.°  faci1^ 

Vh  o:emb/LT  i[!p~'r!lV  t-ars \Per,ch''-  ‘"Volto  nelle  prò. 

t,f Ìl7  T  f’U,à  "V4  ".'eìftmntfl 

eoo  ioSlt  -ereiTjT,  M“'Ì  «  Corpo 

Matrice  nìn  (il  kPm  efut>Pone  >  l’orificio  interno  della 

*4?w*u(^:£ri£L*  afert?^facìle  ^rpo». 

**&*-■  giacché  mt0^  ’  ^  Tl  We  ìtt  tra- 
affin  di  poterlo  battezzare •  benché*  ’i/r*0  “  bafla?za  fiatare 
za  con  qualche  fremente!  b,"cb*Me  beffano  far  vìolen - 

firomenti  alati  neMPani Aut?-ore.  Ia  figura  di  varj 
tere  /.  K.  L  e  t  n  C  l'  ’  6  fPeClaI«>ente  alle  Jet- 
ce,  eaiiak-ttera  A^tr.ri^r6  C011cuifl  aPre  la  Mairi- 

-  .  Dd  2  bat-  ‘ 

(a)  hc  Unc’  Mauriceau  *  mrb.gtvoid,  l.  2,  s.  3y.p0g, 2g9, 
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battezzarli  con  la  firinghetta;  ad  ogni  modo  fi  danno  le  con*> 
cezioni  tubarieo  ventrali, in  cui  non  può  laCreatura  in  conto 
alcuno  cavarti?  Te  non  venendoli  al  Parto  Cefareo.Occorro- 
no  ancora ,  benché  il  concetto  fia  naturale  %  e  uterino  ;  c^fi* 
ne*  quali  non  può  entrare  la  mano  ,  e  rompere  le  fecondine, 
o  effettuarfi  la  lavanda ,  o  noi  rettar  ficuri  eh  ella  fia  fatta-* 
a  dovere  :  cioè  che  fia  lavato  il  corpo ,  o  la  tetta  ,  e  non  gì* 
la  fola  mano,  o  il  piede,  perchè  allora  il  Sagramento  fa¬ 
rebbe  dubbio  .Ma  ficcarne  quelli  accidenti  fono  rari  ;  cosi 
deve  farfi  molto  conto  di  ciò  ,  che  fuggerifee  il  detto 
Mauriceau. 

4  II  punto  flà  qui, fe  poi  quello  Battefimo  ,  che  già  li 
concede  Uricamente  poterfi  fare  ,  fia  teologicamente  valido 
e  (agramente  %  molti  Teologi ,  e  Canoni  di  (ottengono  ,  o 
par  che  foftenghino  effere  nullo  :  e  fra  quelli  Riccardo  , 
Mairone,  Attefano,  Suarez  ,  Riel ,  Enriquez,  Anglez  ,  Ti- 
raquello  ,  e  Graffio ,  (opra  tutti  Gomitolo  .  Se  fotte  vero 
ciò ,  che  ditte  Rainaudo  ,  che  la  loro  opinione  fia  già  anti¬ 
quata  ;  non  mi  prenderei  la  briga  di  efaminare  la  prelente 
controverfia  ;  ma  Monfig.  Giovanni  di  Arantòn  Vcfcovq 
di  Geneva  nelle  fue  Coftituzioni  Sinodali,  Martino  Creili 
nella  fua  Operetta  Rampata  a  quello  propofito  Panno  1710® 
difendono  la  mede  firn  a  nullità  :  e  par  che  li  favorifeano 
Pontàs ,  e  Natale  di  Aleffandro:  e  fono  tutti  Autori  mo¬ 
derni  onde  non  farà  inutile  il  qui  trattarne  .Sento  adun¬ 
que  che  il  Battefimo,  di  cui  fi  parla  fia  validittmo ,  co¬ 
me  infegnano  Innumerabilì  Teologi ,  fiancheggiati  già  da 
tutt*  i  Medici,  e  Chirurghi,  (0)  ma  fopratutti  Gabriele 
Gualdi  Chierico  Regolare  ,  nel  fuo  ftudiatiffimo^  libro  in¬ 
titolato  :  Baptifma  Pmrorum  in  utero  exi(ienthm .  Con- 


(a)  I  Teologi  fono  Xqtieo,  il  Prepofito,  Alftenghaino, Vitto¬ 
ria  »  Valenza,  Maldonato  ,  Diana  ,  Zambrano  ,  Ledefma , 
Vivaldo  ,  Pafqualigo  ,  Filiarco  ,  Bonacina  ,  Laiman  ,  Ca- 
peaville,  Pignatelli,  Reginaldo,  Lamberto,  Lezzana,  Nal- 
do ,  Molfefio,  Letto,  Coninch,  Dicattilio,  Tannerò  ,  1  Aix^ 
Core  del  Canàdahrtm  aure  am  ,  Veifmer ,  e  Viva® 


T r®  ITT  x?  ’ 

tro  di  lui  fc  riffe  il  detto  Oreili ,  ma  fu  impugnato  da  Anto- 

^,0, ,  °Jeri°  * e  dal  ceiebre  Manucllo  AguiJera  fotto  nome 
d:  Aleflandro  Bountir  .  Ciò  non  ottante  ho  giudicato  prò- 
fitte  voi  e  di  comporre  la  prelente  Differtazione ,  le  cui  ra¬ 
gion!  confido ,  che  convinceranno  il  Lettore ,  e  fervirann® 
a  corroborare  quanto  in  favor  di  tale  Battefimo  fcriffero  t 

cennati  Valentuomini ,  che  eccettuato  il  Gualdi  non  ho  po» 
luto  avere  alle  mani.  r 

,.Ì  -tCMe  quefto  Battefimo  adunque  fia  valido  ,  non  è  già 
diftcìle  il  provarlo  con  la  ragione  teologica:  perciocchè'ef- 
lendo  1  Bambolini ,  benché  eliftenti  nell’utero  materno  ,  rei 
del  peccato  originale  ;  ed  avendo  CRISTO  ifticuito  un  tal 
Sagramelo  in  rimedio  di  quello  ;  non  fi  vede  come  fi  pof- 
lano  eccettuare  quelle  povere  Creature  dal  poterne  godere, 
le  può  loro  miniftrarfi  colla  dovuta  materia,  forma, e  inten- 
zione.come  già  fi  fuppone  poterfi  praticare, fe  l’utero  è  aper 
to,  e  le  fecondine  fon  rotte .  Ancora  quelli  Bambolini  fono* 
Uomini,  e  tutte  le  Scritture  gridano,  che  CRISTO  è  venuto 

amt-Zr £U-U  È'  Uo.mini  :C«)  Objecro  ìgitur  prìmùm  o- 
mntum  fieri  obf ecr ottone s ,  orai ione s,  poflulationes  ,  ora. 

oc'>0’,es Pro  omnibus  Hominibus  :  hoc  etiim  bonum-t 
ejt,  &  acceptum  cor  am  Salvatore  noflro  DEO,  qui  omnes 
VUl!faJZ0S  fiert  >  ad  agnitionem  Veritath  ve- 

HofoTltT  DI?S’V*“'  &  Mediator  DEl,& Hominum, 

Mas ,  qui  dedit  redemptionem  femetìp . 
omn,Ms-  S.  Paolo  cel  dice,  e  l’inculca  S.  Àgottino: 

C  )  Aumqtiid  parvuli  Homines  non  fune  ,  ut  non  perii, 
neantad  id ,  quod  dtttum  ejl ,  vult  omnes  falvos  fieri  >  Or 
offendo  non  meno  Uomini  i  Bambini ,  che  fono  nell’  utero 
che  quelli  che  ne  fono  già  ufeiti  fuori;  quelle  parole  dell’ 

tmmb°  1  oriaeff  Si0nr  di  ^«Appartengono  ad 

rntiiAVr-  ikfr°  rePllca '*  medefimo  Appollolo  a’Co- 

nntii,  CO  Si  unus  pro  omnibus  mortuus  eft ,  ergo  omnes 

mor - 


fa]  i .  ad  Thimotb .  2,  1. 

[b]  D.  Auguft.  lib.  4.  cantra  aliati. 

[c]  2.  ad  Cor.  5. 14. 
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mortai  funt  .Et prò  omnibus  mortuus  efl  Cbrifius .  Sicché  ri¬ 
dicono  quelle  due  cofe  a  convertenza:  i  Bambini  nell’utero 
anno  il  peccato  originale ,  e  fono  morti  :  dunque  Grido  è 
morto  per  loro  .  Siccome  :  Grillo  è  morto  per  loro  :  adun¬ 
que  ebbero  bilògno  di  redenzione.  Quanto  dice  l’Appodolo 
era  (lato  prima  detto  ancora  dal  Salvadore  mede  fimo  .  (a") 
Euntes  ergo  decete  omnes  Gente  s  ,  baptìzantes  eos  in  no - 
mine  Pairis ,  &  Fi  Hi ,  &  Spirita  s  San  vii  .  Lo  dedo  vuole 
in  S.  Marco  ( b )  E  ficccme  i  Bambini  già  nati  di  frefeo  ben¬ 
ché  incapaci  di  ragione  ,  e  di  edere  per  allora  addottri¬ 
nati  ,  e  venire  in  cognizione  della  verità  ;  non  fono  perciò 
èfclufi  nè  da  quello  omnes  Evangelico ,  nè  dal Vomnes  di 
S.  Paolo  ad  Tìmotheum  ponderato  di  fopra  ;  cosi  neppure 
debbono  efferne  efclufi  i  Bambini  efiflenti  ancora  nell’ute¬ 
ro-;  badando  agli  uni ,  e  agli  altri,  che  battezzati  per  ora ,  e 
ricevendo  l’abito  della  Fede  ,  con  quello  della  Speranza ,  e 
Carità  ,  pollano  poi  un  giorno  o  adulti  in  quello  Mondo,  fe 
fopravivano  ,  o  morendo  ,  nella  gloria  celede  venire  irt^ 
cognizione  della  verità  ,  e  Capere  per  vifione  ciò  ,  che  non 
poterono  Capere  per  Cede  attuale  ©dandovi  l’ incapacità 
propia  dell’età  loro  infantile ,  che  gli  difobbligava  dall* 
efercizio  del  credere. 

6  A  quello  difeorfo  mi  pare,  che  non  fi  polla  replicare? 
folamente  i  Teologi  dell  a  contraria  Centenza  oppongono  il 
celebre  Tedo  del  Vangelo  in  cui  Grido  dilfe  :  (c)  Nifi  qui* 
renatus  fuerit  denuo>non  potejì  videre  Regnum  Dei ....  Nifi 
qui s  renatus  fuerit  ex  aqua ,  Spirita  Sanclo ,  non  potejì 

introire  in  Regnum  Dei . Non  mìrerìs  ,  quia  dixi  tìbi 

$portet  vos  * najci  denud  .  Ed  argomentano  ,  che  dir  non  d 
potrebbe  rinato  col  Battefimo  ,  chi  ancor  non  è  nato.  Ma  fi 
rifponde  ,  che  Grido  con  quel  nifi quis  renatus  fuerìt 
e  le  altre  Cimili  forinole  fuccennate  ,  pretefe  a  noi  (piegare 
con  la  Orni  lituani  e  della  nafeita  corporale  gli  effetti  di  que¬ 
llo  primo  fra  i  Sagramenti ,  che  ci  fa  nalcere  a  DIO,  e  ci 

co» 


(a)  Riattò.  29.  19.  Qo)  Marcì  s*  16. 15® 
[c]  J oan .3. 
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coaìtu.fce  fuoi  Figli ,  e  delia  Chiefa .  Or  per  eflere  vera  la 
imntudinc,  baila  che  quello  rinafcimento ,  fi  dica  tale  ri- 

DParìa0reaÌpllfQner»  ' lon*7  ^  ancora  fecondo  il  modo  di 
p  r  are  della  Scrittura ,  fi  cmama  nafeita  .  Onde  dille  l’An- 

f°.0  a  S-Gl“<eppe  :  (a)  Quod  enim  iti  ea  natum  e  fi ,  de^, 

Spiata  Sdutto  eft  :  E  i  Dottori  comunemente  dilfinguono 

oue  nalcite,  una  tn  utero  ,  e  l’altra  ex  utero.  Che  poi  Grillo 

abbia  voluto  più  affomigliare  il  Batcefimo  alla  pS^  che 

alla  feconda  ,  apparilce  primieramente  dall’eflere  la  gene- 

effendi  \?  dUr  !a  Pih  P»™P*fe>per  cui  dai  non 

ef^re  di  Uomo ,  fi  proviene  all’effere  di  Uomo  :  ed  è  per  ciò 

d  quello  fa  vera  origine  :  giacché  nella  feconda  nalcita  Co- 

fella^1  ST  efifleva  fol£an«>  ufeendo  alla  luce ,  fi  mani- 
telta .  Secondo  perch  e  cola  indubitata  in  Teologia  ,  che  il 

P r  at0  o^g'113!6  non  fi  contrae  nella  feconda  nafeita  ,  raa 
proviene  dalla  generazione ,  che  ci  fa  Figli  del  primo  Ada 
«io  ,  e  s’mcorre  neii’ifteffa  animazione  del  Feto  ,  in  creai 

tareiT’  i  “"'‘"e  al  CorP,ccnolo  ,  fenza  afpettare  ad  infoi. 
t„rci  finche  nafeamo  dall’utero  .  Quello  è  più  chiaro  del 
Sole,  fpezialmente  dalle  Opere  di  S.  Apolli  no  ,  che  giunf^ 

ca^^on  7  ì  Che  §!,'  r?'"'  contraggano  il  fuddefto  pec- 
°’non  folo  perchè,  loro  Corpi  fono  generati  per  car- 

fua  radiepCUpl  ^Ha  malìa  dannaCa>  e  viziata  ne!!a_ 

Anime  f  ’  CI°tì  Adamo  ;  ma  ancora  perchè  le  llefi'e_j 

aò  fia  fafin°nCRme  P rm°?1Ì  dc!i’Anima  d>  quello  ,  benché 
ciò  lia  faiio.  Il  Battefimo  adunque  ,  che  ci  fa  Figli  del  fero,. 

Sndf  be’ f!fl  a(rr¥-h  a!?a  Pr,ma  cheate 

eemnar  rfi  et  pcfa  a!l  una  ’  ('daltra  indifferentemente 
comparai  li ,  e  con  bacante  propietà. 

7  11  tutto  fi  renderà  chiaro  dalla  ponderazione  attenta 

dd  medefimo  tello  Evangelico  .  E’  da  fupporre  adunane 

effere' cenivi  ’V'  “?“e  aCrifto  »  S1'  d'(^  »  che  fap^a  di 
rhù  rT  r  F  1  ^ae^ro  daCo  damOjCon  ciò  accennando 
che  defidera  va  daini  udire  ciò,  che  doveffe  pur  fare  ner 

onfeguire  la  falate ,  e  la  perfezione  .  Rifpofe  il  Redentore» 

che 


'  f. 


fa]  Matth,  i , 
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che  per  vedere  ilRegno  diDlO.cioè  per  effere  a  parte  de  di¬ 
vini  Mifterj  in  Terra,  e  della  fua  gloria  in  Cielo,  era  necef- 
fario  il  nalcer  di  nuovo.(tf)  Rabbi fc'rnus,  quia  a  Dea  veni- 
ili  MaAtìer-.nemo  enim  potejì  hacfigna facere,qu<s  tufaus, 
nifi  fu  eri  t  Deus  cum  eo.  Refpondìt  Jefus,  &  dtxtt  et. Amen 
amen  dico  tibi ,  nifi  quis  renata*  fuerit  de  uno  ,  non  potejt 
ridere  revnum  DEI.  Nicodemo  ben  fi  avvide  ,  che  ancor¬ 
ché  la  propof.zione  era  generale,  con  ìfpeciauta  era  diretta 
a  lui ,  e  non  comprendendola  nel  fuo  vezo  fenfo  ,  np'g  » 
ciò  parergli  imponibile  :  Quomodo  potejì  Homo  ttafet,  cum 
fi,  f  nexl  Numquid  potejì  in  ventrem  Matw Ju<t  iterato 
ìntroire  ,  &  renafei  ?  Grillo  allora  gli  dilTe  , che  quella  era 
una  legge  uni  vertale ,  che  ognuno  rinafceffe  di  acquaie-. 
Spirito  Santo .  Amen  amen  dico  tibi  ;  nifi  quis  renani*  f  e- 
rie  ex  aqua  ,  &  Spirita  Sonilo  non potejì  %ntr otre  Regnum 
Jj  EI  e  ne  affegnù  Cubito  .'a  ragione.  §>uod  natum  e  fi  ex  car¬ 
ne, caro  efi  quod  natum  ejì  ex  Spìrìtn,Spintus  efì.ljpn  mire- 
ri:  ,  quia  dixi  tibi ,  oportet  vos  nafci  denm  .  Ben  a  verebbej 
dovuto  comprendere  Nicodemo,  che  il  parlare  di  nuova^ 
nafeita  era  allegorico:  tuttavia  non  penetro  quello  medesi¬ 
mo, e  rifpofe:  Gjuomodo pojjunt  hac  fieni  Onde  fu  nprefo  da 
C  rillc  :  Tu  es  Magijìer  in  Jfrael ,  &  bete  ignorai. .....  o 

terrena  dixi  vobii,  &  non  creditis ,  quomodo  fi  dtxcro  vobts 
telejlia  credetis  i  Cioè  le  voi  prendete  materialmente  le-, 
cóle  meno  adrufe,  e  che  io  cerco  di  farvi  capire  per  via 
di  fimilitudini ,  e  l’intendete  al  rovefcio  ,  come  vi  darò  a-, 
comprendere  le  cofe  più  difficili ,  e  più  iublimi . 

8  Si  ridetta  adunque, che  CRISTO  affegna  per  ragione 

della  neceffità  di  rinafeere  la  prima  nafeita  viziofa  ,  cioè  i 

origine  carnale  di  Adamo  :  per  cui  nafeendo  noi  macchiati, 

e  carnali  ;  abbiamo  bifogno  d’una  nuova  origine  Spirituale , 

e  Divina  ,  che  ci  rillori  i  danni  da  quella  cagionatici  :  gito* 

natum  ejì  ex  carne  caro  ejì ,  quod  natum  ejì  ex  Spm  « 

ritus  eli.  Or  ficcome  per  prima  nafeita ,  che  ci  fa  carnali ,  s 

intende  la  nafeita  in  utero ,  e  non  queha  ex  utero;  perche 

SU 


4?)  3“ 


.  „  £ib.  irr.  ca?.  v.  *,» 

Jn  qn  a ,  e  per  quella  da  noi  fi  contrae  il  peccato  che  ar» 

e  Wc^anC>  renfrederin,°  f'  rhiama  oriS'nale ,  o  fia  d'origine* 
r  v,-viaiTio  i  edere  carnali  ;  così  la  feconda  naf-ita  ex  «ni 

W/,  che  d, ce  CRISTO,  dev’effere  feconda  rifpe  to  a  cuffia* 

™  ' oZl  T  *  rhe  ^ ta'6  rUrtto  a!,a  "ftìrftà  Sei 

quale  rigorofamence  parlando  non  ha  che  Farm* f 

S  °i  5,' nrie  e"b  «*“  ** 

gionato  Jaì.a  prima  nafcita //»  .  Infatti  S  pa„i„  ohi, 

“  "f""**™»  «* ■  <*«  cmsro 

dri*  (t-.fja'vacrum.  rtgenerattonit;  e  quanto  a’ Concili  e  Pa. 
ari,  eglino  comuniflì.namente  han  per  Sinonimi  quePi  due 
rocabo"  „s,„r.zi„, ,  e  ri.afilLm ,  pc  ”hè  ambcdjc 

„  9  Cosi  S.  imiocenzo  I.  decretò  cnnfrr*  »  *  e  -s 

iftanza  di  S.  Agoftino ,  ed  altri  Padri  AfrZ .  ^ 

ex  Cbrifliana  etiam  Mulìerc  nati,  p  e  r  £  ih nuln  rZT- 
deberent,  ut  in  eh  regeneratione  mLdìSr  fauoi  lenti 

v™:j:rs/rm  ■  *“{  c‘r*  *)*■«  n«fkmw“vtè. 

/fari,  i#  Domino .  g  *  *  corona^ 

Eli  Tridentino  ej  volendo  provare  «  che  il  r 
fia  rigenerazione  ,  porta  le  parole  di  CR  (STO  faddet'^T 
cui  fi  chiama  rinafeimento  .  Pannili  die"  ^  *•  111 

generacione  tmr«mrmt  :  ,>]ì„m  qui,  nmmfZr'tV* 

__ _ _  „  Ee  '  aqua , 

fi  M  1  •  Petti  i.  Petti  *>  * 
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equa ,  &  Spìrito  Sanilo ,  non  polejl  ìntroìre  tn  Regnami 

'  lo’  Si  rifponde  in  fecondo  luogo  ,  che  quando  anc°ra^ 
CRISTO  parli  onninamente  ,  e  fidamente  di  nafcita  ex  ute¬ 
ro  :  il  che  »  niega  per  le  fodiflìme  ragioni  fuddette:  pure  co 
non  proverebbe ,  che  per  necefiità .debba  precedere  fempre 
al  Battefimo  la  nafcita.  Che  s’egli  dice ,  che  chi  non  è  rinato 
non  puh  falvarfi  ;  ei  parla  cosi  ;  perche  ord  nanamen^ 
nefiuno  può  battezzai  prima  di  nafcere .  Ed  n  vero  o 
difcorre  degli  Adulti ,  e  quelli  fi  fuppongono  già  nati ,  ^ 
così  per  loro  il  Battefimo  è  fempre  una  feconda  nalUta  .  od 
appunto  con  uno  di  quelli ,  cioè  con  Nicodemo  flava  par 
landò  attualmente  CRISTO  quando  ciò  dfe:  e 
lima  conferenza  ei  foggiunfe  :  Non  mrern  «««**"*' 
«portet  vos «afe i  denuò  :  benché  poi  la  propoiiz ione  ,  come 
generale  comprenda  ancora  t  Bambini .  O  ^,*r"ent^ 
fi  parla  di  Bambini,  e  quelli  o  fono  già  nati,  e  b“t“ 
dodi  già  fi  verifica  in  loro  fempre  il  nnalcm^nto  ,  norL. 
meno8  che  negli  Adulti  .  O  al  contrario  fono  totaIr?'"t^ 
ehiufi  nell’utero  ,  ed  allora  il  Battefimo  non  fi  p ««ebb <e  lor 

miniftrare  validamente  ,  nò  anche  lavando  per  °  e 

dre  O  finalmente  poi  non  fono  allatto  chiuli  ni.  ’ 

fempre  l’ufcita  da  quello  è  neceffaria.in  quanto  prima  d  fi¬ 
fa  il  Battefimo  farebbe  illecito  e  ricaminolo .  lerclu  C 
STO  ha  ifiituiti  nella  fua  Gerarchia  £  •  [’  .  ja 

dinar]  di  quello  Sagramento  :  edegli  fi  elfo  di  legnò ,  che  a 
fua  Chiefa  lo  facefTe  da  quelli  fuo.  medefimi  Mmtftri  ^  * 

rire  ne’  Tempi .  con  folennità  e  riti  m.fter.ofi  ,  J  J 

che  fi  amminillri  dalle  Mammane  fenz  alcun  P  P 
prima  che  la  Perfona  che  deve  riceverlo  nafea  ,  e ‘n  circo 
fianze  le  meno  propie  alla  maellà  del  Sagramento . 

quando  la  nec.m.i  che  non  h.  I.Jgc .  il 

lare  altrimenti  :  cioè  in  cafo  di  gra/e  p 

Fantolino  prima  di  nafcere  *  .  *  tt  r_  nf3t» 

1 1  Supporto  adunque  il  corfo  ordinario  de.ie  cofe  ,  p 

sui  il  Bambino  non  fi  battezza,  e  non  può  ,  nè  deve  1 Mu¬ 
sarli  prima  di  ufeire  a  luce;nt.ftro  Signor  o  ca(j» 

da  nafcita  fpiritttale ,  e  neceffarta  :  ma  quella  necefliu  cad. 


qui  l'opra  l’effere n  africa  !™n  giifo^a  federe  fecondi  • 

E3i°CRISTO  fi“ef 1  ,'foa„o  e  all'intento,  e 

folìfnzat^  rT°  Un  tB  6  °rdme  di  P°^er|orità  :  ftando  la 
eeferf  '  f‘  r,cKe/aI°»«'^«nente  i)  Battefimo,  le  fi  vuo- 

eoa  averi  n  :-Pf,rCh  °Itre  i’or,8,ne  car«a'e  d’Adamo  bifo- 
con  cui  rfr  ra  °,:lf'"e>ritua!e  dallo  Spirito  Santo  : 
Sèoufelnft0r,n0,dfnnl  CfSionatici  dalia  prima  :ancor- 
mime  non  f  ?amenn  'eCr°ndo  i!  fì(lema  ordinario  ,  e  co- 

perchè  ni  JfJT  /arfi  ’  S°ra  ^  chè  ROn  fi  P°«&  >  «ra 

utero  •  e  nemi?  d  6  n?P  dopo  la  nalcita  corporale  eie 

CosfoR  STn  VeTrdm°m ,aarI°  feConda  • 

Cosi  CRISTO  medefimo  intima  in  altro  luogo:  (a)  Bui 

von  renunttae  omnibus ,  qua  poffidet ,  non  poteft  meusefZ 

dtfeipuluu  Or  la  rinunzia  è  privazione,  e  la  privazione  mÒt 

pone  1  abito  ,  come  dicono  le  Scuole  :  e  non  perciò  fari  ne. 

cedano  per  e  (Ter  e  Difcepolo  perfetto  di  CRISTO,  che  fi  ab" 

bia  prima  avuto  qualche  attacco  ad  alcun  bene  creato  ni* 

poi  verificar  fi  con  ogni  rigore  grammaticalmente  cheV,Pr1 

“  3  talf. bene:  «"?  «  tefe  s’intende  fecondo  dò  che  ac¬ 
cade  per  ordinario  :  cioè  Polendo  noi  avere  qualche  attaccò 

f  alCTuC,°fa  ’ ChC  n°n  è  D1°  ’  bifogna  rinunzkrvi .  che 
fe  non  1  abbiamo  ,  bàtterà  per  edere  veri  Criftiani,  che  ci 

on  erviamo  nella  buona  di/pofizione  in  cui  damo  Si  vede 

adunque ,  che  quella  propofizione  di  CRISTO  è  ipotetica  è 

XT“ d° I  fK10 V. 

chefpieghi  gl'ieffettfdeaiattefimoìne^a'qviale3!,  forza’p1”5* 

ciprie  dd  difendi) ,  quando  f,  „g  fa  imS  ?.  J‘ ???"”- 

Wa  S  I  apio  ci  dice  fenza  fimilitudine,  che  morir  dohhi  m„“ 
per  Decreto  divino  una  volta  fòla  ,  e  fa  tutta  la  fua^òzaj 

E  e  2  nella 


Luca  14.32.$)  %Ad  Hebr.  7.27, 


5,0  Embriologia  Sagra  l 

nella  parola  femel ,  per  provare ,  cheCrifto  ancora  una  ,  c 
non  piii  volte  dovette  morire:  Qaj  Ncque  utfepèofferafje- 
metìpfum  quemadmodum  Pentifex  intrat  in  [ancia  perjin- 
euios annoi  in  [augnine  aliena  :  altoquin  oportebat  eumfn - 
auenter  pati  ab  origine  Mundi .  Nane  autem[emel  su  con - 
[ammaliane [ceculorum  ad  deftitutionem  peccati  per  hojbam 

fuam  apparuìt  ;  &  quemadmodum  ftafutrum^rlfaTc%Ìjo 
Temei  mori ,  poli  b<ec  autem  fudicium-.  fic  &  CHR.ISTVS 
J femel  oblatus  eft  ad  multorum  exbaurienda  peccata  ,/tcutt- 
dò  line  peccato  apparebit  expettantibus[e  ia[alutem 

J  Ma  chi  mai  s’è  morto  ima  volta  ,  e  poi  per  divino  fa¬ 
vore  riforto  ,  come  nella  Storia  Ecciefiaftica  fi  legge  d  infi¬ 
niti  ;  ha  pretefo  in  virtù  di  quello  palio  non  dover  piu  mo¬ 
rire  ì  Già  fi  vede  ,  che  S.  Paolo  qui  parla  dell  ordinario  ,  <l* 
ordinariamente  non  fi  muore  più  d’una  volta  .  Che  le  il  det- 
lo  di  $»  Paolo ,  che  precifamente  fa  forza  fopra  qu zi  fernet  9 
non  fi  deve  intendere  Tempre  come  Tuona  la  lettera:  quanto 
più  il  detto  di  CRISTO ,  ch’è  figurato  ,  com  egli  ftefio  diffe 
a  Nicodemo  non  dovrà  intenderfi  in  maniera  che  Tempre  ,  e 
in  ogni  fuppofizione  ft  verifichi  un  fecondo  nalcimento?  Ba¬ 
lla  ,  che  la  nal'cita  fpirituale  fia  per  lo  più  feconda  nfpetto 

alla  corporale  ex  utero  ,  acciocché  poflfa  formarfene  una- 
fimilitudme.ro  ^uefta è  ,a  liatura  ancora  della  Metafora ,  la 

quale  come  vocabolo  impropio  non  è  di  biiogno  fecondo 

Renorici ,  che  quadri  Tempre  per  ogni  verlo  ,  e  in  tutto ,  e 
per  tutto  al  fui? figurato .  Euna  tal  dottrina  de  Rettoria 
Hioltopiù  ha  luogo  nella  prefente  controverfia, perchè  nel¬ 
lo  fleffo  cafo  rariffimo  in  cui  il  Battefimo  fi  mmiflra  a  Non- 
nati,  benché  in  rigore  non  farebbe  nnafcimento  r  P 
alla  nafeita  ex  utero  ;  ma  rigenerazione  nlpttto  all»  gene 
fazione  in  utero  :  pure  quella  medefima  prima  generazione 
PUÒ  anche  dirfi  natività  non  Colo  metaforicamente ,  perchè 
con  lei  fraternizza  ,  il  che  ballerebbe  nel  calo  noftro , ,  ove  t! 
parlare  di  CRISTO  è  allegorico;  ma  anche  e  molto  puip^r- 
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dìè  già  quefto  vocabolo  nafcere  èufatiflimo  a  fignificar&j 
ogni  origine  anche  di  cofe  inanimate ,  e  che  proniamen^ 

unnenfiTrH  ’  ^  f°!”  geaerrfte  :  cosl  di®»>o  ,  mi  nacque.# 

nacau/nnfr  mef  te?.un®  fdfgno  ai  cuore,  nacque  la  Luna, 
♦  ,  Cometa,  i!  rufcello  nafce  dal  fiume  e  limili  Ol 

trechè  la  generazione  fecondo  l’ufo  della  Satura  fi  eh i'a ma 

ancora  natività ,  anzi  effa  è  la  più  principale  di  ogni  al  Iti 

come  fopra  pienamente  fi  dilTe:  e  fe  DIO  è  noftroPadr™ 

creazione ,  come  tutte  le  Scritture  ci  gridano  -  noi  nafoem! 

mo  da  quello  gran  Padre  molto  prima,  che  noflra  Madre  ci 

fiche?àPche0il' B:uerhè  "f08"'  fuPPofiz,'?ne  ^pre  fi  veri- 
nera,  cne  il  Battefimo  fia  una  vera,  e  feconda  nafcfta  an 

che  nel  cafo  controverfo:  e  la  fimilitudine  corrifponderà 
Tempre  efattamente  al  figurato .  rupo  erft 

lerzofi  nfponde.  che  ove  il  Bambino  fi  ha  aperto  P 
ro,  fi  ha  sbrigato  dalle  fecondine,  è  in  moto  e  in  procinto 

fi  de^c  ’ C  S1  at£°fad  efl  - r  tocca£o  da]Pacqua  e  battezzate- 

~li  fe«“T  '  ““  “  Pa  “•mento 

mmcSdaXfL^1  f  i0r"°  r,'S°ro6”'”«  P"'»*,  co. 
torfo  n  r  d  1  ^oIe> e  termina  nel  Ino  Occafo?contut- 
tranf  a.f,d,Ce  ancora  In  qualche  maniera  nato  So 

Poto  quando  vek™ 

za  pericolo  d’inciampo  Ser  la  nel  ?  6,PUÒJcanHnare  fe«* 
la  notte  inciampa?  [a JSi  <,»h ambuh, Indtmnotldt 
qu  a  lucem  bujus^  Mun  divìdete fi amen,  ambulavo! t  no 

5f,  ’  °ffend*  >  ìuta,  lux  non  ejì  in  eo .  E  non  è  cosi  evidente 

».n  egli  pafla  per  giorno  tutt’i  tempi  fopracennati  e  la  rtlir/ 
alba  ancora  :  ciò &  il  fin  Hplia  v  ^  e  ia  nella 

to  perù  n  fuo  lume ,  ed  egli  è  prefente  al  poltro  emisfero  , 

sjuap» 
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nuanto  ci  badi  agli  ufi  civili ,  e  a  farci  vedere  dove  poliamo 
il  piede  .  Similmente  nel  Salmo  io  j.  non  a  dice  nato  il  Sole» 
uando  terminate  le  tenebre  efcono  gli  Uòmini  alla  fatica-. 
leFiere  fi  ritirano  alle  loro  tane?  Eppure  veramente  quan¬ 
do  ciò  (accedergli  rigorofamente  nato  non  è:  anzi  nepp  * 
ci  comnarifee  in  qualche  maniera,  ma  folo  è  principiato  a 
nafcere  col  premettere  la  fua  luce  .  Ortus  ejl  Sol,&  con- 
gregali  funi,  &  in  cubi libus fui,  collocabuntur.  Extbtt  Ha- 
Ìo  ad  opus  juum,&  ad  operai, onemfuam  ufq,  *fvefpergm. 
Certo  Ìli  Uomini  ch’efcono  a  lavorare  fino  a  Vefpro  fono  » 
Contadini  per  lo  più, e  i  Profeffori  di  arti  Meccaniche: (.per¬ 
chè  chi  lavora  di  mente  più  fatica  con  la  lucerna,  che  co 
lume  del  Sole)  eppure  icennati  A rtifti  non  appettano  a  prin- 
ci  piare  le  loro  fatiche ,  dopo  eh’  è  nato  realmente  il  gran-, 

Pianeta,  ma  molto  prima,  cioè  nell’alba.  _ 

Ma  fenza  ricercare  altronde  gli  efempj ,  ordina  il  Ri¬ 
tuale,  che  chi  manda  fuori  folo  il  piede,  o  la  mano,  in  quei  » 
fi  battezzi  (  benché  fub  conditone  per  non  elfere  parti  pn- 
marie  Ve  morto  fepdlifcaf,  in  Chiefa .  M  Eppure  può  egli 
in  verkà  dirti  nato,  fe  la  maggior  parte  del  Corpo  >  e  ma  (Ti¬ 
me  i  membri  principali  fono  ancor  dentro  .  I  erche  - 
que  fi  battezza?  Non  per  altro  (  debbono  confidare  gl 
verfar j  fteflì)  fe  non  perchè  è  principiato  anaicere  quanto 

Mi  badi,  per  edere  lavato  in  fe  medeiimo  . 

S  ,4  Finalmente  è  da  ponderarli  bene ,  eh  efiendovi  tre 
fortfdi  Battefimo:  Aqua ,  Sanguini s,  &  Flamini,;  fi  ha  per 
certo  ,  che  i  Bambini  nell’utero  polfono  fa  1  va r fi  per  mezzo 
de’ due  ultimi  .  cioè  quanto  al  Sanguini s  fe  fono '  uccio  con 
la  Madre  in  odio  della  Fede,  come  nota  Scoto:  C*)e  quanto 
ì\  Flamini, M  per  miracolo  IDDIO  accelera  loro  l’ufo  del¬ 
la  ragione  »  e  credono  fperano  ed  amano  .  Se  adunque  lono 
«Se  di  quelli  due  Battefi mi ,  che  fono  i  rimedj  draord,. 
naH;  perchè  devono  effere  incapaci  dell’ ordinano  ,  eie  è  di 
quello  dell’  acqua?  E  fi  noti  che  il  Battelimo  Flamini, 


(a)  Rìttcah  Rem.  rubr .  de  Parvul.  haptìz* 
ScoL  in  4.  dìjì,  4.^. 


,e  »,  „  -^ib.  IIL  Gap.'  V®  -,  2  ?  - 

tiene  ,1  voto  depennato  di  acqua  ,  e  in  vira',  di  quello  vo- 
to  unito  alla  canta,  e  che  lupphlce  alia  mancanza  di  quello, 
e  o  giuftificherebbe  i  Bambini .  Se  adunque  il  defiderio  del 

ffS?rmenc°  ,oro  farebbe  aiutare  s  perchè  non  gioverà  il 
mcdefimo  Sacramento  tare,  fuppofto  che  pofla  loro  fifica- 

™eaatu?fte£t*\  ^  Contrar^’  vo§iicno> che  »  tnjìquh 
renatus  fuertt ,  importi  una  neceffità  aflolutiffima  di  effere 

"ThTl  ’ 6-  ln5utto  d  rigore  prima  nato  compitamen- 
ìf*  BtrJ poteJe  r'nafcere  alla  grazia  col  Battefimo ,  e  verifi- 
carfi  che  naice  di  nuovo;  ne  verrà  à forti  ori  per  infallibile  e 

S  fi?°rn^U-"^Ch,e  unBambino  non  poflTa nell'ute¬ 
ro  giufMcar  lì ,  in  virtù  della  fteffa  carità  unita  al  deliderio 
del  medefimo  Sagramene  Che  poi  poffa  IDDIO  accelerare 
’“f?f,t'1wrjSlone  »  e  così  giuflificare  un  Bambino  nell'  ute- 
rode  la  Madre,  non  fé  ne  può  affatto dubitare,  e  Io  fuppone 
efprefTamente  S.  Agofbno  (a)  parlando  di  S.  Gio;  Battifta  • 
Quamquam ^  et, am  J!  ujque  adea  ejì  in  Uh  Puero  acceleratiti 
&»  7Si&  "  "ter  vifcera  materna ìan^ 

Znol?erJ  ' CYedere  >  confetture ,  quod  in  aiti.  Parva. 
IfJ  e^atttr\ut etiam  bot  i»  mhaculh  habe». 
tlZ  dlVtW?  fotentt?  >  non  ad  humanes  trabendum  eft  exem- 

PJ?,L7  J :  aTrlUand0  DEVS  etiam  iumentum-t 
wdtum  yationabiitter  cfl  locutum  « 


i 


£a)  S,  Aoguff.  to.  2.  nwtedit.  epifi.  187,  ad  Dar  da». 
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Che  S.  Agojìino ,  e  gli  altri  P a  iri 
non fono  contrari  alla  validità 
di  queflo  Battejimo. 

Enchè  abbiamo  cercato  di  corroborare  la 
noftra  fentenza,  oltre  le  ragioni  teologi¬ 
che  co'  principi  ,  e  co’detti  di  S.  Ago  fu  no 
in  vari  luoghi,  tuttavia  oppongono  i  Oon- 
-  trari  alcuni  tefti  di  Padri ,  e  Dottori  fon¬ 
dati  nel  famofo  palio  di  S.  Agoftino  medeftmo  nella  fte  a^ 
citata  epillola.o  fia  libro  a  Dardano,in  cui  pare  che  non 
folo  riprovi  la  noftra  fentenza  ;  ma  che  ancora  diftrugg 
Sd  fondamenti  la diftinzione di  nafcita  ^«^.enafoW 

lue  parole:  fa)  llla fanWficatìo  ,  qua 
Pia  DEI,  &  in  unum  om»cs  Templum  DEI ,  nonejt  ni  e 
la  forum ,  quod  nifi  Hominet  nat •  effe  non  Pgun^f^ 
sutem  vitam ,  in  qua  natmefi  benefimet  . nifi Jenatu 
Uquam  finiat.gftod  fiqutfquam  dtcnam  effe  natum Ho 

ertine w  etiam  dum  adbucin  utero  e[t  Matrn ,  u  f. 

adhibet  ex Evangelio  Manto**  P*morifiZ  fdf„2d  t  ea 
Gfotetob  de  Pragnante  Virgtne  ,  Dommt  Matte ,  quodtnea 

liatum  e(ì  de  Spìritu  Sanilo  ejhnumquidnam  buie  »aUV,ja' 

tìTditfJ.i.  «*M">  lAUtqnH  jam 

da  ,  fed  tenia.  Dominus  autem  cum  fic loqueretut.ntfi  qu  , 
ìnquit,  venatut  fuerit  denuò ,  eamfcthcet  compu  ans  n  - 
nritatem  aue  fic  Maire  partente  non  conciente, atq,pr$gnan - 

.  »»-  mfi  '«“■ 


(la)  S,Auguft.r.a.»ov<f  edit.  epn 87.  ad  Dardan.  c. io.  «-H* 


«f  natiluatem  SJ/fff^  l^ctfnM'^ 

bem  °Juda  dicìtur  natus  .  Sì  iuhufw  Dominut  f»Set/e. 
grattarti  Spiritus  in  utero  botri-  ni H  reZeuerari  per 
Sci ,  renafcìtur  trio  ZZfi1  ’  *?!w"  rejìat  ad  bue  m- 
fieri  potlfl.  *  antH«am  mjatur ,  quod  ttullo 

ÙWÈèSi, pTùPte  “  SS“£Sj C‘)  'e  PTO- 
obbiezione  :  ed  altri  Padri  e  Dntr*  *r^°i^a  aIia  f®*0^** 
Pentimento  di  Anodino  ed  effe  °Vl  mo®ra*1°  Pegui re  il 

■' B«.=r™o.  u  SSSitSESSSSSS^SJ'  £& 

«teris ,  ideo cum  Mais,  mdt^- 


r»  1  Wmge*e&ti9  non  precedi:  ed  il  tenWlT  ”  T 10  P*' 

la  ft'a  Opera  dBlle.SentenzedaZp,>’t^r  u  ^inferirò  nei- 
2iano  „el  (uo  Decretò  ‘«ro  Bombardo»  e  da  Gra- 

ae  di  àa!ii£,%r%;%*&$fe)f™mette*  vero,  la  diftinzio- 
Bnttefimo  ricérca  la  feconda  I  £  aT<r d  ^  modo  per  lo 

®»fo i*  M  S.  Bonaventura  dica  S.Tont- 

lebri  Dottori  rembranoco^rliallan’^^0"^ ^  ce* 

2  *  Ma  fi  eco  me  S  / Z1  ?-1 noftra  Utenza. 

aver  dato  in  quella  maferiad?vtr  pnmo.  5  che  PaP  di¬ 
gli  «ppigino  foEentJ  JffiSSW*«3w 

- — 1--  ■  _  .  pttjma 

1 1  •  de  Peccata  merita  &*  remi (V  +  * 

(b)D.redorus  TirisTorsi  -  £  %  „ 

****** 

2?r  pm  ,?-p.q.  marni  . 

(ejBonavent -  h  f  diftin.  6.  am  i.S  lt 
CO  Scota* /»  4. 


» 

f 

f 

J 


/  ,1 
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fftìfyra parvulor limi» utero  exijlentium  fa  tatto  il  W-cer-. 
Schermirtene condirete  f,  puòin  certe  cofe  lafc.ar  d, 

fccuire  il  parere  di  quello  ,  e  malfime  nella  preientequiiìio* 

se, in  cui  taptiDoitori Cattolici  galleggiati  da  altri  1  adn,  - 
muniti  dittate  ragioni  focate  apwttmente  nella  &mtu- 
ra  militano  contro  di  lui .  In  venta  S.  Agoltvno  medelimo 
nè  Dur  vuole,  che  ogni  Tuo  detto  ft  creda  per  Certo  A f 

JLn  velimfic  amplecli  omnia  ***£#§?*§£{$ 
ih  .  in  quìbus  me  non  errare  perfpexerit .  Nampropten «. 
feda  libro:  Jn  quìbus  opufeul a.  me a  r etrablanda  fujcept , 

IJ  meipfam  Ìn  omnibus  mefequutumfr.:tfedemonj.rem~ 

» £dlo fiUta  degli  «1«ri  l’^' .*“?"«  d“fo  o'£i 

rni  irao-ftìlentimento  approvato  da  S.Tornmalo, e  da_. 

Melchior  Cano.  CO  Onde'  Toftato  dille  (<*)  iVo«  «**  *r- 
re/Te  e/?  »ò£«  quaeumque  dixerst  Augujlsnus  concedere. 
Anzi  Aieffandro  Vili., condannò  a’Gianfenjftì  la f™P°fc 
aioMt'io*  Vbs  quh  inv entri*  dofltinam  ttt  tìdugujìtn»  c/arè 
fundatam ,  Ulam  abfolutè  potefl  tenere  dovere  >  non u. 
Ìefplciendoad  all  am  Pwtifkh  Bullam .  Quanto  a  me  fono 
diirmo  parere ,  che  il  Grande  Agoftino  in  verità  non  è 
dalla  nóftra  fentenza  alieno  ,  anzi  ben  comprefo  ciò ,  eh 
SS  faciliflVtnam  ente  s’ in  tenderà  "ciò ,  che  dicono 

À  altri,  che  fi  vogliono  a  noi  cóntrarj.  '  -  £  R.  f- 

8  z  i  E'  adunque  da  faperfiyche  ne’ tempi  del  S.  Dottore 

inforfed’Erefia  de’Pelagiani.  Dicean  frà  gl»  aIt«  erro^c^ 
i  Bambini  non  àn  peccato  originale,  e  feriti i  dal  lefio 
nifi  quìi  renatili  fuerit  ex  aqua  ,  &  Sptrìtu  $an3o 
pLjl  btiroìre  in  Regnum  D£/,  che.  norr  eccettua  Bam¬ 
bini  ;  inventarono  un  terzo  luogo  fra  1  IgggWjjJ* 
gno  de'  Cieli  y  nel,  quale  terzo  luogo  però  mfegna 

n o,i  Bambini  benché  morti  fenza  Battemmo  etere  B  - 

ti;  e  che  fc  laChiefa  dà  loro  untai  Sagramelo ,  ciò  è 


.  V  '•*  V- 

.  1  •  ,i  *jjì.  >  * 

f  ?•  . 

„?>v  ,ì  esr.-obn  t  ■ 

fai  S  Aupuft,  de  dono  perjever*  i  » 

[b]  Idem^i  Hkrcn.  epiJU  82*  D.  Tbom.^f.  q.u  art 

Cc5  Melchior  Canus^ /oc.  Theohj'Cej* 

T  u  ftat.  defìffj*  p*  2»  f  J  8° 
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folo  per  fenderli  Figli  adottivi  di  CRISTO,  e  potere  eglino 
entrare  con  lui  nel  Regno  de.’  Cieli .  Ma  non  facendoti  loro 
buono  qnefto  nuovo  rigiro  ;  di(Tero,che  fe  non  altro,  non  è 
neceflario  il  Battefimo  almeno  pe’  Figli  di  Madre  Criftiana, 
perchè  nafcono  da  Perfona  già  battezzata ,  e  però  ramifi¬ 
cata:  citando  malamente  quel  paffo  di  S.  Paolo:  (a)Fitii  ve- 
Jln  mmundt  effent ,  netti c  autem  fonili  funt  ;  e  queil’altro 
del  O  enefi  1 7.  Vtfim  DEVS  tuut, & f emina  fai  poti  te.  (è) 
o  che  almeno  quello  lì  verificherebbe,  fe  il  Battefimo  è 
flato  dato  alla  Madre  in  tempo ,  che  il  Bambino  era  nell’ 

utero:  perchè  cosi  elfendo  allora  il  Feto  una  parte  della- 
Madre  fteffa  ;  battezzandoli  lei ,  reniva  in  confeguenza  ad 
elfere  battezzato  ancor  quellorcontro  l’aperta  decifione  del 
Concilio  di  Neocefarea:  (e)  come  fe  la  vita,  e  l’Anima  deli’ 
uno  ,  e  dell  altra  folle  una  fola. 

4  Per  abbattere  quelli  altri  errori  di  Pelagio,  avendo 
dovuto  Ieri  vere  S.  Agoftino  ;  foflenne ,  che  i  Figliuoli ,  che 
che  fono  generati  da’ Parenti  Crilliani,  Inno  pure  necef- 
fita  del  Battefimo:  perchè  ancor  elfi  contraggono  nella 
generazione  il  peccato  originale ,  e  così  decretò  a  fua- 
iltanza  Innocenzo  I.  Papa ,  e  ne’  fuoi  anatematìfmi  il  Con» 

x  n  dc  Tf  nt£.:  6  queft?  e  non  altro  in  quel  celebre 
ledo  S.  Ago  (Imo  pretefe  :  come  apparirà  meglio  da  ciò, 

ChCnndRremi°  dlCend?  :  quantunque  egli  fupponga  ,  chaj 
quefio  Battefimo  conferirli  non  polla  achi  ancor  non  è  na- 
to  ex  afero  benché  lo  fia#«  utero',  il  che  ordinariamente  è 
veri  (lìmo.  Giova  qui  udire  lo  fleffo  Dottore  Cd).  Remvati 
P arems  non  ex  principia  navicata,  fed  ex  reliquia  ve- 
tuflata  corna /iter  gignunt  :  Ó-  Fi  Hi  ,ex  reliqua  vetuflate 
loti  vetufit,&  *n  peccati  carne  propagati  ,  damnationem^ 
veter*  Homni  debìtam  Sacramento  fpirituaia  regenera. 
Uona  evadunt .  Notifi  qui  ancora ,  come  S.  Agollini  non- 

'  F  f  s  meno 


«a 


•  Atf  -  '  b  v'  ’  -  -j  a  t-  ■  -1  A-  -  : 

(a) eAd  Heèrtsos  e,  7. 14, 

(b)  Gene f,  17.  7» 

Cc)  Conci/ .  Neocffar,  c.  6. 

W  S,  Auguftln.  de  Bapt,  furvuhrum- 
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meno  »  che  gli  altri  Padri  alTomiglia  >  e  compara  il  Battefi* 
mo  alla  generazione  carnale ,  è  cosi  alla  nafcita  in  utero  »  £ 
non  ex  utero .  La  (Iella  dottrina  della  neeefTìtà  del  Battem¬ 
mo  ne’  Figli  de*  Cristiani  inculca  altrove:  (<*)  Sicuri  gene- 
ratio  c arnie  peccati  per  unum  Adam  in  cond  emnationen/y^ 
tra  hit  amnts>qui  eo  modo  getter  antur  ; fic  generàtìo  Spiri - 
tu*  gratin  per  unum  efum  Ch rifluito  adfa n B ìfic a tioti e tft-A 
Vita  aterna  ducìt  otnnes  ,quieo  modo  pr  a  de  flirtaci  re  gè* 
fferantur.Notìfi  come  ancora  qui  ii  Sagramene©  del  Batte¬ 
rmi©  chiamali  rigenerativo  ,  e  per  ciò  relativo  alia  genera¬ 
zione  più  che  alla  nafcitai.perchè  in  quella,  e  non  in  quella 
»*incorreJa  colpa  originale;  Baptif mi  porrò  Sacr  ament  um% 
profiegue  Agoftino,  Sacramentum  regenerationh  efl  •  quo 
circa  ficut  Homo  ,  qui  non  vixerit  >  mori  non  potefl >  &  qui 
mortane  non  fuerit  >  refurgere  non  potejh  ite  qui  natus  non 
fuerìt ,  rena f  ci  non  potefl .  Ex  quo  conficìtur  nemìnem  in 
fuo  Parente  renafei  potuijje  non  natum  loportet  autem  ,  ut 
fi  natus  fuerit ,  renafeatur  .  gjtuta  nifi  quis  renatus fuerit* 
denuò  9  non  potefl  ridere  ìteguum  \)P,l  \  oportet  igitur  ut 
Sacramento  rcgenerationts ,  ne  fine  ilio  malè  de  bac  vitale. 
$xeat;etiaw  parvulus  ìmbuatur» 

5  Or  quello  paffo,  che  a  prima  villa  favorifee  i  Contra¬ 
sse  che  per  ciò  da  loro  è  citato,  come  con  te  fio  deìhbro 
ad  Dardanumflc  fi  penetra  il  luo  midollo  »  ferve  piu  toiìo  a 
confermare  la  noflra  rifpolla ,  e  lo  uzione*s  Perciocché  dov 
egli  dice  :  '.§jdti  natus  non  fuerit  renafei  non  potefl yfe  i  nten  ¬ 
de  di  nalcita  in  utero  ,  eh' è  lo  Hello  ,  che  la  generazione-* 
[giacché  egli  ,come  gli  altri  Padri  ha  per  finonimi  nalcita» 
® generazione]  nulla  dice  contro  di  noi.  Or  che  prenda  egli 
qui  la  parola  m/cere  in  lignificato  di  generazione  ,  fi  può 
ben  argomentare  da  tutta  la  diceria,  nella  quale  fempre  ha 
parlato  di  generazione,  in  cui  fi  contrae  v  originale,  e-a 
in  confèguenza  della  natività  in  utero ,  e  non  ex  utero » 
O  noi  vogliamo  >  ch'egli  tifila  parola  nafeere  per  lignifica* 

^afeimento  ex  utero  :  e  allora  poco  importa  3  perchè  Ism^ 

r  '*  ***  ••  -  'V*  prt 

^  .  ;  ■  '{  '  '  ,  -  ~  : 

~  /  '  -  > 

|a)  S,  Augufl,  hn>de peccai*  1 nètti*  d*  tremijf  7*  *) 


. .  e  .  .  l»-  ni.  Cap.  vr.  tàs 

zPionl°/e(f,,n.rnt0  qUrefta  connota*  e  f“PP°«  1*  gen  era. 

den>ail  ;  r  m?defiraa  con  quella  :  E  la8 forza- 

«eH  argomento  lodifllmo  del  Santo  ftà  qui .  Il  Battefimo 

nel  BambinoSuaf Cnt0  J‘  r‘S*nerazione>  adunque  fuppone 
pe  generazione  antecedente,  e  macchiata^ 

K dTr  fi  noff- rin^  F‘glÌ°  dÌ  Adam°  *  «Cciocchè 

fì  R^Lr  P  ff  ,  ’  °  fia  rigenerato  a  Crifto .  Adunque^ 

>3cr:r  aiiaMad,e  prima  >  ^egu  «a  oLe. 

Son  può  fare  in  foi  veruno  eSo'863  t  PeCCat0  orÌ«Ìna,e^ 
inetti feUd  Santo '  wwéadfflS'iJtirtS* Sfolfof  °ftÌ"° 

issasi»  ^  •  SSfi8S5s  sa* 

c  do’  ^  rT  "°n  ave/ebbe  alcun  vigore.-  perchè  di. 
carnale  8e  ’  il"  PreCCa,to  fi  c<?ntrae  con  ?»  generazione 
le»ifilV  !  ?  ”  3  nafc,ta  tttero  ••  viene  foltanto  per 

g  i  confeguenza,  che  fe  non  è  generato  alla  colua 

m  ”cfonon  ?e  11  "raed,°  f  quefta  medcfima  colpa  :  ficco- 

tare  i^-non^u  W  C°m  eg"  fte?°  d,ce  »  non  Può  rifilici- 
ceffarfo  che  qf  Ò  1  nf  p£r  c°«%«enza  :  adunque  è  ne- 
a  Grillo  ne  cuT,t°  daI1  uter?  Per  verificarfi.  che  fia  rinato 

r,Tpondere  • chej 

rato  feconda  a  IL  cra!  ea  ,  &  meramente  era  gene- 

ridare  ch^w’ dar‘I10:  Penzacbè  fi  dovtfie  per  neceffifà  ve- 
nato  al’Mnnd  aclal[a.  g«"azia .  giacché  ancora  non  era- 
lar*>  arnnmp  ?  "  ,d  ®  chiaro, che  qui  il  Santo  pretende  par- 
:  r  aigomentando,come  fi  vede  dalla  coneiunzfone  da 
tnforrre  ;  «rea  :  il  che  non  fa  forbendo  aDarZ, 

rore  de»  Sforici  è  dett°  co1  ponderare,  che  Per¬ 
ii  tenvp«  i  ?  51*  eS  !  qu*  confitta  va ,  non-  era  già  circa 

tempo.,  m  cui  poifa ,  o  debba  mrnifirarfi  il  Battefimo  a» 

Bamfon,  :  cioè  fé  prima ,  o  dopo  la  nafcita  e„  ~ fc  SdSft* 

»i.is  tw,  ?  H?p°ri°°? .  ■*«  «  *.«.«  sr«a& 

fonte  di  cuift"  ri10  preicmde  affatto  dalla  queftioné  pre¬ 
veri  fénfi  ci  nonf attai”{ft>Jr e ! °r: anto  «nanifeffandb  i  fu©* 

».  *  porge  egli  ffcefTo  Ja  fiaccola  per  ben  le&pprt*  f** 

lua  mente  nella  celebre  Epiffola  a  Dardant!foelS^f 

•PP"16  •  lneafc*K  aaa  la), 

sle* 


m 

Embriologia  Sagra.'  _ 

de»  Pielagianr  *  che  credeano  giovare  al  Bambino  il  Sagra* 
mento  conferito  a1  Parenti  prima  della  fua  concezione  ;  ma 
foftenne,  contro  Giuliano,  (a) che  neanche  gli  giovili  Bat- 
tefimo  ricevuto  dalla  Madre  in  tempo  della  fua  gravidanza , 
quando  già  era  concepito ,  ed  efiftente  nell’utero  :  e  Pr?vsV. 
ilfuoaffunto  colla  pratica  della  Chiefa,  che  non  1  afci a  di 
battezza  re  i  Bambini ,  la  cui  Madre  avea  ricevuta  la  fagrso 

lavanda  in  tempo  ,  ch’era  Pregnante . 

Sì  ad  Matrh  corpus  id ,  quod  m  ea  conctpttur ,  petti - 
me  ,  ita  ut  eias  pars  deputetur  ;  non  baptizaretur  tofani  » 
curusMater  baptizata  ejì  alìquomortts  urgente  pertculo, 
$um  eum  gejiaret  in  utero  :  nane  vero  cum  ettarn  tpje  ^p  t 
zetur,  mn  utique  bis  haptizatus  babetur-.  non  utique  ad  ma - 
teruum  corpus  cum  effet  in  utero pertinebat . 

8  Da  tutti  quelli  luoghi  di  S.  Agofiino  adunque  fi  cava 

la  vera  intelligenza  dell’-Epiftoia  a  Dardano, dove  altro  non 
pretende  .  che  quello  Beffo  »  «he  negli  altri  fuddetti  luoghi 
egli  dichiara;  cioè  ch’effeodo  neceffano  al  Bambino  1  eflere 
battezzato  per  avere  la  vita  eterna ,  benché  fia  figlio  di  Gri- 
ftiani  ;  ed  effondo  ancor  neceffario,  ch’egli  fia  battezzato  in 
fe  (leffo  immediatamente ,  e  in  confeguenza  non  bafiando , 
che  la  Madre  fia  battezzata  per  lui.o  effo  nella  Madre,  s  ella 
riceve  il  Sagramento  in  tempo ,  ch’egli  dimora  nel  ventre  ? 
i  ancor  neceffario,  che  nafea  dall’utero,  per  ricevere  il  Bat¬ 
terono  in  fe  Beffo:  perchè  non  pub  in  realtà fificamente  elle- 
re  lavato  nella  fua  oropia  carne,  mentr’è  chiufo  nell’ ventre 
della  Madre  :  il  ch’è  veriffimo.fe  fi  eccettua  il  noftro  calo, 
ch’è  (pedale ,  in  cui  il  Bambino  fi  ha  aperta,  anzi  sforzata  la 
porta ,  fi  è  fveftito  delle  fue  fpoglie  per  effere  più  1  elio,  è  già 
accinto  all’ufcìta  :  e  fi  è  refo  già  fenfibìle  »  e  palpabile  aliai 
Mammana  tonde  con  ogni  verità  puòdirfi,  che  ha  princi¬ 
piato  già  a  nafcere  » 

9  Che  fe  S.  AgoRino  in  detta  Epiflola ,  per  opprimer 
maggiormente  i  Pelagiani,  inculca  pure  contro  di  effi  le  pa¬ 
role  :  Nifi  quii  renatus  fuerìt  ex  aqua  &c.  volendo ,  che  il 


(a)  S.  AuguR,  contro  yuiìan.l,  6.  c.  jr. 


Lib,  Ili;  Cai*'  Vi 

talTnel  ftnfo^^Seuo U‘?*.nafcrta  »  che  «dica 
non  contentandoci  di  {GmplìccZkfta^ltero^o  fa  ITI* 

dh TaZonente^ 

una  dottrina  irrefraeabiie  delia  r proPonendoIo>  coma 
di  cui  fi  fervono  i  Dottori  ,  lt,  ‘  5  06  CUtte  Je  ragion,'> 
rifoluzioni  datala  taluno  cont^°  ™  errore,  nè  la 

?r»rr  Sfitefr™ 

mmt  oftruere .  Quello  ben^n^purè 

qualche  tinturadTfcienza  Dommati  £  r\-  °r°  »  che  haK 
fonderei!  nemico  dal  valènte  * e furio Ornare”  tuffai9 £ 

vinto  :  nè  la  Chie/a  mrvl  *r  1X10110  poffènti  *  e  fi  renda  per 
oualrhp  n  ^  mec^ma  *  quando  definifce  ne’  Concili 

le  ra8Lh  cheTTeofoaSlenD°fa  ’ tUtt>i  tììotivi  >  « 
zo  per  confermarlo  8  DlfpUte  ànno  portato  m  me*. 

^saeàasaoSsS 

teff;  ref  entrata  evacuali-  P*ìf'UZ 

che  allude  al  cello  citato  di  S.MaTteotedè  certo^'che  auefi  * 

feconda  mtelhgenza  megha  concorda  co’  principi  Te^of* 

gfi* s-  “«“»  * 


■f . 


«s? 


fc  r 

«é* 


(a)  CcefefHn.  L  ept  c.  ?2a 

(bj  D*  Auguft.yèr ,  i,  P afeli 


««A  Embriologia  Sagra*  ^ 

*x  utero ,  e  non  già  foltanto  in  utero,  e  che  quella  fia  affohi- 
tamente  neceffaria  :  ciò  fe  ben  fi  riflette  a  quanto  abbiamo 
detto  ,  nulla  affatto  pregiudicherebbe  alla  noftra  fentenza,  e 
al  calo  figurato:  perchè  quella  medefuna  neceflìtà  fideve.j 
fempre  intendere,acciocchè  il  Bambino  poffa  venir  battez¬ 
zato  in  fe  medefimo ,  non  badando  ,  che  lo  fi  a  in  pedona^ 
della  Madre ,  ch’è  il  fine  ,  per  cui  ricercherebbe  la  naicita^ 
S„  Acoftino  .  Ora  per  effere  battezzato  nella  propia  carnea 
non  è  di  bifogno ,  che  fia  compitamente  nato,  ma  bada,  che 
Io  fia  incoativamente  ,  come  dicono  le  Scuole  :  cioè  che  fiafi 
disbrigato  dalle  fecondine ,  abbia  aperto  Intero,  e  fi  fia  ren- 
duto  fenfibile  già  alla  Levatrice  :  onde  poffa  battezzarlo  in- 

femedefimo.  ,  _  ,  *  A  . 

il  A  quefto  cafo  chi  non  vede ,  che  non  quadra  la  dot¬ 
trina  di  S.  Àgoftino  ;  ii  quale  non  ha  mai  detto,  che  il  Batte- 
fimo  dell’Infante  nell’utero  fia  nullo ,  quantunque  fi  poffL- 
lavarfi  in  fe  fteffo  s  anzi  fuppone ,  che  il  fiantolino  fia  cimilo 
nell'utero ,  e  che  la  controverfia  confida  foltanto  tn  veder  * 
fe  baffi  per  falvar  lui  il  battezzare  la  Madre  :  altrimenti  le  U 
ricercaffe  onninamente  da  S.Agoffino  quanto  in  tutto  rigo¬ 
re  fignifica  la  parola  nafcere  ;  neppure  per  lui  farebbe  vali¬ 
do  il  Battefi mo  conferito  a  quei  Bambini ,  che  fono  eftratti 
per  via  di  taglio  dal  fianco  della  Madre  ;  che  perciò  comu¬ 
nemente  fi  chiamano  non  nati .  i  ,  f  , 

12  £  quefta  è  la  diverfità  della  neceflìtà ,  che  vi  è  fra  la- 

nafcita  ex  utero ,  e  quella  in  utero  ricercata  da  S.  go  ino, 
come  fopra  fi  ponderò.  La  natività  tn  utero  e  indifpenfabile, 
acciocché  l’Uomo  efifta  :  e  ficcorae  fenza  que-fta  ef.ffenza  è 
incapace  di  avere  alcun  peccato  o  attuale o  originale  :  cosi 
ancora  è  incapace  di  averne  alcun  rimedio  in  qualche  sa¬ 
cramento,  e  di  ricevere  la  grazia,eziandio  per  mezzo  un 
fimtificazione  ftraordinaria,  e  miracolofa,  come  la  contegni 
iLBàttifta ,  e  molto  meno  di  effere  rigenerato  aCRlblUs 
perchè  ciò  fuppone  effere  prima  flato  generato  alla  colpa  . 
la  nafcita  però  ex  utero  è  fidamente  un  requ.fito  neceffario 
acciocché  poffa  il  Bambino  effere  lavato  u  ‘e  ^ffo  =  al  che 
però  bafta  ,  che  non  fia  totalmente  chiufo  ne  1  utero  ,  m 

che  abbia  già  principiato  a  nafcere  ;  perchè  allora  1.  dice-. 


'>•  /  >1 


gàrr,  idoè  ^totalmente  ètfùufo  nei’ ventre^  pét%fiie- 

tutto  il  tempo  della  rr'avi£nZ  ventre,  come  ftjt  w_. 
naicerc ,  M*.  ?“1?  P" 

bio  V!  farebbe,  che  potrebbe  ancora  m  oualrhl  C.he  dub' 
plicarfidel  balfamo  e  medicarlo  ?  E  quS  m^Pr 
gazane  ,  eh*  è  naturaliflima ,  deve  dadi  i  s  TeolW 
tando  fol  tanto  la  ferita  corporale  diabolica  in  ’  ®“' 

3  Cdf  d‘ origine ,  e  il  Balfamo  in  BattÌfimo“  P  *  tìC‘" 

'■  ~  '  ■■■  ■*  1  $  “  •  ;  *  -•  %’ 

■  m}<  4-  ..  r  ,4  ••  X  -  ’*t  “  t  it 

»  »•  •••  ■  «4,  ì-.  '  n  ■-  i 


r;;  ?  ^ 


i  ;  '  *  ‘ 
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Hmbrioiogia  Sagra» 
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CAP  O 

*  .  <«<  ,  -  -V  ?  •'  *  f  ■  f  '  : 


r*  sì 

<  J 

?  I"*  *  . 


s:H».  miS"oqitc  1  ;  ^  •* 

l  i L  ;U  ■  ? 


Sirì  fpondc  agli  altri  Santi 

'^%à‘ 


ìa  qiiijlione  fefipeffa  Km 
ve  l*  Infante  involto  nelle 

condine* 

Uh»  iql  «  '  v  2!  .  , 


& 


t  *• 


1U  ANTO  s’ è  detto  ne!  Capitolo  antecedente 
;n  fifpofta  all’autorità  di  S.Agoflino  .dev-e-j 
dirfi  ancora  perS.lfidoro  traicritto  dal  Mae- 
Ìro  delle  Sentenze ,  e  da  Graziano  *  ann  U 
maniera  di  parlare  di  quello  Santo  è  più  fa- 

dU^nC-r Srfi  it^J'STsZ 

la  mente.che  il  Battemmo  (lato  a i  a  M  ,,erl!orede>  pelacani, 

'  •  '1  '  éjnfesr+to  perfonal  mente-j 


ai  Figlio  medef T'SSSwSe^Kcnde  però  . 
nell  utero  :  e  ciò  nort”  ,rchè  allora  (blamente  non- 

5’utero  è  totalmente  chiufo*.  p  ««elio  che  pretende 

può  battezzarti  il  Fantino  5  eh  et,  ^^5*  '  fm0P;mi  na. 

S.  Ifidoro:  il  qua  e  per  fiero  p§  «  ro^Io  celta  ogni  difficol- 

feita,  e  generazione!  ma  nelnoftroWo  ccn  fe 

il  :  perchè  fi  parla  di  Battefimo,  che  fi  poffa  conferire  J 

alio  «cito  individualmente.  ..  ;  fono  due 

*  Vengo  al  B.  Alberto  Magno  .D.ceg^^^^  ^ 

nafeite  una  <»  «fer#,e  1  altr  _  oricirtale  »  ramifican¬ 

te  .può  Deliberarli  da^PefX°tX Amache  il  Bar- 

doli  elfo  immediatamente  ,  come 

ielimo  , ch’è  il  rimedio  ordinano,  *  rchè  no* 

Teso  cosi  è  ia  tutto  il  tempo  delia  graviaanz  p  pof. 


3£SÌ£! SSÈSS*  i  non  »a.i,5 

to  all  t  ììS.  <■  Chr  ’  "°n  8lova  ,oto  *  Battefimo  da  - 
to  a  11. i  Madre:  m  a  fe  nc  fono  principiati  a  nafcerc  in  manie- 

ra  ,  che  pollano  cffer  lavati  in  fe  fteffi  ,  cheèilcafo  di  cui 

fi  conf’  7  rlP^ano’ cotne  8'à  nati:  poco  importando ,  fe  lor 
fi  conferifce  ,1  Sagramelo  fuori ,  o  dentro  dell'utero 

treSa!inn0CrCn0npa)’a’  che  le  rifpofte  date  a  quell, 
^'^aD°.0rl  fiano  3  capriccio;  bifogna  udire  S.  Tornine 

S  -P>P  fC?  dcl  B- Alberto,  e  più  ancora  di 

•  Ago  fimo.  Scrivagli  adunque  efTere  vero,  che  non  fi  nuh 

battezzare  ,1  Bambino  mentr’è  neli’utero:/Vo«  debei  atiquit 

^apuzartprtuhuam  ex  utero  nafcatur:  ma  bifogna  dall' 

iìw  “d.IrC  'v-perchè  * De  nec eJT‘tat e  Baptif mi  eli,  qttod cor- 
tU\  baPuza»dt  a  l>  quo  modo  aqua  abluatur. Corpus  In  fanti s 

Jnv«Ua”r  ”Jcat’?r  ex  utero  non  pouf}  a  lì  quo  modo  ab  hi 

abiUth  BaMmaii>>  qua  Cor- 
tilt  c  j  J  %  ’ ad  ,n  ventre  exiftentem  ptrve- 

cu  us  Sflimfc3  ™n  t°te/  >  tum  #***  eAnìma  Puerì ,  ad 
cujjs  janUificaUonem  ordtnatur  Baptìfmus ,  dì/lbbia  e lì  ah 

Amma  Matta-,  tum  quia  Corpus  Pueri animati  jam  eli  far - 

matusa  ,  &per  con/equensà  Carpare  Matrìs  dijhnViuJ-  <*. 

tdeoBapnfmus  ,  quo  Materbaptìzatur ,  non  reduniat  'ìZ. 

trohm  tn  utero  Matrss  exìilentem*  Vude  dicìt  j4t/rrt//ì:L 

ssr*-"*  **  <■  s« «3#sta^s 

„„„S' "J1'  T,elh  «‘P'^ono  ili  S.  Tommalo;  firn  patii 

U  d  Ba«efimo  fi  rifonde  dal  Santo ,  non  già  al  r  trovarli 
meramente  il  Bambino  nell'  utero  :  ma  al  non  pot  er  Se 
tìficamente  m  modo  a  cuno  lavato.dall’acqua  .  La  ftelfi a  ra 

|  one  de  l'impraticabilità,  e  neceffità  dell'lbluzionea ffem  a 
altrove  il  medefimo  Santo,  [b]  «oneanegna 

.J  fdiffimileè  la  dottrina  di  S.  Bonaventura.  Infogna 
g  Battcfimo  non  poterfi  conferire  al  Bambino  ncli'ute- 

a.  -<iuk  .  .era; . 


va)  S,  Thom.  j.  p,  q.  <cg.  art.  j  i. 

kb)  Idem  su  4.  dijl .  6.  é-  dijì.  24.  a.  %.q. , ,  ad  a, 


» 


-za  Hmàioioatk  Sàtoun  . .  - 

ro  ma  folamèntc  poter  effere  Santificato  ftraordtnammeri^ 
te  da  DIO  ;  ma  fe  fi  ponderano  le  Seguenti  ragioni  da  lui  al 
frnnate  ♦  fi  vede ,  che  non  è  lontano  dal  n  altro  Sentimento  , 
ula  ò  ,  Che  la  Chiefa  laverebbe  a  fantificara  per  mezzo  del¬ 
la  Sua  operazione,  ctebtalefiaL  è  Sol 

g^sssss!  saSwffi  ti 

fun  Poro  Sacramentate  remedium  ref putti  oper adone m  Ec- 
Jft  extra  Jeerum-  In  primo  flatus  hoc  e  t 

li  DEOnot prfit',fotejì  per  ejus  voluntatem  Jan  a 

per  nòflram  coeperatìonem ,cum  non  cegnof  .  ,,  jj 

reciti  de  Fero  eius .  Da  quelle  principali  ragioni , eh  «gl 

creatura  umana  ;  anzi  nt  ppure  (i  ptio  tiitt’Heeni  del- 

bada0  dd  Popo^S' S'S  là  nafeita  del  Bambino  è  pria- 
cimala  ciò  non  fu  ole  aver  luogo,  e  la  Mammana,  che  allora 
fedSniftro  della  Chiefe  battezzando  la  CreaturaJben  pufc 

to  Dottore  lia  a  noi  contrario ,  e»  ^““SfSfvor 

ni;  egli  che  all’oppoflo  fu  sì  Cbe  bau 

loro  nella  prelente  materia ,  che  gì»  fórma- IDDIO 

trovandoti  ove  mori  fiero  prima  dt  eomptrji  Informa,  luuu 

«  i^rabbe  la  grava  frema, 

«he  quegli  JpiraJJero .a  ■  j^i- 

_  .  -te  ‘  ®  _ 


S.  Bonav*  difi*  l'p*  i  •  £*  2»  ?• 


ad  2. 


fi  etti  per"conVa  di  nof  *  P^^«qtìa.njtonqiie 

vede  dal  luo  cei.h  .  r  *  pn' tofto  !n  iiiVwe  •  come  ben  fi 
roie  Adii k  Commentatore  Iqueo  ;,ecco te  fue  pa- 

MwH SÈSSI  w*v***)»m  S» 

few appare!  tx'rau;^!!.  r  **,*“**f  alìqttam  0#S 
teli  inulti  •  :  e¥um  :  fi  primo  modo:  dico  quod  non  tic* 

tri  mente  ;  r  ‘  *?W'*  C  SLC  alla  carne  delia  Aladrei  al». 

diata  di  contrarrell  neceata  •  i  C|f£K>ne.  I^»*»***- 

*e<pit  àbluK'aai  *$■<!«¥ 

&Jalvari [uffici  e»  s  SggJ  Ka/TTrT P°^  fierl> 
lìdè  kaptih-utur  J  contrario  !n“ftro  «te  J  va. 

dedotto  I ’i q ueo  ,  ,’ppar/Si/oSf 

| S»Sg|SSSÌ 

zatus  ;  fed  [  tangentu"  ^ 

Tee  dififerenza  aifuaaf  fra  nTi  e  '  ‘  "  iCO*9'*®°  eoJli^‘* 
podio  no  lavarli ,  e  il  Salami  i^'  ?  PercW  ° 

Tempre  nullo  r  o  pofibno  henrhA  m^lu^lV  ’  f  §J*  <*Itri  farà 

«t«-o,e  6™„o  w,we  .  vì,d ente  tacS?!  “ 

IT  f  i“«  ««s? 

Bambini  non  nati ,  e  di  debbono  teiera  Hi  ,!i  1  f  a“tfipo  a* 

*' nri  •  «f-  t‘d« ,  fITSkÌ12?L  SSg 

"  1  Ma* 


EmbrioiognC  — — — 

Matrit  .  qtiatrtOtt  Mairi  conjunttus ,  aqua  corpus  cqus  CW? 
tingente ,  ablueretur ,  vel  afpergeretur  cum  debita  <nten' 
dotte ,  &  forma  ;  veti  baptizaretur .  Notifi  che  al  tempo  u 
Biel, benché  moki  il  negaflero;purc  diceano  alcuni  poter  ni 
Bambino  liricamente  lavare ,  eziandio  nell  utero  :  maco, 
che  allora  diceano  alcuni ,  oggidì  già  fanno  ,  e  <J?n  C 
tutti.  Così  un  tempo  molti  credettero  non  darli  gli  Antipo¬ 
di  ,  ed  erano  in  quello  fenti  mento  favoriti  apertamente  U 
S.  Agoftino:  ma  oggi  fisi  per  certo, che  vi  fono,  e  corrono 
infiniti  Opera rj  a  convertirli,  e  battezzar  i . 

6  Ciò.che  fi  ha  detto  di  Biel  può  dirli  di  Suarez  [al  l  eo 
fogo  benché  nona  ntico,efi  mi  o  però,  e  de’piò  rinomati  :  ei 
fembra  contrario  al  nottrofentimento ,  ma  in  venta  non 
così  .  Ecco  le  fue  parole  :  Refpondetur  tnprtmts  expettan- 
Jum  effe  ut  Infansf.t  perfetti  natus  ex  utero  Matrss,  «am 
aui  omntnù  natus  n onejl  ,ita  ut  aqua  con  tingi  non  pojjit, 
lullomodo.  baptizari  potefl  \  quia  ut  retti 
Cbyttec  per  Jeablui  potejl.ut  perfe  con  fiat,  nec  per  Ma  treni, 
tum  revera  fit perfona  ab  illa  dijiiatta  ,  &  Ammara  habeat^ 
propriam  ,& dijlintta  peccati  macula  affettata .  Qu>  vero 
vaici  incepit ,  baptizari  interea  no»  debet ,  donec  integre, 
ef  perfetti  nafcatur  ;  quia  ordinarti  non  renafcitur  ,  ti  fi 
qui jam fernet  natus  e[ì ,  ut  tAngujUnus  dixtt  e  pi  lì.  57- 
In  od  Bardanum  .  Hoc  a  ut  em  tntelhgendum  eft  extra  ca- 
fum  neceffttatisitunc  enim  &  ad  reverentiam  Sacramenti, 
4.  ad  corporale  commodum  ipfius  Infanta  perunet ,  ut  alt- 
quantulum  differatur  Baptifmus,  fcommodius  tempus  eX- 
pettetur  .  Propter  necejfitatem  vero  baptizari  potefl  ,  &  de¬ 
bet  lnfans  ante  perfettam  nativìtatemex  utero ,  ut  dtcemus 

in  Commétti. art.  il.  .  ,  .  ,'.d':aa. 

E  n  el  luogo  connato  dice  :  Hk  arttculn sfere  expoftus 

eli  in  Superioribus  :  nam  Ji parvulus  emninò  claujus  ejt  ira* 
,  Itero  Matris  ,conjlat  non  pojfe  baptizari,  quia  ncque  a  qua 
tangi  ittfe  pojjìt ,  ncque  per  Matrem  baptizari  :  nam  cumjit 

.  -  -  -  *  '  '  •  per ^  • 


(a)  Suarez  ht  68.^r£.  io«;/è3.  2.  & ort, 

Cb)  S,Auguftin.  contro  Julianum  L  6.  c.  15. 


1 1< 


L».  III.  Cap,;  VII. 

'Filli  r erniàri  Tt  /  ablut\o  Matrìs,  nmpotefi  abìum 

iTcTXT^  %'*  Aug»ft«M«<tootr.a  Jultan. 

ftcr  &iÌhtr  ^Cfi  quidquid  n.  dift.  4.  de  Con- 

wL'/vw  mZìZu  pT  '0  Ne.ocefaree»fi  c.  6.  DiciturBap - 
J P  r  Alultern  Pragnantn  non  communicari,  necnrodef- 

^tF‘'ia  ert°  utprius  aliquo  modo  eeredialur  -ex 

CafUm  neceJJitath  jaw  jùpvt  dùci* 
mus  expettandum  effe  ut  perfetti  naficatur  Un  nLoitate^ 

aZlìdPRUriP°teiliìacm  **  Utero  *****  P«r*  Carpirti , 

r,  r-rU-UtrÒJ°lUm  addendam  oecurrit,  cum  dìcitur  debe- 
reMomtKemprm  »  afe,  ex.  utero,  vel  omnim ,  ,«*■/  B<e-  MrAf  > 

nÌZÌ?ZT*n*M  0PmrS  Propri»  natività^ 

pofft,»tablu^ttr.Miath  ^ 

p  oceani .  quiafubjìantia  Sacramenti  confili,  t  in  ablutinne 
cum  debita  f0Vma  ‘nerbar  um  .  Vate  fi  monna  fin  Matti  bl 

**  ■  *  “,am  » 

ticl  dKrpar^e:P^^r  p3ueu  aIfuck  Saarez  alla  ora* 

Ch8  battezzfno  il  Bambino  (coverto  ,  dopo. 

p  re  fari  ve  Mon &hr>F * '  r *  *a  6  **  ra  r-° tiai  me^® ilmo  »  c°  »  e_> 

Eendiè  io>e,  rif£S^ de^i"ato? Fl*ncef« 

detto  che  fi  eftraS  DS  °f  hl.^‘ Pa'oc5>  ‘opra  abhi^ 

vi  è  timore ,  che  muoja  fiSò Sé- Sto la  °°* 

S""»*.?  P»'«rt ,  o  n6 fiìSfi»  JgKSST 
I  a  ff*?  £gI*  c nof>  e disfavorilce i  oofiri  AvvS; 

A  »  tt^Kiasass^ 

S.t3Si»£S“ 


$40  EMBRfotOGiA  Sagra.' 

b  ^  Da  quanto  abbiamo  fin’òra dijfcorfo  Yvedell  ti  oh  ave? 
e  laminata  bene  la  materia  Gomitolo  ,  (#)  quando  infegoò: 
Sent enfia  contraria  videtur  fola  poffe  defendi  quatti  Sotus 
in  4.  difp.  5.  quàcft.  unica  art.i  1.  aie  :  Sacris  effe  Canonibtit 
defitti  tutu  Infantati  non  effe  capacem  Baptifmi ,  nifi  in' tu - 
cem  edita m ,  Ó*  mtarn  cum  relìquia  degentem  Hominibtis > 
è  quibutju'vari pojfitx  . . .  Afaw  //ce/  aperiàtur  ofiium  ute¬ 
ri  ,  quando  pari  tur  a  e  fi  Mulier  manìbut  tangi  pofft 
Ostetrici iy  qui  in  co  inclufus  efl  lnfàns ,  cerni  tanien  ocu- 
lis  nequìt ,  ut  mihi  prò  certo  narravi t  perantiqua  ,  &  ex- 
pertijfima  Objletrix .  Ma  con  buona  pace  di  quello  Autore  » 
non  è  di  bifogno,  che  il  Bambino  fi  veda ,  fé,  come  egli  con- 
feda  *  può  eflTer  toccato  :  perchè  non  è  alla  fine  neceflario, 
che^chi  riceve  un  Sagramento ,  fia  efpoftoa  tutti  i  cinque-* 
fenfi  del  Corpo  del  Mi  ni Uro,  quando  è  fificamente  foggetto 
all'operazione  del  medefimo,ficche  quelli  polla, per  efempio 
jiel  Battefinlo,Iavarlo.Or  che  ciò  polla, narra  Pignatelli  Pa- 
ródo  di  Roma ,  averlo  anche  attellato  Mammane  alla  Con¬ 
gregazione  tenuta  d'ordine  del  Cardinal  Vicario  per  efa mi¬ 
narle  :  ed  io  lidio  me  ne  fono  ancora  informato  dalle  Peri¬ 
te:  onde  qui  in  Palermo  ,  co m’  die  fteffe  mi  han  riferito, 
battezzano  a  dirittura  l'Infante ,  benché  in  neffiina  fila  par¬ 
te  ufeito  dall'utero  :  e  quel  che  più  è  da  notarfi  ,lo  battez¬ 
zano  affolutamente  :  anzi  giudico  per  cofa  certa ,  qhc  que¬ 
lla  fia  la  pratica  univerfale  in  tutta  la  Chiefa  di  Sicilia  .  Mi¬ 
chele  Bodovvinger  fcrive  ancora  battezzarli  in  Parigi  tali 
Bambini, ed  in  confeguenza  in  tutta  laFrancià:ed  è  verifimi- 
le,  che  lo  lidio  facciali  in  altri  Paefi  :  tanto  è  vero ,  che  tal¬ 
volta  mentre  i  Letterati  ancora  contrariano  tra  di  ferodi 
qualche  dottrina  ;  la  pratica  da  gran  tempo  ha  gfà  deci  fa  la 
ìite.(b)  Mane  etiamfententiam  ex  Sorbonicorum  Dottor  urti 
confenfu  in  praxi  effe  receptam  patet  ex  bis  Joannit  Rio - 
latti  Galli  arum  Regin  ce  ,  ó*  zAcademi#  P  arifienfis  Medici 

pri- 


i  i  ' 


Ca]  Comitol.  Refpoaf.  Moral  i.  1.  q.  1 3.  — 

(bj  Bodovving.  Ventilabr.p*  3.  q.  20.  Jóann.  Riolan.  <An- 

thropogr.  1. 6,  c. 8.  ■  ’  •*  "*>■ 


«  ,  >> 


,  ..  .  i.is.  nr.  ca®,  «uì  24 iì- 

pnmartt  ver  bis  e.x tinti  <e  Mauri t,  fuperfiesvfofttns  B.a- 
psifmi  particeli  fiat,  t&ad  Ccelos  tedienti»', Bentmm.  f&- 
dsL’its  D  Eleo  njp  e  et  ù  fruat  u  r  ; mine  Parifìis  confuevimìis  iti 
Mori  bandii ,  atque  etiam  tu  Mortai?  gravidi!  ,fi  digito  iti 
fittiti»  pudorh  ìntrufo  caput  Infanti s  ’hianti  ofculo  matrici! 
oppofitam  deprebendatur;  bic  enti»  fisàs  mximi  naturali!, 
ejì  ,&  obvìasptAqua  benediciti  aspergere ,  Val  digito  in » 
lincio  rigare  pXolatn  verbi s  B  apri  fimi .]  Riprova  però-Bo- 
dovvinger  (blamente. -l’ufo  della  lìringhecta  ,  o, altro  (irò* 
mento  Chirurgico  ,  volendo  ,  che  fi  faccia  Tempre  a  mano, 
ma  lenza  augnarci  ragione  o  difparità  ;  la  quale  non  pub 
trovarli  :  e  per  ciò  efpreffamente,  e  rifòiutamente  ammet- 
te  quello  Battefimo  per  mezzo  d'illromento  ,  il  moderno. 
Roncaglia.  Placet  omnino  afferei  e  Puerurn  exìfientem  in  ,, 
filerò  Matris  effe  f alt  em  fub  conditione  baptizandttm-*-, 

fiallquo  modo,faltem  mediante  intir  amento,  ab  luì  attua. _* 
poffu .  ■  *  ; 

9  Ma  fe  dunque  è  chiaro,  che  fia  lecito  almeno  fub 

condirtene  minorare  al  Bambinello  nella  maniera  (òpra, 
netta  ,  e  in  tempo  di  necelTìtà  il  Batteftmo;  ne  fiegue  che  fi 
peccarebbe  mortalmente  non  miniftrandofi .  Ed  iij  vero 
S.Tommafo  volea,  che  fe  non  fi  poteiTe  lavar  altro  al  Bam¬ 
bino,  che  il  piede,  fi  facefie:  perchè  a  fuo  tempo,  come  rife, 
ri  Ice  Antonino  (6)  ^‘comunemente  i  Teologi  Scolalìict 
credeano  invalido  tal  Battefimo  ,  giacché,  diceva  egli ,  no» 
noe  et  divina  Mifericordia  non  e  fi  andando.  Oggi  pe¬ 

ro  quello  medefimo  da'  Moderni,  fr  ha  quafi  per  certamen¬ 
te  valido ,  dopo  che  vi  propende  il  Rituale  Romano  di  Pao- 

•  P®f<5hè  lecsfe  col  dibbatterfi,  e  col  tempo  fi  foglion» 

1  fi  I  i  1  I  O  1  s\  X!  Ì?  &  $  ,  -k  ^  4  '  v  • 

10  Quanto  poi  alle  Chiefe  eziandio  Occidentali ch&J 
?nno~  u,°  c  1  battezzare  per  trinata  immerfiónem  ;  fanno 
be n  1  fiimo  ,  che  ciò  non  è  di  follanza  :  onde  poco  importa., 
le  ln  llmi11  accidenti  di  battezzare  un  Bambino ,  che  non  ha 

_ _ -  ■  -  -  , _ H  h  man- 

Roncaglia,/.  ?.  tradì.  17.  de  Bapt., <5. 4»  . ,  ,  - 

Cb;  S  Antoni n.  ?./>.  tir,  14.  e.]i5.  §.  i.S.Thom.  k^difi.6. 
art.  ì;a:6.  ad  ^  {\  • 


* 


„  a  2,  Embriologi  a  Sagrar  .  v 

mandato  Fuori  alcun  membro  ,  la  trina  immerfione  fia  im¬ 
praticabile.-  balta  che  in  qualche  maniera  fi  verifichi  reaì- 

mente  l'abluzione  e  una  >o  tre ,  come  fi  potrà.  , 

1 1  Reiìa  per  complimento  di  quello  Capitolo  -  avver- 
tire  ,  che  molti  antichi  Teologi,  e  Moderni  ancora  (a)  anno 
creduto,  che  il  Bambino  polfa  battezzarli ,  benché  involto 
nelle  fecondine  ,  che  confiderano  come  parte  di  elio  Bam¬ 
bino  .E in  verità  cfie  (tanno  attaccate  al  medefimo.;  vege¬ 
tano  con  lui ,  e  contengono  le  fue  vene  ,  ed  arterie  Jone 
pure  neceirarie  alla  fua  vita  ,  ed  alla  circo  azion-,  .  . 

mutazione  del  fangue:  facendo  Placenta,  Vafi  umbi di«  > .  e 
Membrane  una  cofa  col  Feto;  e  non  dipendendo  'l  |or<> 
crefeere  e  moto  dall’Anima  della  Madre ,  come  giudica¬ 
vano  gii  antichi  Medici;  ma  da  quella  del  Bambino:  yog  io* 
no  adunque  i  detti  Teologi,  che  fi  mmifin  li  Battefimo,/»£ 
eenditiaHt  però ,  attenta  l’autorità  in  contrario  di  tanti  al¬ 
tri  Dottori/iccome  lo  nota  Roncaglia  (ó)  .  Tuttavia  la  qui- 
ftione  pe’i  calo: prefente.in  cui  non  trattafi  di  Feti  picconni, 
ed  immaturi,  e  puramente  fpecolativa,  e  poco  giova  a.lsu 
pratica  t  perchè  fe  ftipponiamo  il  Bambino  gì  a  nato  ,  non^ 
vedo,  perchè  debba  battezzarli  fub  tedinone  involto  nelle 
Membrane, e  non  pittilo  fio  (pezzate  quelle  con  celeri  , 
battezzarli  affolutamente  .  Se  però  fi  ^rova  ancora  nell 
Utero  ,  già  aperto  l’orificio  lupe  rio  re;  ed  allora  »  fono  fiate 
da  lui  medefimo  rotte  le  fecondine  cerniate  ,o  le  puòrom- 
p»re  age  voltili  inamente  la  Gommare.-  Iicchè  non  vi  è  bi- 
focno  di  fervirci  di  quello  Battefimo  condizionato,  le  non^ 
fole  nel  calo  raro ,  in  cui  benché  aperto  l’utero,  ,e  dettej 
Membrane  non  potè  fiero  lacerarli ,  e  vi  foffe  pericolo  di 

morire  l’Infante .  .  ,  ,  ’  , 


II 


(a)  Diana  tom.  i .  trà*.  »  -  refol.  76.  Callropal.  p.  4.  lr<&.  if. 
(b  )  Roncaglia  t.  9.  frali.  17,  de  Bapt.  e.  4.  ?•  4-  r* ic 


LIBRO  QUARTO.’ 

Della  Carità  di  DIO  ver/ò  i  Bam¬ 
bini  elicenti  neir  Utero  Mater¬ 
no ,  e  degli  altri  ajuti ,  che  a  fu  a 
imitazione  debbono  dar  loro  i 
Parenti,  i  Paroehi,  ei  Vefcovi  « 


CAPO  I. 

abbia  proviffi ,  e  pre- 

parati  i  mezzi  per  lajalute  eter¬ 
na  de3  Bambini ,  totalmente  r  ac- 
chiujì  nel  Ventre,  Utilità  dell * 
Or  azione,  é  probità  de*  Parenti 

acciocché  abbiano  l'effetto.  % 

■  t  j  -  .»  ■*  » 

. 

OTTASI  anni  fono  al  trafpor- 
tarfi  m  Palermo  una  :  gran  co- 
lonna  di  marmo  s  e  dividendo  fi 
dopo  per  Farfene  tante  colon¬ 
nette  ;  le  fu  trovato  in  mezzo 
certa  interiore  cavità,  un  verme 
vivo  :  fenz  apparire,  come  ivi  fi 
rode  mai  generato ,  e  vi  fi 
nutrito .  Quello  fatto  efercitò  i* 

,  •  -r  •  .  ingegno  e  la  ùlofofia  'desti* A 

na  Provvidenza  ' ’°  ammirare  Ia  fcvra- 

rowidenza  di  DIO,  il  quale  fe  tanta  cura -ha  delle.,- 

H  h  2  Crea. 


■  Embriologia  Sagra.  _ 

“44  ,  , »  ■-**  i;  Ap  rii  ini  °Jfrn  non  fono  3  che  ohi® 

S"„™:  A  d“,f=  ragionevoli  fatta  .  J,a  ima- 
ginc'deftinate  alla  fua  «iuotaza  adottiva,  e  ad  efi»  re 
Cielo  fue  Eredi?  Certo  il  fuo  amore  verlo 
naterno  oer  la  coflanza  ,  ma  è  alaterno  e  piu  che  materno 
Kcorloer  la  tenerezza  .  Che  s’ egli  tanto  r.gorofamente-. 
comanda  alle  Madri  l’aver  cura  del  Feto  ,  che J^fua  fan¬ 
ne!  ventre  ;  lafcerà  egli  di  efegu.re  il  pruno  quella i  fu 
ti  {lima  I  ee-ee  dandone  a  tutte  l’efempio  ì  Ed  in  veto  cicute 

<fpram  eìrQ  ì)OTtcibo%  &  fal*D4frQ*  E  i Q  altro  luogo  .  f  J 
tnìtd  ebtt-vtfèt  poterti  Mulhr  hfàntem  futtm ,  ut  non  mf e- 

oblivifcar  lui.  Qrà  ciò  pollo,  e  pollo  ancora  ,  che  u  rm 

del  Battefimo  non  è  fe  non  per  quei  Bambini,  che  o^per 
r*  SfiS.  efrità  di  DIO  ha  dato  moda  **£££« 

Si  .Tatti 'col taglio , fimo  ” ! 

fenza  Battefimo  Prima  però  di  efinmnar  q«#o  £M 
neceffario  il  fappòWe  :  che  crebre  T  m  fm 'zS^cef. 

all’eterna  làlute  dréhi  muore  prima  Sm&^he^ 
Lbbia  fatto  è  certo  ,  come,  fi  provo ^ 

cora  quelli  Bambini  e^lfc 

I»  di  quei  da.»  :  MDW 

ri  :  detto  che  non  può  eflere  le  non  v  r  ^  *  auella— • 

liccome  quefia  volontà  di  fad  vare  non  può  effica^'ffima. 
immenfa  Bontà, che  fincenffiraa,  < e.qu 'a<l£° a  i 
p  „!la  aduno ue  la  difficoltà  nello  (piegar  la  maniera  con  c  i 

duto  alla  efecuzione  d  un  si  mifericor  >o  §  ^  Ed 


(a)  Va°  4<5*  ì'  4*  (b)  ¥“•  49* 1  S: 


IDDIO  ave  Cer£%Suaref,  >  .Bellarmino  j  éd  «Tèli  fenta no 

Bmrm  o  l'Pr°rft0  r  1fmuz'one  dekSaghHnento  del 

delle  cat?o«?ferP  ,San P°'  d,penderiten,ente  dalconcorfo 
delie  cagioni  feconde  libere^  natura lùficchè  voglia  Gncerif- 

fimamente  quanto  è  da  fc  Ja.Jpro  eterna  faiute  .  purché  non 
vi  Ha  impedimento  .  Soggiungono  che  benché  quello  impe¬ 
dimento  nato  da  caufe  libere  ,  o  da]  «oncorfo  .  ed  incóntro 
d  altre  cagioni  feconde  naturali,  lia  /lato  da  DIO  ftefib  ore 

p  tri  fuoi  altiflìmi  wiu  Quella  fentenza  però  ammetten- 

do,  che  l'impedimento  nafea  talora  da  cagioni,  che  non  Ib 

preparati .  ^  qUcftl  ftrcbbero  fol°  rimotamente 

faw^riiA6  difficoltà  fece  che  a  dirittura  dicelfe  Vafquez, 

rhn  ^IO  Pforeduto.  proffimamente  a  quei  Bambini 
che  muojono  nel  ventre,  materno  per  negligenza  de’Paren* 

avere  però  preveduto  a  quelli  ,%helotno  Lr 
foia  debolezza  di  natura  ,  e  che  quella  fia  la  piò  vela  e  co 

bratiffiSo  A°de  ’  Mn  ^r'f0  fia  ComHne>  P^chè  iì  Jlt 
al  d-rea  ?rV2j ',°  Dottore  Sorbonico  Coetaneo 

SaLI^che  l'ePbbe  net  ACP  °  ne%SPÌrito  di  S*  francefco  di; 
Jente  dottrina  ~  ?  rAmico, candirne,  e  ne  ammirò  J-eccèI- 

SS  Ì1  P‘ rà;  6  pOÌ,DirC£tore  di  S-  Vincenzo  di 

fra  Teòlogi  f  °  Ia  fentenza  P«V  cornane, 

provillo  attuiti  fifa n  K-r-a.è  ’•  che,.veramente  IDDIO  abbia 

Viva  f£°)  ancora*  'J  r‘med‘°  V6  gU  aÌuti  Efficienti . 

•'  n??ra  *a^e^imomanza  di  efFere  quefla  Foni  ninne 
oggidì  piu  abbracciata^  quefta  mi .aggrada.  P* 

4  Ma  in  che  conMono  taji  ajuti?  Si  crede  che  ì'Tn  nh 

Qia  attacca&a  1’eterna  falute  de’FigliuoIini  deYmalìf  1 

•il.  orazioni  rkT.ra*  ;  r.ccl.i 

ro  alcune  buone  opere ,  ed  evitaflèro  certi  pecca ’i  1  nnin 
conferverebbe  quelli  in  vita  fino  ailanalcita  :  anzi  DuvSlio 

•  m  *  "  "* 


vuole, 


[a]  Vafquez  />. p.  difp.  o6.c.  2. 

.(b;  Viva  i„  PropoJ.  4.*  $ . j, 


<■  4 
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vuole ,  che  IDDIO  per  l’orazione,  e  probità  delia  Madri-», 
previde  muti  jion  di  rado  le  caufe  naturalt ,  che  darebbe!  o 

la  morte  all'Infante »  x  e  • 

c  A  quello  comune  fentimento  per  altro  si  contonc >ai- 

la  di  vina  Pietà ,  oppongono  alcuni  ciò  .che  notò  S.AgoHino 
in  più  luoghi,  e fpecialmente  nell’  bp\t\.  to5. Quid  dtcam  de 
inopinati!,' & repentini!  innumerabihbut  mortibus , 
fapè  etiam  Religiojorttm  Chriftianorumprasvemuntur ,  & 

Baptifmo  praripiantur  Infante !  ?  Cum  è  ^ntrauof acrile- 
verniti  &  inimhorum  CbrijU  àltquo  modo  tn  Cbrijhano- 
fummanm  veniente!,  tu  bacvita  non  fine  Sacramento  re- 
generation»!  emigrante  nel  lib.  de  grat.  &  lib.  arbitr.c.  zz. 
'%  aliqaandoFilii!  Infideliumpr tjiatur  bac  grana,  dumoc - 
culta  DEI  Provìdetitìa  w  mattusP torum  quomodocumqu 
proveniunf.  aliquandoFideliumFilii  non  eam  confe 

aliano  impedimento  enfiente  ,  »e  poffit  per»clitannbu>fub^ 

viiriicnt  n^piR.ia7utìiqnSdot0fne^tbu^efiina^M^ 

Far  entibui -,  Minifirit  quoque  volenubm,  &  parati!,  U 
nolente  non  datar,  cum  repente  antequam  detur,  espirai , 
prò  quo  ut  acciperet ,  currebant .  S.  1  rofpero  (j)  ponde. 
lo  (ledo  nella  differtazione,  che  Anteluno  contro  Quifnello 
prova  edere  di  lui,  e  non  di  S.  Leone  1  ontefice.  QQ  ■  ■ 

P  6  A  quelli ,  e  fimiii  Autori  pero  chiara  è  la  rifpoftat  chv 
ove  fi  battezzano  i  Figli  degl’Uorm  ni  leelerati  y  man.fefta 
alcerto  la  divina  elezione  ,  che  a  ntfluno  fa  ingun  i  , 
però  muoiono  Lenza  Battefirao  i  Figli  de  buoni  Criftiam  pri¬ 
ma  di  nafeere  ;  non  perciò  può  mfenrfi ,  che  non  abbiano 
avuto  gli  aiuti  (ufficienti:  ficcome  la  verità  della  divina  Pre- 
deflinazione ,  e  Predilezione  degP  Adulti,  mente  pregiudica 
al  conferimento  de’foccorfi  neceflar]  aPrefciti.Io 
vero  i  Parenti  di  quelli  Bambini,  benché  oggi  perfetti,  aze¬ 
re  almeno  anticamente  cotnmelTo  qualche  grave  peccato, 
ànno  forfè  qualche  peccato  veniale  di  prelente  ,  in  pena  de 
quali  il  Figlio  fia  dato  generato  si  debole  :  pedono  av.rej 


(a)  S.  Profper  in  Carm.  de  ingrat.  &  in  Ufi  de  vocat.  Gent 
lb}  A ate1  in.  ir.  dìffert.  de  oper.  SS,  Leoni!  M-  &  Profpe  « 


SSS2iàu5'S,"iS1C  I^Knoft ,  a  cui  ,X, 

%°k  •  «»a  •'««  fa  loco 

"'tori  ;  ma  ancora  gli  Avi  inerii  non  foJ°  '  loro  Gè- 
temperanza  , ubriacherà  ,ò  il  tra  C 4?n  *l“£lcfle  in- 

piamo  7  nnc'°  fifican*entè  la  debolezza  &?!? F****  Cia  vri" 
piamo  dalla  Scrittura ,  die  DlO  nif  r  Fe,to  :  e  r’oi  fap- 

2Te3JC*arra,,a  e,i,lefi*a  •  CCfin°  Ja  ?  gcncra- 

preordinati  ;  mezzi  Mifèri“cordra  abbia 

vedendo  i  Genitori  di  Si  per  e^'00  Pf f  faj  va^>  Pro- 
queda  buona  opera ,  alle  quali  cofe  peecata»  o 

^vemre  a  luce  il  Bambini  e  faeen^r  ,W  -Cató  Ja  S«*m 
mi  di  one  ,  che  perniò  nell’utero  ner .  ferirne  n  ti,  Ja  per- 

feconde.  Ciac  poi  faccia  DIO  generare  r^n 
Dmp°  con  una  grazia  da  que|idemTr^^0jlFÌglÌod,|« 
s»  .  che  quegli  non  muoia  nel  veni”  f  t8*3,np  cdcndo  co- 
rebbe  pel  concorfc  dulie  caufi  naturali- !?TM  *«»&- 
punifca  una  Madre  Tanta  perana  nielli ■aitf^stira«iO».4«!e 

c  ho ,  Permettendo,  che  muoia  il f,  «*»per**a  di 

aJlafubJ/mltà  àe*gwdizfdfo'iJ;  -  Uo*peto  »  ciò  appartiene 
*“*«  -  »  «a  &iSct  P»®— »i  Cera! 

Ie  PropofitoS.  Ago  (lì  m, .  tifo  ?  1  *4fcmj»Ìtar. 
q  uan  db  DIO  et  fai  va  ufi,  tmadòv^na  «he/è** 

poi  c»  mutifee  Io.  fa  con  Giudizi*  ^  iJ,fe5^ord'a  t  quando, 
eoli  AppoftolorO  AMtttia  iv'-?'nde  bfogn»  e, fola  ma* 
Stette DEt, aukmiZ  ™" SapìemU  V 

7  ^aliante mente  par  che  ^  rofpero  [a-]  mede- 

•p10' » fantolini  fon  monTXtaT1  è ?ancatG f er 
Parenti.m  perfona  de’quaB^vea  fcX  ’ ma  Pe* 

f  dJutI  generali  diffidenti  che-  n  -  wa  oont&  da  ti. foro 

n’”S“*4- 

tfh* 


(a)  S,  Profp.  /«.  *  *cw,t  Ge«A  c.  | 


.„Q  Embrioiogia  Sagra:  -,  .. 

f  ffi4ci  (aliandoli  a  di  (petto  per  cosi  dire  della  negligenza, 
e  colpa  de’  Genitori:  Et  cani  quarimus  quomodo  omnes  Ho- 
;„i  Calvo,  fieri  velit ,  qui  non  omnibus  tllud  ternpus  sm- 
Z!f  tolSl"  volmtariam  fidem  percipiend a  gran* 
lfwt  capaces  ;  non  irreligiosè  arbitrar  credi ,  ncque  sneon- 
,  v  ivtfiiiirri  auod  t(iì  èaucorum  dterum  Hountnes^ 

Z"ZZ'  ”  S  '»«■  1  ?"  fin* 

fu  frne  fS  ,  f  »/»«?»»  r> *•*  M‘.rMrZt 

Lèti  •  etiém  ipfiper  eofdem  juvarentur  -.omnium  namque 
fZÌÙ  f„r"JLL,> .«.«««'«  prìxfp  » 

'  ;;f  infanti$  fub  arbìtrio  jacent  voluntatis  alfen*'  ”\(ì 

allo  modo  eis  nifi  per  alias  confai,  potefl  -.&  confequens  efl 
Hil  ad  forum  peninere  conforti, m ,  quorum  vel  retto  ,vel 

*  ■  ,  affetta  Sicut  enim  ex  aliena  confejfione^* 

pravo  ag  aliena  infidelìtatè ,  aut  dijfmulatione  non 

LLLunt  ’  £r  ca«  ìpfi  neo  prafentis  vita  defiderium  habue- 

Zè  fatare  auàm  ip forum  fattum  efl  nafei ,  tam  >pfo - 
r«»r  ute  futuri  ,  qum  fj  /  cjyca  Ma  ores  pr<c. 

porci*,  atque  occaso- 

sste» sssasg 

*»  ««•«'»  «ir?»  *— »;  F$f;;sf:ZfZ7/rtff 

elèttio:qutequidemnecilliS}qu*ren^  J  pafmbus 

tibus  dlaitifedif.  brL\qau() j  fuorum  impietas  deferuit, 
adfuit ,  ita  ut  rnuhiJ^e^J^rumjp  j 

aVienorttm  cura  lerVffj%ftZ%;de„da  per  proximos. 

fluide  divi  natt  uditi  a  conqueratunquod  non  omnibus  ?ar- 

confulat  ?  OmniaqueJ^u^ 

qua  morii  tir  or  am  «4? 

tefiate  fubmoveat ,  Non  antera  latet , 
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come  fi  ponderò,  pofiono  e  fiere  ajutati  dagPeffranef;  a  for - 
ticrt  in  lua  fentenza  deve  ciò  aver  luogo  ne'  Bambini  rac- 

rm  ‘  reirUtef°  materno:  perchè  quelli  non  podono  edere 
occor  1  tìficamente  d’altrual  contrario  può  giovar  loro  non 
meno,  che  a  quelli  la  diligenza  caritatevole  de’ Parenti, 
maffime  unita  alla  loro  orazione, acciocché  pervengano  vi- 
fino  alla  .alata  :  perchè  alla  fine  edendo  non  meno  Uo- 
mim  i  Bambini  nati ,  che  i  nonnati  ;  deve  fecondo  i  principi 
ili  quello  Santo  Dottore  verificarfi  e  negli  uni ,  e  negli  altre 
quel  DEVS  -vultunnes  Homìnes  falvos  fieri-,  benché  per 
alcuni  gli  ajuti  liano  più  che  per  gli  altri  ipeciali,  ed  efficaci. 


c  A  P  Oi  IL 

Della fantife  azione  Jlr  aordinaria 
nell  utero ,  con  cui  fono  flati  pri¬ 
vilegiati  alcuni  Santi  i  e  fe  pe* 
Bambini  totalmente  chiufì  nello 
JleJjo  utero  fi  dia  alcun  rimedio  « 


Pedo  adunque  è  un  frutto  della  probità  ,  ed 
orazione  de’  Parenti ,  il  confervarfi  in  vita  il 
Bambino  nel  ventre,  e  che  poi  nafea  fano  , e 
ialvo  .acciocché  podi  venir  medo  in  iftata 

in  npf  dl  falute:g,acchè  mentre  è  totalmente  chiù. 

S?  ne  materno  carcere,  non  vi  è  rimedio  alcuno  ordina, 
no,  che  polla  /al  vario.  Può  bene  IDDIO  fantificarvelo  cn. 

bertofe*  S‘  ^Sortino  fu)  S.  Bonaventura ,  il  Beato  Al¬ 
berto  Magno  ,  e  tutti  gli  altri  comunemente.-  ma  quello 

1  >  fa- 


S.  Anguflin.  epìfì.  57,  ad  Bardar/. 


2?q  Embriologia  Sagra,’ 

favore  è  molto  raro.  Nel  Vecchio  Teftamento  fi  sà  di  Gere¬ 
mia,  nel  nuovo  lenza  parlare  della  Vergine  Madre  di  DIO, 
che  con  ringoiar  privilegio  fu  ripiena  di  grazia  nel  primo 
i da nte  ;  fi  dice  con  molta  probabilità  effere  dato  fantificato 
nell’utero  S  Giufeppe  :  e  benché  S.  Agodino  non  abbia  te¬ 
nuto  per  certo  un  limile  favore  in  S.  Gio:  Battida ,  dubitan¬ 
do  fe  egli  fola  mente  brillò  nel  ventre  ,  o  ancora  ricevè  la-* 
grazia  ;  tuttavia  comunifiimamente  fi  creda  ,  che  il  Precur- 
fore  fia  dato  giudi  fi-caco. 

2  Quanto  poi  ad  altri  ,  come  dice  Gerfone ,  e  fi  cava.» 
da  S.  Agodino  ;  non  fi  può  affermare  fenza  temerità,  fe 
non  ce  ne  da  un  fegno  Io  deffo  DIO ,  o  ce  lo  dicano  i  Santi 
Padri,  che  ànno  avuto  lume  fpeciale  da  DIO*.  S.  Giro¬ 
lamo  O)  lo  dice  di  S.  Afella  ,  che  fu  benedetta  nell*  utero  e 
modrata  al  Padre  in  figura  di  una  caraffa  di  cridallo  pu¬ 
ri  filmo  *  Sant’  Ambrogio  (&)  del  Patriarca  Giacobbe  per 
la  lotta  avuta  nel  ventre  con  Efaù  figura  de*  Malvaggf. 
S.Efrem  Siro  (c)  lo  infogna  di  Moisè  :  di  S.  Benedetto  lo 
dicono  molti  per  avere  prima  di  nafcere  cantate  le  lodi  di¬ 
vine  .  Altri  lo  fentono  di  S.  Domenico  per  efiere  apparfo 
alla  Madre  in  figura  di  Cane  fedele  illuminante ,  ed  infiam¬ 
mante  con  una  fiaccola  ,  Embolo  ài  Amor  divino  il  Mondo 
tutto  .  Molti  fra’ quali  Tritemio  ,  Pietro  di  Alva  ,  Pietro 
Cantor  Parigino,  ed  Egidio  Camarto  >  credono  lo  defio  del 
gran  Profeta,  e  fecondo  Precurfore  di  CRISI O  Elia:  per¬ 
chè  dal  Padre  prima  di  nafcere  fu  vido  cibarn  di  fuoco ,  ed 
effere  falutato  dagli  Angioli  ,  citando  per  quefia  vifione»j 
S.  Epifanio  nel  libro  de  Vita  Prophetarum  ,  operetta  chc^ 
Bellarmino  {'ente  effere  di  S.  Epifanio  ?  ma  Natale  di  Aiel- 
fandro  ha  per  fuppofitizia .  Pietro  Cornejo  Carmelitano, 
difefe  in  Roma  queda  fantificazione  di  Elia  in  pubblica** 

difputa  alla  prefenza  di  molti  Cardinali,  come  narra  Por- 

nari: 


(a)  $8  Hieronym.  Ep»  1 5» a d  Mareellum . 

(b)  S.  Arnbrof.  /.  4.  de  Fide  c.  4. 

(cj  s5  Efron  Siro  Orat *  de  tran  sfigurata  Domini* 


‘  <s-  IV.  Ca®.  If»  2?! 

aan.  ma  qMefic  , e  limili  vifioni  pofiono  e  (fere  un  mero 
pre  agio  delia  futura  fantità,  e  non  già  necefiariamente  un 
legno  della  grazia  prefente  .  Altri  vogliono  di  edere  fiata., 
fiata  la  grazia  nel  venire  materno  a  S.  Niccolò  di  Mira ,  e 
torte  non  mancano  chi  dicano  il  medefimo  di  altri  Santi. 

3  Comunque  fia  ,  quello  favore  difendo  sì  raro;  fi  deve 
pregare  il  Signore  ,  acciocché  fi  degni  confervare  in  vita  il 
ambino, finché  elea  alla  luce.e  fi  renda  così  capace  delBat- 
tdimo:  ne  cali  però  difperati  vuole  Ciò:  Gerfòne  nell’Ora- 
z  io  n  c  de  Nat  tv.  Virg.Maria  recitata  nel  Concilio  Generale 
di  Coi!anza,che  li  debba  pregare  IDDIO  da’lGrenti:#»af<r- 
mn  Mani  needum  natta  fi  forfè  mcriturus  efi  priufquam  ad 
oapiijmi  flumtnis  grattata  pervenire  valeat;d'maetur  ipfttm 
Llntis  j  ejus  Summus Pontifex’BaptifmoSpiritusSancll  pra- 
a/en  tendo  mjericor  diter  confecrare  :  quis  enìm  kit ,  fi  far  tè 
exaadiat  Deasìlmò  quis  non  devociàs  Sperare  valeat  iqaod 
erattonem  bumilium,  &  in  fe  Jperantium  nequaquam  de/pi . 
ctat:  trofica  bat  confi  derat  io  ad  exercitationem  devot  tonti 

^?Jent.1rbus, deficit  ad  kviandam  eorum  angufiìam.  dura 
*lnt  tfafitjmo  deeeuit  Puer:  quia  non  ora  uh  inde  fpes  fub  Io¬ 
ta  efi  :  Jed  ncque  abfq\  revelatiom  datar  favorii  heriitudo . 
i  Ir  rf^°/a  no-n  ‘mP0'iìbile:  ed  in  vero  oltrecchè  potreb- 

!•  ,  ,  lanflficare  le  vuoie  un  tal  Bambino  infondendo» 

gl.  lenz  altro  la  grazia  ,  e  gli  abiti  delle  virtù  ;  il  che  fareb- 
be  un  favore  firaordinario  ;  o  pure  farlo  battezzare  da  uru 
Angiolo  ,  il  che  però  farebbe  impropiamente  Sacramento,, 
perche  non  minifirato  da  Uomo  vittore;  è  chiaro  che  polla 
accelerargli  1  ufo  della  ragione,  edandogli  aiuti  efficaci,  ec- 
citai.o  ad  atti  di  fede  ,  Speranza  ,  e  Carità,  e  Divario  in. 
virtù  de  Battefimo  in  voto ,  e  degli  atti  falutari  fon  radetti' 
e  benché  non  abbiamo  dalle  Storie  fe  ciò  abbia  fatto  odi 
qualche  volta  a  preghiere  de’  Parenti  :  Tappiamo  però  dalla 
Teologia,  eh  Egli  e  Onnipotente,  e  può  fare  più  £,ffai  di 
quello:  e  ficcome  a  preghiere  de’ Parenti  ha  talvòlta  rifu. 

1  «  2  '  fd- 


Fornari  Anno  memorabile  de’Carmelitetani ,  vita  di  S  EH  a 

/>.  ii c.  i6« 


Embriologia  Sagra* 

ibi  tato  i  Bambini  morti  lenza  Battefnno,(ii  che  notammo(#> 
fn  altro  luogo)  acciocché  potelfero  effere  battezzati ,  e  poi 
morir  con  la  grazia ,  e  fé  Tu  lodevole  ,  conT  è  flato  compro- 
vaco  dall’efito ,  il  pregare  1  ODIO  in  quelli  accidenti  a  fare 
n n  sì  gran  miracolo)  quaPè  la  nfufcifcazione  d  un  Morto? 
perchè  con  potrà  un  Padre  pregare  IDDIO ,  acciocché  ac¬ 
celeri  ai  fuo  Figliuoletto,  che  alcrimente  perirebbe  ,  Bufo 
della  ragione ,  e  lo  illumini  in  maniera  $  che  creda  9  fperi  $ 
ed  ami,  ed  in  confeguenza  fi  falvi? 

5  Alcuni  confondono  quella  opinione  di  Gerfone  conJ 
quella  del  Cardinal  Gaetano  ,  malamente  però,  perciocché 
fono  ben  diverfe  ,  e  come  diverte  le  tratta  il  Pallavicino 
nella  Storia  del  Concilio  di  Trento  lib,  9.  cap.  8.  opinò  il 
Gaetano  ,  che  fe  il  Bambino  foffe  già  nato  ,  ma  vicino 
morire,  e  mancafTe  l’acqua  per  battezzarlo  j  ottimo  con  fi¬ 
glio  farebbe  in  tale  anguftia  ,  che  i  Parenti  gii  applicafìfero 
la  loro  fede  per  mezzo  di  un  fegno  fenfibile  ,  quaTè  quello 
della  Croce,  benedicendolo  in  nome  della  SS,  Trinità  1  e — 9 
credette  quello  Autore  ,  che  ficcome  IDDIO  giu  II  ideava-, 
orima  della  Legge  Evangelica  i  Figliuoletti  per  mezzo  della 
lede  de?  Parenti  applicata  loro  col  fegno  fenfibile  ,  cioè  col 
Sagramentos faccia  ora  io  Beffo,  in  cafo  che  manchi  inacqua 
per  battezzarli ,  e  non  vi  fia  più  tempo  (£)  :  Debet  in  tal» 
F  arene  Jtgtio  Crucis  ìnfantem  curri  invocatione Frinì- 
tutti  T/iunite  ifìcque  JjH'J  offerte  morie  ntetn  tu  nomine  F& * 
iris  ,  &  Filiti  &  S pi r ir us  Saniti  ;  lo  Beffo  dice  in  cafo  che 
lì  Bambino  pericoJafle  nell’utero:  CO  In  articula  undecima 
Qccurrit fcrìbendum  ,  ó*  confequenter  dicendum  fttb  corre - 
filone  tamen  ,  Pàrvulos  in  matemìs  uteris  periclitantet 
pojfe fahari  per  Sacramentum  liaptifmi  non  in  ve , fed  ìn^ 
voto  fufeeptum ,  cura  ali  qua  benedizione  Proiis  ,feu  oh  la» 
itone  ipfius  ad  DEVM  cum  invocatione  Frinitati s.  Or» 
benché  il  fentimento  del  Gerfone  foffe  Bato  da  lui  prò* 
Ferito  in  quel  sì  fa  ino  fo  Concilio  ,  non  incontrò  opposi¬ 
zione  alcuna  :  ma  non  ebbe  la  Torte  medefima  quello  da 

Gae- 


(a  )  L.  2»  c.  7»  n,  deila  preferite  opera. 

(b  )  Cajet,  3.  p.  5,  68®  art,  ibid.  art»  iu 
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Gaetano  ,  anzi  pochi  anni  dopo  fu  meffo  in  nota  da’Teologr 
Tridentini  per  condannarli  dal  Concilio. E*  vero  che  il  Car¬ 
dinal  Seripando  ,  che  n’era  Prendente  ,  Io  fcusò  dalla  cen- 
fura,  ed  ottenne,  che  non  fi  profcriveffe,  col  ripiego,  che  in 
quella  SeiFionc  non  fi  trattava  di  tal  materia,  è  vero  che  al¬ 
cuni  Moderni  riferiti  da  Serra  (#)  e  Caramuele  (&)  che  ci¬ 
tano  per  loro  Gabriele  (e)  e  Gerfone  (  benché  impro- 
piamente  ,  come  fopra  fi  ponderò)  lo  credettero  proba¬ 
bile  :  ma  egli  è  rigettato  comunemente  .  Soto  lo  cenili 
come  Ereticale ,  Suarez  come  temerario  ,  e  prò  (Timo  alTer- 
rore  ;  e  Pio  V.  ordinò ,  che  fi  efpungefle  dalPEdizione  Ro¬ 
mana  di  Gaetano ,  il  che  fi  è  poi  praticato  in  tutte  le  altrcu 
Edizioni  di  quel  celebre  Teologo ,  di  cui  diffe  Ca no  :  (J) 
Summìs  jEdìficatoribas  Ecclefi a  parem  effe  potuiffe  ,  nifi 
qutbufdam  erronbus  doBnnam  fuam  quafcujufdam  lepr& 
admiyctione  fgdaffet. 

7  Errò  adunque  Gaetano  ,  perchè  nel  Nuovo  Teda* 
mento  ,  ficcomc  i  Sagrificj  della  Legge  di  Natura  ,  e  Scritta 
fono  divenuti  non  folo  morti ,  ma  mortiferi  ;  così  ancora*** 
dell  intutto  iono  aboliti  i  riinedj ,  che  per  quei  tempi  erano 
flati  prefcritti  in  ordine  aifcfpiazione  del  peccato  origina-* 
ie  t  e  ciò  e  (Tendo  certo  ;  non  occorre  fperare  né  pure  ne* 
cali  di  necefhtà,  che  DIO  conceda  la  grazia  fantifìcante  per 
mt  zzo  di  loro  :  e  benché  il  Battemmo  in  voto  giudifichi,  ciò 
s  intenae  ,  quando  il  voto  è  della  ftefia  Perfona  ,  che  dee»j 
giudificarfì,  ed  è  unito  alla  carità,  non  però  quando  è  man*» 
cante  di  quella  ,  e  fi  ritrova  fol  ne? Parenti. 

,  8  Non  di^  già  quello  il  Gerfone:ma  che  poffa  IDDIO, 
fe  vuole,giullificare  T Infante  mollo  a  preghiere  de’Parenti, 
si  che  come  (òpra  fi  dille  può  fare  a  dirittura  colia  fu  a  on  ni- 
potente  Mifencordia,  che  non  ha  limiti,  eziandio  immedia¬ 
tamente  per  fe  iteffo ,  efenza  cooperazione  del  Bambino  9 

per- 

Ca)  Serra  quaft.68.  art,  2. 

(b)  Ca  amue I  iti  Theolog*  fondar*.  eap  Jffundam*  64 . 

Cc)  Oabnel  in  4  dìfp  4 .q  4.  q.  2  art.$. 

(d)  Meich,  Cari,  de  Loc*  Theo  log,  U  7,  ct  j9 


Embriologia  Sagra. 

perchè  può  difpenfare  ,  fé  vuole ,  all’ordine  da  fe  coftituiCo* 
come  infegnano  apertamente  i  Teologi ,  e  Padri  fuddetti  % 
ma  perchè  farebbe  quedo  un  favore  affatto  draordinario,  e 
un  miracolo  nell’ordine  della  grazia ,  e  maggiore  della  rifu- 
fcitazione  de’  morti  :  può  intenderfi  l’opinione  di  Gerfone-j 
non  già  di  una  fantificazione  immediata  fenz’alcuna  coopc¬ 
razione  del  Bambino  ;  ma  d’un  altro  favore  meno  difficile  s 
cioè  che  DIO  fantifichi  l’Infante  accelerandogli  prima  f  ufo 
della  ragione,  indi  eccitandolo  agl’  atti  di  Fede  ,  Speranza  , 
Carità ,  e  defiderio  del  Battefimo  ,  e  cosi  rendendolo  amico 
fiuK  perchè  in  tal  cafo  il  miracolo  fta  nell’accelerazione  del¬ 
la  ragione  ,  eh’  è  nell’  ordine  naturale  ,  e  non  già  in  quello 
della  grazia  ,  e  nella  maniera  di  giudicare  :  giacché  fecon¬ 
do  la  deffa  Legge  comune  della  giudificazione  ,  chi  crede  , 
fpera  ,  ed  ama  con  defiderio  del  Battemmo  viene  anche  pri¬ 
ma  di  ricevere  quedo  Sagramento  profciolto  daTuoi  pecca¬ 
ti  »  E  quanto  all’idruzione  previa  alla  Fede  potrebbe  ID¬ 
DIO  farla  immediatamente  per  fe  deffo  ,  potrebbe  anche-j 
farla  per  mezzo  dell’Angelo  Cudode  del  Bambino  :  che  fe_i 
non  è  miracolo  per  un  Uomo  idruire  un  altr’  Uomo,  molto 
meno  la  farà  per  un’Angiolo  . 

9  Peraltro  la  Storia  Ecclefiadica  del  Vecchio,  e  Nuovo 
Tellamento  è  piena  d’infinite  rivelazioni,  intelligenze  ,  e  co¬ 
municazioni  ,  che  DIO  ha  fatte  ,  e  per  fe  deffo  o  per  mezzo 
de’  Beati  (piriti  a  gl’Uomini  ;  per  la  falute  eterna  de’  quali 
quella  infinitaBontà ha  fatte  ancora  cofe  immenfamente  fu- 
periori  e  maggiori.  Che  fe  DIO  può  in  queda  ultima  for¬ 
ma  fenza  difpenfare  alla  Legge  ordinaria  delD  giudificazio» 
ne  ,  fantificare  un  Bambino  ,  anche  non  pregato  d’alcuno  ^ 
per  fole  idinto  della  dia  mi  l'c  ricordi  a;  ben  potrà  far  lo  deffo 
più  facilmente  pregato  da  Genitorr.farà  fempre  però  quedo 
un  favore  draordinario  impetrato  coll’efficacia  dell’orazio¬ 
ne  ,  e  non  già  un  rimedio  ordinario  ,  o  un  Sagramento  ,  co¬ 
me  voleva  il  Gaetano:  perchè  da  fempre  inconcuffo,  che 
nella  Legge  Evangelica  non  fi  dà  altro  Sagramento  Spiato¬ 
ri©  della  colpa  originale  ,  che  il  folo  Battehmo  >  e  che  :  Nifi 
quìi  renatili  fuerit  ex  aqua  ,  &  Sfìritu  SàttUo  non  poteri 
introìre  in  Regnu  m  DEI . 


\  CAPO 


Uà.  I V, 


CAPO  ni. 


Quanto  giovi  a*  Bambini  la  Pietà $ 

e  ^  dazioni  de '  loro  Genitori  \ 

zelo  di  S.Francefco  di  Saks  pe 

Barn  mi  Specialmente  r ac  chiù  fi 
nell'utero .  47  - 

gSft&V’R kl nàU° a!cU"  Sa^mmto  per 

gì  um  dea  re  1  nell’utero, quando  non 

pofTono  lavarfi  :  è  chiaro  ,  che  debbano!  Pa! 

ri-rliPrrS^e-affiduamente  e  maffioie  ne’pe- 
queiii  vivi ,  acciocché  poi  a  fu'1,' S.„Mlfericror( dia  (a  conferir 
confeguire  ij  Battei! nlo-  fnerandoT°  Cn‘  r  UCe 
non  gli  defroderà  d’un ta £  qUd  3  fovrana  Bontà 

cui  luole  DIO  (àlvare  i  F;,nr  r‘-,derl°:  c  ^uerta  è  la  via.per 
tanto  pp,  faranno  efficacSu,!"' :n.a,7  le  det£e  Preghiera 
^eda  una  vita  pia  pd  i I ! ì h il  f  iranno  accompagna-® 

f  cor  dia  ejus  j  °Srrbè  ?a  dritto  :  (,’ 

hahno  io2  fi  A4  WhaSiZTameKtìÌT  *Um  :  e  "d 
tejìamentum  ejus .  &  m  >llF  r  fi  loru?  h,s  9«*fervanf 
faciendum  ea  .  ”  w  fu  ut  man  datar  um  ipjìus  ad 

e,.p? n°"  ■  -  «ivi 

. _ _  non 

Ca)  i ,  j<>0 


•  Embriologia  Sagra*  .  t 

mon  fono» per  lo  pericolo  grande  in  cui  danno  d.  perire  feri- 
za  Batiefimo  :  e  che  lo  fteflb  han  da  fare  gli  altri  Domeftici , 
r  d’ ceni  Fedele  ancora  implorando  la  divina  Bontà ,  e 
venerale  per  tutt’  i  Bambini  racchiufi  nell’utero  ,  e  m  parti- 
Sur  Xo  in  cui  r,  teme  di  qualche  dirgt.»at  Grcnde  tu 
vero  è  la  neceflìtà  dell’orazione ,  per  ottenere  le  grazie  dal 
Cielo:  ancor  le  prime  (appongono  le  non  altrove  pregale» 
di  CRISTO,  e  la  Chiefa:  onde,  come  dicono  comunemen 
Teologi  fondati  in  S.Agoftino  ,  neffuna  grazia  ci  U  da  fe  non 
per  mezzo  dell’orazione, fe  non  fatta  da  no:,almeno  fatta  per 
noi .  Ella  è  il  vafo  con  cui  da  quel  mare  .rara  enfo  di  Bontà  li 
attinge  1’  acqua  de’  fuoi  favor.  :  perciò  diceva  S.  Giacomo . 
r»reaate  l’uno  per  l’altroiacciocchè  fiate  da  DIO  fa.vaa  .Ma 
fe  if  orazioni  de’  Fedeli  ancorché  viatori  c  privati  impetra¬ 
no  da  DIO  eziandio  la  convezione  de’Peccatori, anche  me- 
deli ,  al  bene  de’  quali  refifte  il  demento  de  peccau Pr°N 
abituali  o  attuali ,  verfo  de’  quali  fpelfo  n  ;  ° 

Riordinano  ed  oflinatiffimo  ;  quanto  pmpoffono  giovai  e 
a’  noftri  Bambinelli  racchiufi  nell’utero  aftnene  1DD  - 
cleoni  di  nerdnrli  alla  grazia  del  Battelimo;  giacche  non  ara- 
noSakrac%a,chelafbla  originale?  E  fe  fi  deve  da  ognun 
pregare  per  tutt’i  Peccatori,  benché  quelli  fiano  in  illatc >  u 
notere  orare  per  fe  medefimi ,  quanto  piu  dobbiamo  impe¬ 
ci  a  farlo  per  le  povere  Creaturine  ,  che  non  fi  poffono 
?iataWr  da  fe  ftefie  ,  ma  tutto  il  bene  afpettano  dalla  mifen- 
cor  di  a  di  DIO  pe5  meriti  del  Redentore  ,  e  bene  fptffo  col 
ajuto  della  nollra  fervida  carità?  Quindi  è  Salutevole  co nf, 
dio  alle  Gravide,  oltre  il  recitare  ogni  giorno  la  orazion 
di  S.Francefco  di  Sales,  della  quale  parlerem0  appreso,  1 

offerire  ogn’ora  a  DIO  per  le  mani  della  Vergine, ede  Sant  > 

maflime  de’ Martiri  Innocenti  Protettori  de  Bambol.ni,^ 
medefi ma  Prole,  frequentare  Santi  padro- 

fione,  e  C°m“ni°j!e  ’  J  da’  Sacerdoti ,  Religiofi  ,  ed 
StVfsVr^di  DlO.ed  eferfitarfi  in  ifpeziali  atti  di  Critorm 
Pietà:  ebmlle  condotta  devono  .neh. e  tenere  ,  ^Car¬ 
lo  oltre  le  cottane  «razioni  vuole  vche  ^  reg-  t 
na  al  Parto  vada  alla  Chiefa  ,  ove  il  Sacerdote  pneg*U? 


i  ®  j  ,  Buté  IV»  .  Cai>*  IIL  5^*# 

o *J  ,e^a.ncerva  dinanzi  l'Altare  .maggióre  la  benedizione 

rwM0raleileCO"do  ,a  tormoIa daI Santo  medefimo pre- 
rcritta  .  0»)  Hoc  tttam  Parente: ,  <$-  DomefUco: ,  prout  op - 

'**mfm'bÌ9  ’  Z7»#*  ?«’  to  «aro  rtf 

DEVMaffidue  ,mtmequt  precari  :  uS  ìlh  incolumi:  ini, 
iucem  edatur ,  digvufque  fit ,  antequam  cbeac,'3apttfmi  zra- 
tfamrectperc:  ne  fine  fa  luti:  Sacramento  decedati  Et  quod 

|-f,  td  quoque ,  />re/w  ufu  ve »  evie ,  admone- 

b.t  ut*  empori  pan  end» propinqua  Mulier  ad  Ecchfiam^ 
aci edat ,  ubi  pro  ea  prafente  Sacerdot  sret . 
eo  c«w  ww/f  ,/>D ,  rnr  Atro*  «rf  *™;«r 

nedithonem  fufctpiet ,  quam  Uh  ritè  adbibebit ,  «  Lo  log* 
dejcrtpta  efl.  E  nel  ledo  Concilio  Provinciale  (£)  ordina-  , 

^HM«qaefta  V1Clnjnmtd' part0  fl  CORfe<r‘  *  e  nell’iftruzio- 
ra  d«  rht8iran  6/r  °r  de-  £ucanrtia  * che  fi  comunichi  anco- 

ife^-frCCja  ln  rln8raziainentoia  prima  volto, 
4,he  verrà  aJJa  Chiefa  dopo  del  parco  ♦  (c) 

2  Ed  in  vero  ficcomela  divina  Provvidenza  ha  eletti* 
eniton  per  fuot  Miniftm  m  ordine  alla  generazione  desi¬ 
gli  ,  cos.  gli  ha  eletti  per  cooperatori  della  fua  carità  in  or- 

d'ne  a‘Ia  ;ofrot:tecrna  faJute.  La  Madre  di  S.  Francefco  di  Sa- 
les  Fi  ancella  di  Sionas  era  lolita  raccomandare,  ed  offerire 

c!^f?PCa  aaR,e”reifU0VBambo!lni,tIuando  era  gravida, 
i K fu  , H  Z!on,ÌilroP°  fi'mpre  efaudite.  Infatti  ebbe  ondo- 
J  Si'  *  6  ;cct"entl  ”£](a  P'età, e  l’ultimo  poi  morì.dfcen- 
-  quàmbonum,  &quàm  jucundum  babitare  FraSret 

mutimi  :  alludendo  così  alla  fanta  morte  de’ primi , che., 
eg  .  fperava  ben  prefìo  di  rivedere  ,  ed  abbracciare  nVi 
Lido  .  Ma  pec.almente  tutti  gli  Autori  della  Vita  di  Fran- 
tefeo  ,  che  la  il  Primogenito ,  attribuilcono  l’origine  della 
uaiingolanffima  ruifcita  a  quell’offerta,  che  ne  fece  a  DIO 
.a  detta  Ina  Genitrice  innanzi  la  fanta  Sindone  :  perchè  di 
a.  oi  a  in  poi  ebbe  varj  prefaggi  in  alcuni  fogni  mifferioff 

.  ,  K  k  della 

tAcì,  p,  4,  InJìruB.pro  Bapt , 

Cono  il.  Medici.  6,  di  Sacr.  P  centi. 

CO  zArt.p.  4.  JvJlruSì,  de  SanWJfmo  Sdir.  Buchi . .  - 


c 

€ 


SM^RldtOniA^SÀGKAi 

dttórfti  trote' v ir t?t  dei  figli  Uòfó  fi ndicand.  che'DIOme  avea. 

faccettata,  ,e  gradila  Sofferta.  .  i:-'"'\;v:  r 

^V^lgti  Ri  tutto  a  tutti  per  la  Ria  carità ,  e  potò  chiamar  a 
meglio  che  Tito  delizie  del  genere  umano:  ma  fpecialmen-tf 
fu  fpeCchio  de'  VefCovi,  e  d  e.' Parodi  i  in  quello*  che  i  igxuu- 
d$  U  m&M  WambìniJe  Par goiettiv còr quali  Ri  molto  tene¬ 
ro  sdegno  perciò-  d'effe  ré  imitato'  da  tutti  i  Curatori  g  A  ala¬ 
rne  ,  com'egli  óra  Rato  in  queftò  fiddilfìmo  imitatore  de m 
Carità  di  €ESÙ€RiSTO.EgU  era  nato  di  7.mefi,e  tanto  debole, 
delicato,  e  piccolino  ,  che  per  più  meR  bifqgnò  non  falciar.- 
loal  folito  ^ma  tenerlo  involto  nel  hambagio  i  Ad  ogni  mo* 
dò .  ìmorà^ionlyé  le Jlrftóftnè della  Madre  gli  ottennero,  che 
non  fòlò  contro  il  giudizio  de'  Medici  gllfbife  con  fervatela 
vita* che  a vea  corìo  pericolo  di  perdere, ^eziandio  prima  •ette 
ne  godefie  col  nàfcerc;  ma  che  anzi  crefcelte  robuRo ,  e  ben 
fatto  .  Gonfiderando  egli  adunque  la  fpecrale  grazia  avuta-, 
da  DIO  ,  d’effe  re  ufeito  vivo  alla  luce;  areamota  io  licci 
dine  per  tutt'i  Bambini  ych’erano  ancora  nel  ibi  taro  mater¬ 
no*.  Onde  primieramente-  preferiffe  alle  Donne  nella  fua^ 
Introduzione  alla  vita  di  vota  a  Filotea,  03  crr  cilendo 
gravide  preghino  fervorofamente  pe*  loro  portati ,  ecco  le 

fue 


pio  aetw  eiortm  ai  uvs ,  tw>  r;  r  ' 

che  di già  avea  egli  gufiate  il  fate  di  DIO  nel  ventre  difiia 
Madre  Quella  è  un  grande  insegnamento  per le  Donne  Cri* 
fìiane  di  offerire  alla  Divina  Mae jlà  i  frutti  del  loro  ven-* 
tre  ranche  prima  eh* eglino -ne  fatto  uj citi ipetcbè  DIO ,  che 
accetta  le  oblazioni  dyùn  cuòre  u rnile  ,  e  volontario  ; jecon~ 

-  ..  >  .  •  t  >  *  /v<i  .  .  •  >  il  i#.  J.aÌ  a-,’1 r,%  „  J?,  *  Ai  ,,  4  '.9 


qj  r  /ina rea  età  ri ejGvif  j7  e  f/j ut v*  ut br  *  •  *  ■  ,  _  % 

(dardo  ,  degna  Madre  d  un  tal  Figlio-,  prendea  i  ftiot  Infanti 
mllefue  braccia-  f abito ,  cW  erano  nati ,  e  gli  offeriva  ólj» 

'*J£  4/ 


.(a)  $>  Frane,  Sai.  Intf  od.  p*$.  Ci 


CMZT  CRISTO  :  e  di  oliera  gli  amava  con-rìfpettofceme 
ltrTMrata  >e  chg  DIO  le  aveva  confidata  velò  l'jSjfé* 


r  i’  — ^ L v&naasa  :  cm  elee  te  * 

t  n&77f>!S  \KrCbJ  alla^e  furo«o  tutti  fitte'S. 
tifimi.  La  lìdio  replicò  ad  Una  Signora  maritata,  eeravHa 

<0.  ho  tntejo,  che  fiele  gravida  ,  e  ne  ho  benedetto  DIO 

uISS  afCre7ere  tlnttmtro  de’  furti  Servi,  caffi  aimel 
to  deua  vojlra  Frale  :  gli  alberi  producono  :  frutti  per  oli 
Oomtnr,  ma.  te  Donne  parterìfeono  i  Figliuoli  per  DIO  ■  £  ' 
pereto  la  fecondità  ì  Ina  delle  fue  bJdiSJc  ZSplS 
fatevi  tndus  maniere  di  quefia gravidanza  \  ofierenfoceir 
to  volte  al  giorno  1 l frutto  deliro  ventre.%eme°MU 

S.Agoftino ,  che  fu»  Madre effondo-  gravida  diluì  era  * 
fotta  dir  far  e  vene’  dolori ,  enei  tedio  «  e  nelle  aWrhrfi 

wJSm  DloTfr6  la?a**ia™>  beneditele 

gaziate  IDDIO  de  patimenti ,  che  telerate,  per  predar*» 
un  Servo,  o  una  S  erva ,  che  co »  l’ajuto  della  'fui divi»  a  t 

nin?  °  ’°fera  *termm‘”*e  infieme  convokfta  Tempre  lì)* 
DIO  m  tutte,  e  per  tutto  glorificata  ne’  vofiri  patirne. %i  ,■  ' 
confila  gleni ,  Nè  era  fodisfatto  di  aiutar^ 

cran  nell’utero  colie  fole  orazioni  delle  Madri  ;  fi  prendevi 

foi  t0"-0»  •  «*•*  <*>  '™p«  «Ste;  tts 

H€\ olt  nutrimento;  perciò  /crivcad  un  "il tra*  Ai'  * 

Plico  id  ^ir  e  dovut0i  nofl  ti  fate  più  vedo  fup. 

cerilo  7 ri ndùVl  a  Parere  de'  Dottori,  nutrite  /LI 

jCr%  J1  -0r  corpo  in  Moderazione  di  quello  ehi  ter 

ie  iuggenice  tin’ecceìlente  forinola  di  orazfonetìal^r 
ii  per  laMadi  e,e  per  la  Prole, che  io  metterò  al  fine  ditmePa 
opera  nell  Append.ce.-Ma  quanto  allfonateria  del  dilli 
cuc  tocca  il  Santo  ;  farà  cura  de*  Pamnh;  .Vn~  S  Qy 


Kk 


^r)  ^r^fìc*  $a*cL  nella  lettera  i.  Uh.  ^  ; 

\7)  Lo  /itilo  nella  lettera  83*  ed  ultima  ddlib. 


EMftltlOlOGlA  SagRA.  ^  . . 

eòib  della  Prole  .  Ed  in  vero  n'e’  principi  delia  gravidanza^, 
poflbno  farlo ,  perchè  in  luogo  della  libra ,  e  mezza  i  an¬ 
gue  in  circa  ,  che fogliono cacciare  ne  tributi  lunari,  che 
allora  cedano  ;  fi  manda  nell’utero  altrctanfodi  to(tanza_, 
chilofa,  che  cede  in  alimento  del  Peto:  ma  dopo  u  terzo  me¬ 
le  la  detta  quantità  non  balla  piit  all’aumento  dei  Bambino, 
ma  fi  ricerca  nelle  Madri  un  maggior  nutrimento ,  accioc¬ 
ché  in  più  abbondante  copia  lo  comunichino  ancora  alla,. 
Prole  ronde  cominciano  ad  efìcre  difpcnfate  dal  digiuno. 
Se  perù  la  Gravida  ne  averte  pati  incuto  anche  ^primiera 
mele;  non  vi  è  dtibio  alcuno  che  fino  di  allora  goderebbe  di 
tal  difpenlà'.  Se  poi  iéntiva  il  Santo  ,  che  qualch  una  den¬ 
tava  a  partorire  ;  l’ajutava  colle  foe  orazioni  veome  fecej 
con  quella  fua  vicina ,  a  cui  mandò  eziandio  con  fuoFratello 
G io:  Francefilo  una  cintura  portata  da  Loreto ,  d  •  «  ^  I  • 
na  fi  cinfe  la  Parturiente ,  che  lizbito  mandò  fuori  U  Bamoi- 

no  fen za  dolore  .O)  .  «  i  t  • 

4  Strepkòfo  poi  fu  il  feguente  miracolo  da  Itu  op^ra.o 

per  fa  Iva  re  m  Bambino  .  Avendo  una  Donna  Eretica  tra¬ 
scurato  di  far  battezzare  il  fuo  Figliuoletto;mon  queiu  fe ri¬ 
ssa  Batte  fimo  :  con  fu  fa  ricorfe  al  Santo  ,  che  taceva  alIo^Ja 
M  i  flì  o  n  c  n  el  1  o  Se  i  a  b  1  eie  :  promettendogli  di  rarh  Cattolica .  , 
(e  glielo  rifufeita (Te,  almeno  per  quanto  poteffe^attezzaru. 
Francefco  ardendo  di  zelo  della  Salute  del  Bambino  *e.d«W* 
Madre  porfe  a  DIO  sì  ferventi  orazioni,  che  ia  lumina,  per 
così  dire,  del  fuoco  della  fua  carità  riaccese  la  eftinta  vita  ai 
Fantolino,  che  in  feguito  Sbattezzò,  e  l'opra  vi  (le  anco  ra,# 
due  giorni  :  ed  il  miracolo  ,  che  tu  noto-rio  ,  c  predicato  da* 
Pillotto  dal  P.  Cherubino  delia  Moria n a  a  confuhone  degl 
Eretici;  tirò  dopo  di  fe  non  fole  la  con  verbene  della  Donna, 

«  del  Marito  ,  ma  di  molti  altri  z  ’  .  , 

*  Ma  che  ?  Non  fi  fermava  la  fua  carità  m  cercare  *  che 

i  Bambinelli  ricevettero  il  BaUelìnio  :  è  ricordevole  ,  che 
CRISTO  era  venuto,  ihj  ut  vitam  habeant ,  &  abundati. 

ti&J 


Ca}  Galizia  vita  di  $<  Frazìcefco  di  Sahs  /•  2.  cv  36» 

(b)  ìdaub%  14*  ■  -,  •  ‘ 
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t,us  haoectnt ,  e  che  ave»  detto  :  O)  [mite  jmvulos  -venire 
ad  me,  tahuin  efi  emm  Regnam  Calar  um:  per  tirare  a  DÌO 

p  arg?  ett!nf»5o  daj! a  più  tenera  età,  fi  fiacca  Fanciullo  co’ 
ancml h  :  eficndo  tua  ma /fi  ma  ,  che  fa  grazia  trovandone 
en  meno  cu  re  fi  (lenza,  e  di  oflacoli  „  gioca  più  francamente 

,  0,<;^n,C  Srantì,-Carlo  Agufto  di  Sa  Ics  ci  dà  delle  belle 
notizie  della  (iJa  carità,  condheendenza  ,  illruzionK,  e  finez- 
re  verlo  della  celebre  Ser  va  di  DIO  Maria  Amedea  di  BIo- 
ne  O)  ancor  fanciulla.  Di  efia  il  Santo  dicea,  averla  amata* 
menti-  era  ancora  nel  ventre  della  Madre  .  Io  pollo  ,  le  fieri- 
vette  un*  voltalo»  ragione  chiamarvi  mìa  cariflima Figlia-, 
fot  che- in  venta  mr fiele  fiata  cara  fino  dal  ventre  di  votiva 
Madre,  o  almeno  fin  dalle  fajce,  nelle  quali  vi  ho  cento  Voi- 

t'G  he  fi  bautta,  p  Ap(i A pv*nr  n  la  _  ?  _  vi-*  .  • 


~  - - -  ui  tnuiit  x  tiare*  ucua  lanciai  la,  ch'epli 

amava  si  teneramente,  che  più  non  avrebbe  fatto  fefofle 

--  varlg  ri°  ^rclla>e  che  alIa  ragion-di  Padre-, 

a.  usale  del  Signor  Claudio  toccava  dare  la  dote  corporale 

„„C  f  'D^tuaie.ln  fatti  morendo kfickdla  erede  del  /ho  cuo- 
V  5  '“f.1 ì  fiio  fpmto--.  Ma  Monfignore  GiosPietro-Camus  Ve- 
Covo  di  Belle,  nel  (ito  trattato  delbSpirito  di  quefto  grande 
Operano  (c)  ci  fia  vedere, che  la  caritàdi  lui  era  uni  ver  l'alce-. 
Vtrfq  i  Fanciul lini, e  et  narra  cafic  incredibili  della  fcmma  be* 
.u=gnui ,  ed  amore,  che  loro  portava.  Ed  in  vero  oltreché  eli 
con  feda  va  con  piacere;  accettava  i  piccoli  regali-,  checca 
filiale  amo  rote  fcmphcità  gli  facevano  d’un  pugno  di  noci, 
oi  ca ‘lagne,  di  pomi ,  d’un  poco  di  formaggio  ,  d’un  fio  j  de., 
un  quatrino-,d  un  mezzo  bajocco ,  eh’ egli  riceveva  beni¬ 
gnamente,  c  ne  rende»  grazie  condite  di  umiltà  ,  ed  amore¬ 
volezza  a  Donatori.  LI  danajo  era  da  lui  difrribuito  a’  Pove- 
ri.cheincontravaintildr da  Cbiefa:  maquanto  al  come- 
fit-bile,  .c  lo  portava  egli ftelìb  nel  luo  rocchetto  ,  o  in  /ha- 


eoe- 


Ca)  Matth.  io.  !£•  14.  ' 

(fyVita  della  Madre  Maria  Amedea,  dì  Blbnè  cab  -  e  ». 
i$)  Camus  Sptr,  di  S.  Frane,  di  Sala p,  4.  c,  "  * 
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coccia  ,  e  lo  metteva  poi  fui  tavolino  della  Tua  Camera?  o.Io 
dava  aJFEconomo  ordinando3che  glie  Fapponeffero  a  mcn- 
za,  dicendo  alle  volte:  Labores  manuum  tuaruniyquia  rìian* 
ducabh  ,  beatili  es ,  ò*  bene  tìbi  erti  . 

.7  Ma  quanto  operò  in  vita  in  favor  de’Fanciullini  fu  un 
nulla  rifpetto  a  quanto  per  loro  avea  ideato  ,  e  che  fecondo 
è  credibile  egli  ha  da  DIO  impetrato  colle  fue  orazioni, 
Aveva  egli  concepito  il  difegno  di  fondare  una  nuova  Con* 
gregazione  di  fagre  Vergini ,  iflituto  delle  quali  foffe  non-, 
folo  tenere  in  educazione  le  Faneiulline,  ma  per  ammae* 
(trarne  molte,  di  aprire  infieme  per  loro  Scuole  pubbliche^ 
prevenuto  dalla  morte  non  potè  efeguire  ilnobilifiìmo  tuo 
pendere  .  Ma  Tic-come  a  lui  avea  comunicato  una  fimi  le 
idea  Maria  Uiller  Signora  di  Villanova  fua  Figlia  Spiritua¬ 
le,,  e  gran  Serva  di  DIO:  quella  con  la  fila  approvazione-i 
principiò  in  Parigi  la  Congregazione,  che  per  le  molte  con» 
tradizioni ,  che  patì ,  fi  chiama  delle  Figlie  della  Croce.  Ma 
morto  ’Francefco  FA  in  mirabile  S,  Vincenzo  di  Paolo  lue 
grange  Amico ,  che  avea  una  infinita  venerazione  per  tut¬ 
ti  i  Pentimenti  avuti  dal  Santo  Vefcovo  ,  come  fece  vedere 


fpecialmente  nel  governo  di  anni  in  circa  <40.  de*  Monafte- 
rj  della  Vibrazione  di  Parigi ,  e  che  chiama  vaio  fuo  Padre^ 
Spirituale  ,  e  li  più  naturale  ritratto  di  GrUto  converfante 
cogli  Uomini  ;  Vincenzo,  dico,  fuccedette  nella  guida  d.ella 
Uiller ,  e  col  tilo  eredito ,  c  diligenza  -foilenne  ,  e  (labili  lau* 
Congregazione  allora  tenera ,  e  per  le  furiofe  tempefle  già 
vicina  ad  eilinguerfi  :  ma  che  oggidì  nella  Francia  riiplen- 
ide ,  e  fiorifee .(di)  ì;  .  -  ;  ^  .  ■ 

,  S  Ella  ha  lo  Pleflb  fine  ,  e  i  medefimi  Efercizj  della  Con  - 
gregazione  ‘della  Sagra  Famiglia  cFItalia  fondata  ultima- 
mente  dal  celebre  Cardinale  Pietro  Marceliino  Gorradird, 
-e  fra  gli  altri , e  principali ,  Finfegnare  Farti  feminili  alle-» 
Fanciulle ,  infieme  colla  Dottrina  Crifliana  ,  difporie  alla 
prima  Comunione ,  iflruirle  in  ogni  genere  di  virtù,  e  rice- 


ver- 


(a)  Gio:  dal  SS.  Sacrarti.  Vita  dì  S.Vhkenzo  cap.  S2* 
Abellì  /.  1 , 


c*  3 


S  .***  gf  * jsa^ssgjsss g  *  .c>: 

Cofhtuzrani ,  e  dal  Co  Pii  mie  re  ri  wn^ Parte  “vati  dalie 
della  Vifitazfr>ne ,eTa  Do«rina  l?c°rd,n<;  SaIefi“ó > °  & 
le  approvata,  per  magifiS  Llfi  San*°Vè  P^le  Religio, 
confermate  dalla  Santa  Saie"  A  A  en]ccìefìmc  Coli:  tu,-:  io  ni 
cefeo  di  Sàl  es  noSf  SrÌW0' 'Ca  - Sic^  fé  Eri.  n* 
la  gloria  di  DIO ,  e  a  1  b e n  f  d e  j  1  e  n  °  6  0°  ^ 1  °  ° J  C  eci'fizio  al- 
folo  fatto  il .diféeno  • m  l  i' bÌ *nc!.ul!e  4  ne  ha  Però  non 
iìeffo  per  la  gran  fabbrica  e  d*trUI  <rVI.rrt°^°  materiale 
comeDavidde  rifnetto  al  Temn:  °  e?ere  a  parte  dell’onore, 
fuo  Figlio,  ‘  ‘  remPI0^he  poi  edificò  Salomone 

9  io m ma,  non  ^  mura ■ 

Eroe;  abbia  àvttto  tanto^anioife^’ R,Clln- <3-Ueffo 
perciocché  era  Tua  colphrf»  rr*  ^arn^ini  >-e  FanciulJkij: 
lublime  Perfezione  Cri^n^^a*  c]ie  ]?àPice  delia  più  ' 

Infanzia  di  GeS^rStÌ  a  V T*f*  Sagra 

conformar  la  Tua  vU^  Cnil  " P°  <#'  «reato  di 

pre  di  farft  Bambino  ^Smntà'd^cT^  6  pr°CUrat0  lcm- 
veracità,  ubbidien za ^  be n ìrin i!  v?  d°CI  ,tà->  Putl^>  Alidore, 
Figliuoletti  j. ed So  SE’! d  «'t^virth  propi e  de’ 

quefte,  che  nell’altre  virtù  P  ITgiUnan  nwnoirLj, 
Serafico  »  ed  Appoftolico ,  come  fu  il* ?u"n.  V“°«  meramente 
le,  che  tanto  abbia  amato  i  Pancia)  lin';  e’  f  “MMtI!ra- 

SSiS»  5^aSK 

*»  N*fci*»  ■  il  giorno  dV  S»t f0»™**- 
s  invocavano  quelli,  al  foccorfo  del  M  !  f  Puftt°  che 

«.io 

dargli^ 


03  Camus  J, ir.  Ji  S.  F,m/„  „ Ml,p  j8  { 
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Pareli  quell’incomprenfibile  premio  >chìera  dovuto  alI4j 
{ha  Battefimale  Innocenza ,  arricchita  tempre  da  lui  col 
numero  qaafi  infinito  d’inelìimabili  margarite  di  nuovi 

10  Or  l’amore  verfo  i  Bambini  non  è  in  Francefilo 
eftinto  con  la  morte ,  ma  perfezionato  con  la  gloria e  fic - 
come  vivendo  Coleva  alle  Donne  Aerili  impetrar  da  DlOta 

benedizione  della  feconditàrpr ed icendo  pur  anche  il  ledo  dei 

Bambino  da  nafeere;  cosi  è  folito  ora  di  ricorrevi  a  mi  per 
impetrar  Cimili  grazie ,  ed  egli  continua  au  ottenere  anco¬ 
ra  feiicifiìmi  Parti  a  chi  fi  ferve  dell’Acqua  benedetta  con- 
le  fue  Reliquie:  ed  è  molto  da  notarfi,  che  quantunque  que¬ 
lle  Acque,  fi  fperimentino  prodigiofe  in  tutte  le  intermitó, 
foecialmente  però  riefoono  tali  in  quelle  de  Fanciullini» 
de’  quali  par  che  DIO  abbialo  coftituito  Avvocato  ,  si  per¬ 
chè  ad  el'empio  del  Salvadore  ne  fu  amante  ai  fvifcerato, 
come  per  eficre  fiato  fingolare  nel  praticar  le  virtù  fimbo- 
leggiate  da  quella  tenera  età;  fecondo  riflette  1  Autore  ue. 

la  Tua  vita .  (#)  „  .  r  f  - 

1 1  E  quello  è  il  motivo  percui  Copra  io  conCighai  a.iaa 

Gravide  il  fervirfi  ogni  giorno  dell’Orazione  comporta  per 
loro  ,  e  per  la  Prole  da  lun  sì  gran  Santo.;  il  quale  non  vi  è 
dubbio, mallìme  fe  verrà  invocato  ;  che  accompagnerà  an¬ 
cora  la  fua  interceflìone  colle  loro  orazione  effendo  cortu- 
me  de’  Beati  il  pregare  DIO  per  noi  ,  fpecialmente  quando 
noi  ci  ferviamo  in  pregando  delle  parole  da  loro  medefmu 
fueger  iteci  :  così  Natan  Profeta  dopo  aver  me  Ilo  in  bocca- 
a  Berfabea  le  parole  ,  chc  dovea  dire  a  Davidde  in  favore 
•di  Tuo  Figliuolo  Salomone,  per  farlo  dichiarare  Erede  deh 
Corona  ;  le  premile  ,  &  adhuc  ibi  te  loquente  cum  Re&e* 
*z$  vetiiam  polì  te ,  &  complebo  fermones 
adempì  con  dito  feliciiimo .  Io  ne  ho  un  eccellente  ,  e 
fca  efperienza.  Anni  fono  inVittoria  Città  di  quello  Regno 
popolata  di  dodici  mila  Anime  in  circa,  per  una  mahgna- 


1* 


(a)  Galizia  /.  3.  c.  41.  e  Ub,  4.  c.  18»  della  fua  vita, 
Cb)  j,  !.  14*  :  \  ■ 


Epidemìa  in  ~f.  niefi ^morirono^f ?*  ^ t,-r  n 
peggio  era ,  che  tur  rr>  i».  r  •.< ln  nasTjeraf>ifi  Per  Iòne ,  e  ’1 

L%  i  b^ìt^S1 urcend°"^ 

di  Saies  ,  di  cui  e  il  Paroco  e  il  p!  Yefcovo  Francefco 
e  fi  fè  che  tutte  le  Gravide  recita flV°  ono.mo,to  divoti, 

comporta  dal  Santo ,  implorando  ^HaTl?  fuddet£^ 

fione:  ella  fi  mortrò  efficaciffim^  „t  !  <  dl  ,UI  «ntercef- 

P'ù  Aborti  ;  fole  alcune  partoriml^  -fi  Vidder® 

quelli  furono  vitali,  *  no  Bambini  di  7,  meli,  e. 

c  A  P  O  jyr 


«  <§ 


a  Joho  tenuti 
.  w  de* Bambini 

raccMuJì  nell*  uter® 

■  i 

materno  * 

SacTrdod  "Sid”?  TSSwV’  P"“I'iV 

i  l&pJÌ  Srio  fc»  ""J"»  ““K' 

-  i  Vefcovi  Ja  loro  aufr»  v  spieghino  ancora 
la  divina  Providenza ,  e  Carità  vcrLV;  0  v<?,?Ilono  imitare 
*o  proceda  felicemente.  dl  S3Ue,1‘ »  e  che  «  tut- 

A  j.  cofe  par ,  che  fi  riduca  la  cura  rUMr.r 
a  materia  ,  a  conofcere  i  difordini  a  nr~r  •  COVl  (n  que« 
dj ,  a  invigilare  allocuzione  di  QUèft;P F  cnverne  1  ri.me- 
punto  :  nelle  vifite  dimandi  al  Pai.  ”  ®  quanto  al  primo 
e  a'  Tertimonj  Sinodafi  CO)  31  V,cario  Foraneo, 

invotontlrj?ttà  ’  °  ]U°g0  corrono  Aborti  volontarj ,  o 

3  5< 

L  J 

in 
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interrogare  di  quelle  gravidanze  ,  quando  ne  ha  pru» 
dente  fofpetto? 

2  Se  vi  fia  nel  luogo  Spedale,  ove  in  quelli  cafi  di  neceffità* 
fi  portino  i  Figliuoletti  iilegitimi  ?  E  fe  nò  :  fe  gli  ac¬ 
colga  PUniverlìtà ,  come  de  jure  è  obbligata  ?  O  pure* 
fi  efpongono  con  pericolo  di  effere  divorati  da’Cani? 

^  Se  li  ha  la  dovuta  cura  di  battezzare  gli  Abortivi ,  che_j 
dan  fegno  di  vita  col  moto ,  benché  piccolittimi >  e  fe  fi 
ha  la  crudeltà  di  ucciderli? 

>  Se  i  Maritati  fanno  la  forma  dei  Battefimo ,  e  la  maniera 
di  darlo  in  fimili  necettità:  non  dovendo  il  Paroco  fpo- 
farli ,  fe;non'fanno  bene  amminiflrare  quello  Sagra- 
mento  /di  cui  pottono  facilmente  effere  Miniftri  * 

6  Se  i  Parochi  cercano  di  fapere  fe  le  Donne  maritate,  che 
debbonfi  comunicare  per  Viatico,o  confettare  nehnor- 
bi  gravi  fiano  gravide  ?  E  fe  non  fon  maritate ,  quando 
etti  àfino  giuilo  motivo  di  fofpettarlo  . 

m  Se  i  Parenti  delle  Gravide ,  che  muojono  ,  fogìiono  ave¬ 
re  difficoltà;, a  perméttere  il  Parto  Cefareo ,  e  fe  lo  im¬ 
pedì  fcono? 

|  Se  in  cafo  di  refifteaza  i  Parochi  ricorrono  al  braccio  fo¬ 
colare  ,  e  fe  le  poteftà  temporali  loro  raccordano? 

9  Se  i  Parochi  fono  diligenti  a  pervadere  il  Parto  Cefareo 

fuddetto,e  vi  attiftono  in  perfena  ?  ^ 

10  Se  ne’  luoghi  piccoli  vi  fia  ,  chi  fappia  fare  il  taglio e  fe 

pretende  paga  eccedente  ? 

1 1  Se  fi  fa  fubito  ,  e  fe  fi  ufano  le  diligenze  dovute  per  con- 

fervare  fra  tanto  vivo  il  Bambino  mantenendo  caldo 
Fu  cero  ? 

i  %  Se  fi  traiafeia  col  preteso  infuffiftente  ,  dVè  molto  tem¬ 
po  feorfo  da  che  fpirò  la  Madre  ? 

13  Se  fi  traiafeia  pe*  Bambini  minori  di  fette  mefi?  Comeil 
fe  fotte  lecito  lafciar  quelli  perire  . 

3,4  Se  nelle  Terre ,  e  Luoghi  piccoli  fi  trovino  le  fedìe  daJ 
parto,  e  fe  nd  parti  difficili  vi  fiano  Chirurghi,  che  con 
la  loro  perizia,  e  ftropKnti  pottano  ajutare  la  Partu- 
riente  ,  e  fai  vare  ed  ellrarre  il  Bambino  è  ^ 

1$  Se  ne’  cafi  difperati  fi  ufi  il  Parto  Gefureq  delle  Viventi? 

~  *  16  Se 


Opf  Gap,  f\f9 

re,  ciò èT* «tó/SrBam Ha,°  d-l!'S.e“t'  a  ba«"r»- 

•„  sSEKsf  sr?"°  i^rtei^sr 

propofito  almeno  una  volta  l'anno  fé  certo  ^  d 
pio  farebbe  il  giorno  dell'Inno"  enti  t  f "  fr  P'U  fi¬ 
SSiS  ■  Nc'ia  Di“'c  di 

comanda  ,  che  i  Curati  declami  contm^  idejfiefr6 

Snt'el^mtohni Cr,re  ^  BaS£efimo  colle  Madri 
ahnrtr,  rin  ,  non  natI  *  q^nto  di  procurare  P 

effo  conSerVin  •?  P°'  al  de’  d'ordini, 

fervarfene  la  memoria  \,d  afrore  per  C°n' 

p  e  tu  a  mente  m  vigore;. dovranno  e’ffere  inferiti  néTs? 

nodo,  lo  qui  noteronne  alcuni,  U  'nel  ■ 

*  v  "  ’  ’  '  i  ‘  3  '  '  "*  .  ,.  ■•  v  .  ■-'■**:  l 

Primo  :  Concedere  Indulgenza  a  chi,  a  fine  d’fmnrd;  j* 

»  as&ss: 

q-ualche  moribonda  effe  re  gravida “  P  °co 
:  -  V  .X]  2;  '  Si. 


ra)  Ramirez  Synod.  ^grìg.  pt  2,  2. 
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Similmente  a  ehi  battezza  gli  Abortivi,  o  a  ciò  coopera. 

4  £  a  chi  coopera  in  qualfifia  maniera  al  Parto  Cefareo  del¬ 
le  Defunte  (come  fu  conceda  nella  Diocefi  di  Lingon) 
o  delle  Vive  ancora  ,  tanto  feil  Feto  fia  vivo  ,  quanto 
fe  morto ,  e  a  chi  in  qualfifia  maniera  ajuta  ,  o  la  Par* 
turiente  ,  o  il  Feto  per  liberarli . 

§  Che  prima  di  fare  iproclami, quando  fi  efaminano  i  futu¬ 
ri  Spofi  intorno  ai  Catechifmo;  fi  efaminino  ancora-, 
circa  la  maniera  di  minorare  il  Battefimo  ne’ cali  di 
necedìtà . 

Utile  ancora  farebbe  l’impofizione  della  fcomunica. 

i  A  chi  fapendo  che  fi  cerca  di  fare  abortire  una  Gravi¬ 
da  ,  nè  potendo  altrimente  impedire  il  danno  ;  non  lo 
rivela  al  Paroco  :  il  che  fpecialmente  è  necefario  per 
le  gravidanze  itlegitime  :  purché  veramente  gli  codi  la 
gravidanza  ,  e  la  procurazione  delPaborto  :  ma  che  la 
pena  s’intenda  effeldu  fequut a  . 

%  A  chi  non  rivela  eziandio  Parente  ,  che  la  morta  è  gra¬ 
vida  .  ' 

3  Al  Perito  ,  che  non  voleffe  fare  il  taglio  per  eflraere  il 

Feto  ,  eziandio  fe  non  ha  fperanza  di  paga. 

4  A}  Parenti  domeftici,o  altri,  che  impedifiero  di  fare  il  ta¬ 

glio  alle  Defunte. Con  verrebbe  di  più  ordinare,  che  fe 
per  qualche  accidente  perirà  qualche  Bambino  di  que¬ 
lli  fenza  Battefimo  ;  il  Paroco  fattifi  i  Tedimonj  delle 
diligenze  da  fe  tifate  ,  dia  parte  Tempre  al  Prelato  dell* 
occorfo  nella  Città  fra  lo  fpazio  di  g.  giorni ,  e  nella^ 
Diocefi  di  8.  (otto  pena  di  fofpenfione  ipfo  fatto  ìncuY* 
fenda  %  acciocché  quegli  poffa  punire  colle  pene  cano- 
giiche  5  chi  avrà  in  ciò  mancato.  Tutte  le  fudette  cen lu¬ 
ffe  fono  impelle  nel  citato  Editto  dclVefcovo  di  Gir- 
genti  per  la  Tua  Diocefi,  la  terza  però,  e  la  quarta  fi  ve¬ 
dono  ancora  fulminate  in  quella  di  Catania  ,  benché 
quanto  alia  terza  ivi  e  pe'  Chirurghi ,  che  pretendono 
una  mercede  indebita  a  cui  non  poffano  giungere  le-t 
forze  de’  Congiunti  della  Defunta  » 

Cir&a  poi  Tefecuzione  delle  ordinazioni  preferitte  daTre-1 
lati  in  favor  de’Bambioi  ?  è  fteeeffajrio  » 

~  '  -  ~  -  ~  -  *  m  Che; 

— *  — — - 


% 


pi  r  IV.  Gap.  iv. 

ca.  i'," “'Principi  temporali,  facendo  incili. 

«mie*  ed  ordinar/*-  me'deS 
Mimrtri  locali,  e  iiibalterni  di  dar  braccio  a’i-arochi  0, 
quefteoccafiom.  Le  più  belle  cole,  che  (ì  leggono  fra  le 

Sphna2  bccldTrÌalr  "  faV°re  d«,1,A«m?e  della  di- 

VePfcor;7nS ' °n°  £U“  efletti  dei  zeI°  de’Santi 
fteZt  che  congregati  ne’Conciij  allora 

no  hìanzé  Ja  beJla  idea  »  e  facevi 

Eruditi”.26  ù  ,51pei'adon  3  come  àn"o  offervato  gli 

Sen°S  nCaflChÌ  11  V£fcOV?  fi£fr°  »  che  fi  deve  fare  in 

«uantoTe  S?!  ?nt?  re  C  Congregazioni  de’Parochi, 
]Uanto  nel  Smodo  >  inferendo ,  come  fi  difle  i  rr&nb 

1 ’?“mi  srdJ|p  »“»“h?ceni: 

fo  farà  p„  n  ?  .  ,°n  fr  ne  Perda  ìa  me ‘no  ria.  E  lo  flef- 

co’Parochi  r?  nC')ie  Vlf'te  ’  6  ne,Je  conferenze  private 
C,-Ci-  1  ar.°chb  quando  vengano  da  lui .  4 

5  S  informi  da  Curati  medefimi ,  e  per  lettere  e  mraffnni.V 

fe  o7t»mentr  r*  VÌC3rj  Foranei>  e  Teftimónj  Sinodali 
obn  anno  fi  fa,  come  fopra  fi  avvertì ,  l’iftruzione  al 

peTftabile  nf 8  mat.eria»  ponendo  ancora  qualchi 
-  cretò  perla  Pfun'a"a  Per  chi  ia  £rafcura>  come  fi  dc- 
ehe  ftaPt“  fi  ri?‘0Ctfi  d‘  Glrge?tI:  e  procuri  di  fapere  ira 

qual! dilig/n  aTnSrcadc  >‘Ò  dÌfdP,Ìna:  la- 

più  oiccoh  Ini  *  egh  Fare  «auto  perLuoghi 

ri  fliS  '?  per  h  PiLi  grandi  •  perchè  i  maggio- 
i  fiorumi  fi  ritrovano  fempre.o  ne’  primi  pcri’ip-nn 

ranza ,  che  può  facilmente  allignar  ne’  Minirtri  e  per 

la  mancanza  d’altri  ajuti  :  e  ne'  fecondi  per  la  gran  cal- 

ca  degli  affari, e  per  la  moltitudine  del  Popoio^chennra 

K “’O” .  «he  pcfco  i  ranci  a°/c° "ri” 

*  Clce“zo  di' PabL?  *hein  "«»*  »  di  S.  Vi„. 

Si’ ^CUi  pTr  altten,^°  ì*  ^  **  5a W f  «5Sri. 

§b  in  cm  per  altro  rifpleadea  molto  la  letteratura,  e  la 
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difciplina  Ecclefìaftica;pure  fi  perdeano  ogn’amio  400* 
Bambini  in  circa  de?Nati  illegitimamente  ,  che  in  ufci- 
re  alla  luce,  fi  confegnavano  ad  una  Vedova,  che  li  da¬ 
va  in  gran  parte  a  gente  di  mal*  affare,  altri  vendea^  9 
fpeflb  a  Streghe  e  Fattucchieri  :  ed  il  peggio  fi  è  ,  che 
morivano  fenza  Battefimo:  perchè  la  Vedova  confefsò 
di  tanti  mai  averne  fatto  battezzare  niuno  :  onde  fu  ob¬ 
bligato  a  ripararvi  il  zelo  apoftolico  di  Vincenzo  Qa) 
cbn  fondare  la  Congregazione  dèlie  Dame  della  Cari¬ 
ca  «  Se  tante  Anime  fi  perdeano  di  già  Nati ,  quante  am 
cora  polliamo  fofpettare  ,  che  fe  ne  perdeffero  coiu 
Aborti  volontarj  ?  Quanti  Bambinelli  vivi  fi  faran  fep- 
pelliti  colle  loro  Madri  morte,  e  forfè  anche  legitimi? 
Le  Città  grandi  benché  illuftri,  e  ben  regolate  quanto- 
fi  voglia,  fono  Tempre  gran  bofehi ,  in  cui  facilmente  fi 
poffono  appiattare  le  Fiere  ,  e  i  Serpenti  de’  difordini 
più  nocivi  :  ond*  è  neceffario ,  che  i  Prelati  a  guifa  def 
GranCacciatori  de’Prmcipi  vi  raddoppiino  la  diligenza* 
Per  altro  IDDIO  Tuoi  benedire  la  cura ,  e  follecitudine, 
che  anno  i  Superiori  di  eftirpare  gli  ahufi,e  promovere 
la  gloria  di  DIO  .  Io  voglio  qui  a  quello  propofito  fog- 
giungere  un  Capitolo  di  lettera  ,  che  mi  fcrive  fotto  li 
15»  Dicembre  1743*  Monfignor  Fra  D.  Paolo  Alfaran 
degni fìimo  OdiernoVefcovo  di  Malta,  Città  infigne  per 
molti  titoli ,  e  fpecialmente  per  la  gran  pietà  del  Sagro 
Ordine  Gerofolimitano  ,  di  cui  è  la  fortunata  fede  ,  ej 
per  lo  buon  fiftema  del  governo  fpirituale  ,  e  tempo¬ 
rale  ,  In  quefìa  mìa  Diocef  vi  è  una  regola  Jì abilita  dal 
zelantìjìimo  fu  Ah  n fi  gnor  Cocco  Paimeri ,  che  velica 
gravidanze  occulte  tutte  le  Levatrici  vengono  obbli¬ 
gate  [otto  pene  arduijfme  di  ma  nife jìarle  in  f e  greto  ,  0 
al  Fìfcale  Generale  ,  0  a\  Profijcali  di  quefìa  mìa  Cu¬ 
ria  :  affn che  portatane  la  notizia  al  V efeovo  ;  pojja  il 
Prelato  fare  il  precetto  della  cufodia  del  parto ,  e  dare 

:  or- 


(a)  Abelh  vita  di  S «  Vincenzo  dì  Paolo  {.  1.  c,  3,  Giovanni 
i  del  SS.  Sa  grani,  vita  dello  fejfo  Santo  c.  2  <5. 
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ordine  al  Paroco  che  giudica  più  convenevole, per  con - 

'  inn Inr?*/*"***0  dd  Battefima  ■  *  da  che  il  Signor 

IDDIO  fi  e  degnato  conte’  ogni  mio  merito  ,  fciealiermi 

per  aver  la  curaP aflorale  dì  quella  Dieeefr/fi  è  o/Terva* 

to  inviolabilmente  in  molti ffimì  c afidi  Figliuole  dì  fami - 

gha ,  ed  altre  Zitelle  quefiofanto  Metodo.  Devo  anche 

n'''n-l!j'^,e,re!’  c^e  *  Cerufici fono  pure  obbligati  a  fare  lo 
jlejjo  delle  Levatrici ,  ed  i  Parochi  a  tenore  degl’Edit- 
t  t,c )e  fi  fanno  nella  flagra  vifita ,  invigilano  con  grande 
'  0cula.t ezza  >  Per  eP>-e  informati  di  filmili  gravidanz  ^ 
occulte ,  e  me  ne  danno [abito  parte.  La  cura  poi ,  cbtu, 
vié  nella  flagra  Infermeria  petti  Bambini  efpo/ìfie  coti 
mirabile-,  che  quelle  povere  d {[graziate  Fanciulle ,  alle 
quali  /accede  una  Vergognofla gravidanza  ,  piene  di  fi. 
dacia  al  ricovera ,  che  trovano  in  quel flauto  luogo,  non 
pea/ ano  alla  malizia  degli  Aborti  :  e  per  riparare  an - 
cara  tl  delitto  degli  abortì  ;  il  gran  zelo  Ecclefiaftico  di 
oufignor  Coc  co  Paimeri ,  fece  terzo  cafo  rifervato 
co  a  pena  della  Scomunica .  Abortum  procurante! 

eJ,am  •^C£tUS  lriamma£l  •  Onde  di  molto  rado  [accedono 
Aborti  per  malizia. 

5  Or  fe  fi  è  trovato  il  modo  di  foccorrere  a’ Bambini  iiieei- 

t,mi  dalla  diligenza ,  e  induftria  de’ zelanti  Prelati: 
quanto  pm  facile  affai  è  l’impedire,  che  non  fi  fcppelli- 
.cano  vivi  i  Bambini  leghimi  colla  Madre  ?  So  ben  io. 
che  per  quelle,  e  limili  cofc  è  neceffaria  ne’  Vefcovt 
ugualmente,  che  ne’Parochi  una  Comma  follecitudine. 
ma  .a  canta  ,  quando  è  fina ,  ed  eccellente ,  come  deb- 
be  el.ere,  e  fi  luppone,  che  fia  ne’  Miniffri  di  DIO;  vin¬ 
ce  tutti  gli  offacoli. 

6  L’ultima  è  impefrtantiffìma  avvertenza ,  acciocché  que- 

ffi  regolamenti  fiano  efeguiti,  è  il  punire  quei  Parenti, 
o  Chirurghi ,  o  Parochi ,  o  altri ,  che  mancaffero  al  lo- 
r®  obbligo  :  perche  tutte  le  Leggi  fon  belle ,  e  buone, 
ma  reffano  inutili »  anzi  fi  difprezzario ,  quando  non  fi 
cleguifcono  le  pene ,  che  effe  minacciano  contro  de» 
rralgreffori .  Crkto  fi  sdegnò  cogli  ftefli  Appoffoli, 

^  >  che  impedivano  di  venire  da  lui  i  Fan» 

CiftLr  ’ 
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ciullini,  come  non Tejaza  miftero  ci  narra  S.  Marco  (aj 
Et  offerebant  illi  Parvulos  ,ut  t  anger  et  ili  os  \  Difci« 
pu li  autem  comminabantur  offerentibus  ,  quo  shuntai 
fiderei  ESVSy  indigni  tu  Ih,  &  alt  il  Ih:  f in  he ,  Par* 
wulos  venire  ad  me  ■>&  ne  probìbuerìth  eos ,  talium  efi 
enim  Regnum  DEI;  perchè  a  dirlo  tutto  in  una  volta; 
Sacerdoti ,  Parochi,  Vefcovi ,  Magiftrati ,  Medici,  che 
non  ajutano  quelli  poveri  Fantolini ,  fono  ugualmen¬ 
te  rei ,  che  fe  politi vamente  PuccidelTero,  o  PimpediD 
'  fero  dal  confeguire  V  eterna  falute ,  dicendo  Seneca 
§$ui  non  vetat  peccare  cum pojjìt ,  jubet .  Ma  fe  a  talu¬ 
no  ,  che  leggerà  quello  libro,  fembrerà ,  che  troppe.* 
eofe  io  voglia  qui  praticate  da’ Curatori  delie  Anime 
tanto  V efcovi ,  quanto  Parochi  :  io  gli  rifpondo ,  che_* 
non  deve  egli  mifurare  le  obbligazioni  de*  Succelfori 
degli  Appolloli ,  e  de'Difcepoli  di  Cristo  colla  tepi- 
pidezza,  e  limitazione  del  propio  zelo  :  ma  con  la  fubli- 
mità,  lunghezza ,  ed  esenzione  della  carica  Pallorale, 
colla  forza  della  grazia  di  DIO,  che  fi  dona  ad  una  sì 
altiffima  vocazione,  e  coll'efempio  de' veri  Ecclefialìi- 
ci ,  e  di  Cristo  mede  fimo  ,  il  quale  è  sì  grande,  e  sì  ec¬ 
cellente  ,  che  i  SS.  Padri ,  e  da  elfi  il  Concilio  di  Tren¬ 
to  ,  perciò  hanno  chiamato  la  cura  dell’ Anime  ;  Qnut 
ìp fu  Angelici  $  bumeris  formìdandumXn  verità  IDDIO 
ha  per  sì  grande  e  pieno  di  tanti  pefi ,  e  cure  il  Mini- 
fiero  diviniamo  della  falute  deli'Animé ,  che  quan¬ 
tunque  il  minimo  degli  Angioli  Beati  Ha  ballante  elfo 
folo  a  governare  un  Regno  :  pure  per  darci  efempio,  e 
per  farci  diffidar  di  noi  lleffi,  non  ha  confidato  a  urL* 
Angiolo, che  un'Anima  fola, ed  oltre  a  ciò  sdegni 
comunità  ha  voluto, che  fovraintenda  un'Arcangiolo* 
ch'è  di  un'abiltà  molto  fuperiore ,  e  nelle  Dicceli,  o  al¬ 
meno  Provincie,  un  Principato,  che  di  gran  lunga  ec¬ 
cede  in  forza ,  fapere ,  e  carità  s  i  talenti  degli  Angioli 
dell'infimo  Coro  ,  donde  ci  fono  fcelti  per  ordinario  i 

,  •  Cu- 


(a}  Marc,  io.  i  j. 


£SoneC  d"?  £Cmp°  con^ue^a  medefima  or¬ 
che  ize£ixzì™o£t?trii° :  nioftrandoci  ■ 
ti  dalla  fon»  della  fua  grazia 

dadovero  ;n,,Pm°  ?mf?ire  cerchiamo 

fua  X  Cameate  h  fahUC  Unirne  ,  e  la_ 

o  w  1  1  **  4 

C  A  P  0  V. 

iSc/  mone  ostruzione  da  legger  fi  da? 
Par  oc/d,  epoìfpicgarfi  al  Popolo 
nella  Fejìa  de3S'S\  Innocenti ,c  clf 
e  un  epilogo  deli  opera  pr  e  fonte . 

O  metterò  qui  per  fine  una  Forrnola  deli’ifiru- 

noftri  R3afav  °gn  3nn.°  aJ  Popoio  in  favore  de’ 
nofln  Bambini  ,  m  cui  però  non  fi  leggono  ni 

^Indulgenze  ,  nè  le  pene  cennate  nel  Capinolo 
d.rie,  ,i  fi  P„trCeb““^  -  .»■«  il 

ZZI  <«*>«  -  “»=  «  TÌSt'AZ: 

Oa  un «10,7°  “  ;  < » 
che  non  contiene  idee  nate  in  capo  del  fur  C  *  °P0,°  vcda, 
fàcilmente  fofpettano  gl’ignoranti,  ove  fi  dica  clèTchT^ 
non  piace,  o  fembra  nuovo  :  ma  che  fono  cofe  cV  n;  r  ° 
gnano  ,  libri ,  e  così  avranno  piò  pefo  c  noil’p  0 

fpieghera  immediatamente .  P  •  poi  il  Paroco  la 

ria  dSSc^Tatdo'l  W.1»  «  la  Sto. 

M  m  da’  ' 
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àd  Magi,  che  veduta  la  Stella  ,  lo  cercavano  in  Gerofolima, 
e  faputo  da'  Dottori  della  Legge ,  che  dovea  nafcere  in  Bet- 
telcmme  ;  ordinò  fraudolenteinente  a’  Magi  medefimi ,  che 
lo  cercaffero,  e  trovandolo  glielo  avvifattero:  non  già  per» 
chè  potette  adorarlo,  come  l'ingannatore  fingeva  ;  ma  per 
ucciderlo  .  Eppure  o  quanto  debole  è  l’umana  perfidia  ,  ed 
attuzia  contro  glieterni  configli  dei  Cielo  !  1  Magi  colla-» 
guida  della  Stella  ritrovano  il  nato  DIO  ,  e  l’adorano  ,  e-a 
ammoniti  dall’ Angiolo  a  non  ritornar  più  da  Erode  s  in- 
caminano  per  altra  ftrada  alla  Patria  ,  e  lafciano  il  Tiranno 
delufo  .  Allora  l’Empio  vedendoli  burlato  dà  nelle  Insanie, 
c  agitato  dalle  propie  furie  dell’amb/zione  ,  e  dello  sdegno 
comanda,  che  tutti  i  Bambini  di  Bettelemme  ,  e  de*  luoghi 
circonvicini  nati  da  2.  anni  in  giù  fecondo  il  tempo,  ch’egli 
aveva  dimandato  a’Magi  dell’ apparizion  della  Stella  ;  fi 
trucidino  barbaramente,  e  l’ordine  da’ tuoi  Soldati,^ 
Mtnittri  viene  empiamente  efeguito.Ora  per  quanto  lagri¬ 
me  voi  e  fi  a  da  un  lato  quello  gran  fatto  ,  altrettanto  ancora 
dall’altro  ci  deve  riempire  di  giubiloiperciocehè  quanto  ab* 
bendò  contro  de’ Santi  Fanciullini  la  malignità  del  fienili- 
suo  Re  ;  altrettanto  versò  di  benedizioni  (opra  di  loro 
grazia  del  Signore:  Picchè  in  certa  maniera  etti  ricono- 
feono  il  loro  Retto  Nimico  per  loro  incomparabile  Be* 
nifattore:  Ecce<>  dice  S.  Agoftino,  ( a)profanus  hoflts  nun- 
quam  beatis  Parvulh  tantum  prodejje  potuiffet  obfequio% 
quantùm  prof  uh  odio  .  Sono  Rati  è  vero  aflaliti  da  grande* 
e  furiofa  tempeRa,  ma  che  gli  ha  sbalzati  felicemente  , 
fubitamente  ,  prima  che  provattero  i  pericoli  della  naviga¬ 
zione  di  quello  Mondo  ,nel  Porto  dell’eterna  falute  :  la^ 
Rragge  loro  fe  portò  dolore  alle  Madri ,  odiofità  ad  Erode  9 
orrore  alla  Terra;  ha  partorito  allegrezza  alla  Chiefa,  ono¬ 
re  alla  divina  Mifericordia  ,  ed  al  Cielo  godimento;  Indici - 
tur^fono  parole  delio  Retto  Agottino,  (  b^Matribus  lamen - 
tatiOi  Angeli  s  exttltatioy  la  fanti  bus  tra  fmigr  atto, .  . .  mfee « 
batur  lamentano  Matrum  ,  Ó*  ad  Cotlum  tranfibat  oblath 
P arvulorum  . 

Ma 


(a)  5,  Augii  ft./Vm.  io.  de  Sancì,  (b)  Idem  ferm.idc  lance* 


vf  •  «  ^  •  CAP*  v  ,  2*7  C 

Ma  orme  1  nrode  infernale  fa  ancor  egli  tutto  o-iorrm 

Abo5ddchÌfl5nra  firff.gged’inrfinite  P°vere  Creaturine  cogli 
,°  U  ’  che  a  fua  'fi'gazion  fi  commettono ,  o  con  fare  che 
ne  ventre  materno  peritano  ,o  che  fenza  Battefimo  fi  fcp- 
peih.cano  con  le  loro  Madri,  fe  muojono  gravide:  uccide  n. 
do  cos,  non  folo  Moro  Corpi,  ma  ciò  ch’ò  piò  deplorabile-, 
‘  Anlme  nelle  ,che  condannate  a  una  irreparabile  perdizio- 

|AI“gP°no  Prt:c!Pltat(L  nel  Fmbo  >  e  Prive  in  eterno  del- 
L;Cfi1afaCC'adl^aGrande  ln  vero  è  quella  di  (grazia, 
n,a  ,n a.ncora  può  lagnmevole  al  riflelfo.che  i  Carnefici, 
e  Mini  (fri  di  quello  Rè  di  Superbia  fono  appunto  coloro, 
cne  pm  dovrebbono  invigilare  al  bene  di  quei  poveri  Barn» 

fie"*  li  adin  ’j  rSrr!  ’  S°nnfanguind’  D<?mefiicÌ  .  Affini, voi 
, ,  nigoldi  di  quelli  Bambini  infelicùonde  fe  Rachele, 

eh  era  figura  delle  Madri  de'  SS.  Innocenti ,  ci  fi  dipinge  da 

uremia  per  ìnconfolabile  nella  lor  morte  ,  e  la  Chiefa_. 

itti.a  dun olirà  ancora  i n  quella  medefima  folennità,  in  . 

mezzo  all  allegrezza,  un’ombra  di  lutto: quanto  maggiore 

P'pnt0  ’ chclia  d«e  far  tutto  giorno  per  la  perdita  di 
1  ",C  Creaturine,  che  avrebbe  potuto  rigenerare  a  Cristo, 
che  fecondo  a  divina  ordinazione ,  ella  riguardava  come 

leurrfoT  6  vo!  loro  conPanguinei ,  e  domeftici 

/ ?  QiUmininamente  può  dirli  Vox  in  Rbama  att - 

nJrJ'  ’  ^lratV  ■  ululatus  rnuitus ,  Rachel  plorata  Fi- 
l  ’  ^  mlm*  confolari  >  nonfnnt  :  Sì  quella  per- 
n  ^  c  eterna, c  pero  à  ragione  per  tutti  iìati  è  incónfolabile. 

„  f.lirpare  adunque  dal  Mondo  una  sì  grande  barbarie,  è 
n.cefiario  Dilettiflìmi ,  che  fappiano  tutte  le  feguenti  co  fe, 
e  che  ne  facciano  ufo. 

i  Chi  e  gravida  e  obbligata  ad  aflenerfi  di  tutte  o  ti  e  li  e  cofe* 
che  pofìbno  farla  abortire  ,  come  travagli  ,  sforzi  s  a  1 
pefi  eccedenti,  viaggi,  balli ,  fmoderate  attinenze,  col. 
iere,  ride,  e  fimili,  e  ciò  fiotto  il  gravitiamo  peccato  ,  fe 
prevede  un  tanto  male  :  e  vicenerja  è  obbligata  a  far 
tutto  quello,  che  giudicherà  oliere  necelTario  per  con¬ 
servare  in  vita  la  Prole  :  perchè  fe  è  peccato  mortale 
contro  la  Legge  naturale,  come  dicono  tutti  i  Dotto¬ 
ri  ;  1  impedire  la  generazione ,  e  fi  reputa  un  om  iddio; 

2  quan- 


\ 
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quanto  più  grave  delieto  farà  il  permettere  ,  che  un_» 
Bambino  già  concepito  perilca  ,  e  perda  cosi  la  vita*, 
del  Corpo,  e  dell’Anima? 

2  Chi  procura  l’aborto  del  Feto  animato  incorre  la  fcomtf- 

nica  rifervata  al  Veicovo ,  ia  qualunque  manierala^* 
procuri ,  cioè  con  balconate ,  veleni ,  medicamenti ,  o 
in  altro  efeogitabile  modo  :  ne  dovete  di  ciò  maravi¬ 
gliarvi  ,  quafi  la  Chiefa  fia  troppo  in  oggi  leverà:  per** 
chè  quello  è  un  delitto  sì  grande  ;  che  anticamente  vi 
era  impolla  una  rigorola  penitenza  di  anni  20.  e  il 
Concilio  Eliberitano  avea  ordinato,  che  le  Donne-» 
adultere  ,  che  commettono  Aborti  volontarj;  neppure 
fi  comunicaffero ,  nè  fi  afiolveffero  alla  morte  :  ma  che 
folo  fi  voltaflfero  a  DIO  con  dimandare  a  lui  perdono; 
commettendoli  così  la  loro  eterna  falute  alla  loia  forza 
della  Contrizione  perfetta  :  rigore  che  oggi  non  fi  ufa 
•cogli  tlefiì  Eretici ,  Maghi ,  ed  Apodati. 

3  Coloro,  a*  quali  coda  >  che  qualche  Donna  tenta  di  abor* 

tire,  o  che  altri  cerca  di  dirla  abortire  ,  fe  non  polTòno 
in  altra  maniera  impedire  quello  gran  male  ;  fono  te¬ 
nuti  in  cofcienza  ad  ayvifarlo  almeno  al  Paroco  :  ac¬ 
ciocché  quedi  tacendo  il  nome  di  chi  gli  dona  l’avvifpj, 
dia  quei  ripari, che  dimerà  più  conformi  alla  prudenza, 
e  più  opportuni. 

4  I  Medici,  Aromatarj ,  Sagnieri ,  e  Umili ,  che  datTero  me¬ 

dicamenti  ,  o  cavaliere  langue  a  Donne  ,  che  preten¬ 
dono  così  abortire,  o  delle  quali  anno  badante  fofpet- 
too  dubbio  prudente,  peccherebbero  mortalmente, 
eziandio  che  il  Feto  fi  fupponeffe  non  animato  :  e-j 
uni/erfalmente  nel  dare  medicamenti  alieGravide  re- 
fpettivamente  fono  tenuti  lotto  grave  peccato  ufare 
molta  cautela, acciocché  ajutando  la  Madre  non  fi  dan¬ 
neggi  il  Feto ,  che  penice  di  Corpo, e  di  Ani  ma  qualora 
muoja  fenza  Battefimo. 

5  Abortendo  una  Pregnante,  fi  deve  Dubito  far  diligenza*» 

per  vedere  fe  la  Creatura  è  viva  :  e  da  quantofivoglia 
piccola,  benché  imperfettiflìmamente  figurata  ;  fe  fi 
muove,  fi  deve  almeno  battezzare  fub  conditionz^ 

ezian- 
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eziandio  dallo  ReìTo  Padre, o  Madre ,  fe  non  fi  trovano 
a  tri .  il  che  fi  fa  mettendo  l’Abortivo  in  un  bicchiere 

delira  ménte?11*1  ’  6  eff°  nmenandofi  »  e  lavandoli 

6  La  Donna  in  articolo,  o  pericolo  di  morte  ,  s’ è  gravida. 

a  d,rJo  a§!l  A(ìanti  •• fe  la  gravidanza  è  oc¬ 
culta,  c  illegitmia  ;  e  tenuta  almeno  confidarlo  al  Pa. 

roco  fuop  di  figi Ilo  di  Confezione  :  acciocché  polla. 

?Uef 1  cat°>  ch’ella  mori  fife  farla  tagliare,  e  non  vo- 

co.fdar,9a,e(l°  ^«oo  ,  e  dar  la  dovuta  li¬ 
cenza  ,  t  in  ifiato  di  dannazione,  e  non  pub  edera-. 

atSno?  m°rend°  f3rà  CCrtamCnte  condannai 

‘7  1  Parenti  domerei ,  o  altri ,  che  fanno,  che  la  Moribon¬ 
da,  o  morta  ,  era  gravida  ;  fono  tenuti  nella  maniera^ 
raedefima  a  rivelarlo  ,  e  (libito  :  perchè  quelle  noti- 
,  li  devono  dare  a  tempo  per  avvila  re  ilChirur- 

ceffario  ?r°  [  ^  ’  C  metter<i  *“  ordinc  ciò  ’  ch>  è  ne- 

8  Se  i  Parenti ,  Mariti ,  Domeftici,  o  altri ,  a’  quali  appar- 

^ene,  non  a  prendefTero  cura  di  fard  il  taglio, pecche- 

mentCerOf?,0-tKlmente  '  fe  PCrÒ  *’  ™PediflÌo  politila- 
men.e  .farebbero  certo  rei  eli  maggiore  delitto  ,  ina_ 

*>•  •  Ci  5  9uan£o  nel  lecondo  cafo  ,  la  Legger 

U”  r®8  ]l'^rda,  epunifee  peromicidtfan.. 

no  fn  „„ !ndnfcn  0n  obbilgatl  a  cooperar  quanto  poiTa. 

fà°vézzi  h  e/irema  ntcd]ita  del  Bambino  alla  di  lui 

9  I  Magi  (Irati  Laici  in  cafo  di  refiftenza  anno  obbligo  ftret- 

tifiimo  di  dare  al  Paroco  il  loro  braccio  per  eoftrinl  - 

rj  1 1  arcn.V/j°  »  che  ini  pedi fiero  di  fare  il  tagdfo 
ed  anche  il  Pento  fe  ricufafle,e  in  mancanza  di  quello* 
chi  ne  fuppb/ca  le  veci- .  *  ‘IOj 

•I0  SkSh?pf’J°CUrarre  Un  Chimfg°  »  e  in  fua  affeaza ,  o  un 
Barbare, o  una  Levatrce.o  ha  Mammana;ma  fe  non  ve 

ne  fono  in  quel  luogo,  eia  gravida  ancor  non  è  morta 

e  vi  è  tempo  ;  fi  chiamino  rifpettivamente  ,  dalle  parti 

«  o  almeno  faccia  l’operazione,  chi  meglio  P£,  o 

Il  lì 
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11  il  Perito  non  può  pretendere  mercede  indebita,  nè  tra- 

lafciare  Poperazione  per  Ja  difficoltà  del  pagamento? 
ma  fé  lo  pretende  maggiore,  ciò  fi  vedrà  in  appreffio,  e 
trattandoli  di  Poveri, è  obbligato  a  fare  il  taglio  gratis^ 
ancorché  non  a veffe  fatto  giuramento  di  fervirJi  per 
carità  :  che  s*  egli  per  nemicizia  co*  Parenti  della  Gra¬ 
vida  fi  efentafi'e;  peccherebbe  eziandio  nel  folo  dubbio, 
che  la  Creatura  fia  viva:  anzi  è  tenuto  egli  Befso  ad  of- 
ferirfi  fpontaneamente  a  foccorrere  P  eBrema  neceffità 
del  Bambino  . 

12  Se  morta  la  Donna  ,  il  Perito  non  fi  trova  pronto  ;  e_» 
nefsuno  vi  è,che  fappia,e  voglia  iupplire  l’uffizio;  alme¬ 
no  fi  cerchi  di  mantenerle  caldo  il  ventre,  e  (e  le  tenga 
in  bocca  un  cannuolo  fenza  nodi  :  perchè  quantunque 
ciò  non  fia  necefsario  alla  refpirazione  del  Bambino  ; 
forfè  può  efsergli  utile  con  far  entrare  nel  corpo  deila 
Madre  aria  recente  ,  o  con  fare  efalare  dalle  vifcere  di 
lei  gli  aliti  cadaverici  nocivi  alPInfante  . 

i|  La  operazione  fi  faccia  fubito  fubito  dopo  la  morte  :  ma 
fe  per  difgrazia  è  pafsato  tempo,  e  fia  quantofi voglia  , 
non  fi  tralafei  mai  il  taglio:  perchè  talvolta  ,  fi  fono  tro~ 
vati  vivi  gPìnfanti  anche  dopo  d’un  giorno. 

14  EBratto  il  Bambino  fi  battezzi ,  e  poi  non  fi  uccida  ben¬ 
ché  mo fi: ruofa  mente  diforme  :  nè  fi  ucccidano  gli  Abor¬ 
tivi  benché  imperfettamente  figurati. 

15  Ne?  Parti  difficili  la  Gravida  ,  e  i  Parenti  fono  obbligati 

a  cercare  gli  ajuti  della  Chirurgia,  e  in  certi  cafi  ezian¬ 
dio  lo  Beffo  Parto  Ce  fareo  delle  Viventi  :  fe  il  Bambi¬ 
no  altrimente  perirebbe  fenza  Battefimo ,  e  la  Madre 
non  ofiante  il  taglio  ha  fperanza  di  vita  . 

16  Se  le  Levatrici ,  ove  il  Parto  fia  difficile  pofsono  lavare 

in  fe  Beffi  i  Bambinelli  pericolanti ,  benché  queBi  non 
fiano  ufcid  neppure  in  parte, non  devono  tralafciare  di 
battezzarli,  cioè Jub  condìtlone . 

27  Finalmente  cerchino  tutt’i  Fedeli  di  ajutare  queBi  Bam¬ 
binelli  ,  e  pregando  in  generale  per  tutti ,  e  in  fpecialc 
ove  alcuno  di  effi  è  in  qualche  pericolo:perchè  ciò  può 

cfsere  loro  di  grande  ,  e  (aiutare  foccorfo  .  Che  le 

gra- 
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grazia  ai  nafcer  vivi ,  e  in  couft-oer-ny:.  u  i  9 

ss.-  w*>»  «fc  £S2fKS^5£S 

nuti  Ir,Vf,a«  i '  f'  *!f  ,fo”°  fc»pre  te- 

jqii  .  .  peccati, moltopiu  Jo  faranno  in  rem  no 

o  ^Ttnza’e  r  fCr Virfl  ancor  di  Ifniofine.ed  aSE 

P-  pi< ,  Crvorofe  preghiere  per  impetrare  un  favo- 
••  COS!  irnportante.Ma  quale  farà  direte  voi  la  mercede 
p  >  unti  peli,  che  anno  i  Maritati  (opra  Idoro  Inaile5' 

Ella  è  par  troppo  grande,oDiIettiflimi.Ed  inm-oSPao 

»0»7S";5f" 

no  con  le  loro  diligenze  ,  e  patimenti  all’altifsimo  dife 
gno  ,  che  ha  avuto  IDDIO  in  decerle  : 

d.  mettere  al  Mondo  Creature  cacaci  d^onófce" 
amarlo  eternamente  .  O  voi  fortunate  Madri  Criftia! 

ienìpre^'ajutarl^per'io'ben^ddl^Mro  vita^orpora^ 

vo,.n  dolori,  le  voftre  anguftie, le  voftre  follecitudi 
m,  quando  vi  vedrete  dare  la  fovnm  Crtudl" 

Sri  Pighd,  pCadrdealn«  *  “*•’  ch*  “  VCrc  ?X  d?  £ 

Lo  fte(Toer 6 ^eDerazio«eS Gmia!m0lt0pU'‘ perado” 

do-«^ 4Ci  P"« 

rete  con  àj  tàierézza  ,  e  àì^Staà^' 

a  la  loro  vita  temporale; éd  eterna,’ 'malli mene, la 
puì  tenera  età :  Non  e  fi  'wluntas ,  Vi  grida  Cn  *(  r° 

HZStZgi  "szzitrf  p‘fh  *"■  te 

Parchi  no»  foto  vi  mancherà  .SK^7v°  «“ '££ 

Ca- 
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Carità  Criftiana  ,  ch’ò  ìa  divifa  de’Predeftmati  ;  ma  Vi 
raoflrerete  più  crudeli  delle  medefimeFere  tanto  amo- 
rofe  della  lor  Prole.  Voi  farete  adunque  da  DIO  pu¬ 
niti  di  morte  eterna  ,  e  avrete  parte  nell'Inferno  coru 
Erode  ,  di  cui  avrete  imitata  con  un  fuccefib  infinità- 
mente  più  fanello  >  e  pernicioio  la  barbarie  ,  e  V 
empietà. 

£  voi  o  Bambini  in  noe  enti  ili  mi  de?  quali  celebriamo  oggi  la 
Fefia,  Angioli  per  la  fornirla  illibatezza  ,  e  più  che  An. 
gioii,  perchè  fiori  de’  Martiri ,  candidi  infieme ,  e  rubi¬ 
condi  ,  primizie  di  DIO,  e  dell’Agnello,  fuoi  intimi  Fa¬ 
miliari  ,  ed  Amici,  onore  della  tenera  età ,  e  gemme-? 
preziofiffime  della  Corona  del  Rè  Celefte  ,  guardate 
con  occhio  benigno  tutt’  i  Bambini  maffime  perico¬ 
lanti  nell’utero  materno  :  late  che  tutti  efeano  a  luce-# 
felicemente ,  e  che  fiano  fatti  degni  della  grazia  dei 
Battefimo  ;  così  la  terrena  Gerufalemme  acquifera 
nuovi  Figli ,  crefcerà  in  Cielo  la  fchiera  de3  Beati  Fan- 
ciullini  ,  de’  quali  fiete  Principi ,  e  Duci ,  e  voi  ftefil 
avrete  un  eftrema  incomparabile  gioja}che  fparfo  non 
redi  in  vano  per  loro  il  Sangue  del  Redentore,  ma  che 
con  la  falute  eterna  di  tanti3maggiormente  fia  dilatato 
il  Regno  ,  e  la  gloria  dell’Altifsimo  . 


AP- 
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■A  P  P  E  NDICE 

AL  LIBRO  Q_U  ARTO 

N.  I. 

ORAZIONE 

DI  S.  FRANCESCO 

D  I  S  A  L  E  S, 

PER  DIRSI  DALLE  DONNE  GRAVIDE, 

Cavata  dal  Libro  Ut  delle  Lettere  Spirituali 

Lettera  8j« 

ODIO  Eterno  Padre  d’infinita  bontà  ,  che  avete  or- 
dinato  il  Maritaggi  per  moltiplicare  con  eflTo  quà 
giu  gli  Uomini, e  riempiere  la  sii  k  CittàOlefte*ed 
am,P,P„ma-Vete  Pn"c,Palrnente  delibato  il  noflro  feffo  a_ 
fPlnfu0,n0endo  ancora>che  la  noftra  fecondità  fofle  un 
Jegno  della  yoftra  benedizione  fopra  di  noi.  Ah  eccomi  oro. 
ftrata  avant,  a  Faccia  della  Maertà  Voftra.che  io  adorÓK- 
ST*  concezione  del  Bambino  ,  al  quale  viì 

Chècn?  f  dare  ueffere den‘ro  11  mio ventre.Ma  Signore, poi . 
n  n  • . 1  ^  Pa^°  ^ene  a  V°i ,  Rendete  il  braccio  della  yoftra 

ciara  rtn2a- fin,°  aI  3  Perfezione  dell’operada  Voi  incomin- 
cmta;  fevor,te  la  mia  gravidaa2a  con  ,aPvortra  perfezione'e 

za  la  rv Inf'eme  aon.me  mediante  la  voftra  continua affiftén-  * 
_  r  .Creatura,  che  in  me  avete  prodotta  fino  all'ora  dp]  fuo 
nafe, mento  al  Mondo:  ed  allori,  o  DIO,  della  mia  viti 

lezzater,?e  C°n  aJotìra ‘  fanta  mano  follenete  la  mia  debo-* 
hJ  *  e  ricevete  il  mio  frutto  confervandolo  fino  a  tanto 

rprLC01^  Cgil  ^  'f°^ro  Per  ia  creazione ,  lo  fsa  altresì  per 
Rn ?■#■  ,0ne  r  a!  ora  »  c^e  avendo  ricevuto  l'acqua  del  Tanto 
-e  uno ,  farà  pollo  nel  feno  della  Chiefa  voftra  Spofa  O 
Saivadore  dell'Anima  mia.che  mentre  vivefte  qua  SS  L? 

Re  tanto ,  e  tanto  fpeflb  prendefte  nelle  voftre  braccia  fpT"' 

N  n  ciò-  ” 
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ciò  li  Fancelli  r  ah  ricevete  qafbló  Incora,'  e  adottatelo  nella 
voflra  facra' filhi zi orte,  "acciocché  avendo  Voi,  ed  invocando 
Voi  per  Padre;  il  voftro  nome  fia  fantificato  in  lui ,  ed  a  lui 
appartenga  il  voftro  Regno  .  Così  o  Redentore  dei  Mondo 
io  lo  voto.  Io  dedico,  lo  confacrò  cpn  tutto  il  cuore  mio  all5 
ubbidienza  de’  vqftri  comanda, menti ,  albamore  del  voftro 
fervi  zio  ,  ed  al  fervi  zio  del  voftro  amorei  e  giacché  il  voftro 
giudo  fdegno  fottopofe  la  prima  Madre  degli  Uomini  coa^ 
^utta.  lajTija  peccatrice  pofterità  a  molti  dolori ,  e  pene  nel 
nel  Parto  ;  o  Signore  ,  io  accetto  volentieri  tutt’  i  travagli , 
che  vi  piacerà  di  permettere ,  che  io  patifea  in  quefta  occa- 
fione  :  replicandovi  folairiente  pel  facro  ,  e  lieto  parto  del¬ 
la  voftra  innócenté  Madre,  d’efier  propizio  allora  del  do¬ 
lorerò  parto  di  me  povera  ,  e  vile  peccatrice ,  benedicendo 
me  infieme  col  Figliuolo  ,  che  vi  piacerà  di  darmi  con  la  be¬ 
nedizione  del  voftro  amore  eterno  ,  che  con  una  perfetta^ 
confidenza  nella  voftra  bontà  io  umiliflìmamente  vi  doman» 
do-  E  Voi  Vergine  Madre  Santiflima,  mia  cara  Signora  ,  ed 
unica  Padrona ,  che  fietePonore  ringoiare  delle  Donne  ;  ri¬ 
cevete  in  protezione ,  e  nel  materno  feno  della  voftra  in¬ 
comparabile  foavstà  i  miei  defiderj ,  e  fuppliche  :  acciocché 
piaccia  alla  mifericordia  del  voftro  Figliuolo  di  efaudirleu/® 
lo  ve  lo  domando  ,  la  più  amabile  di  tutte  le  Creature ,  fup- 
plicandovene  per  l’amore'  verginale  ,  che  portafte  al  voftro 
caro  Spofo  S»  Giufeppe  ,  per  Tinfinito  merito  della  nafeita^ 
del  voftro  Figlinolo ,  per  If  fantiifime  Vifcere,  che  Tànno 
portato,  e  per  le  faere  Mammelle  ,  che  Panno  lattato  •  O 
Santi  Angeli  di  DIO  deputati  alla  mia  guardia ,  ed  a  quella.® 
del  Figliuolo; ,  che  io  porto  ,  difendeteci ,  governateci  :  ac* 
ciòcche .  per ìmMlfà  della  voftra  aflìftenza  | poteffimo  final¬ 
mente  giungere  alla  gloriatile  Voi  godete,  perioderete-» 
benedire  infieme  con  Voi  il  po%0  comune  Signore  *  e- Pa® 

che  rógna  ne?  fecpji  de'  fecplh  Amen* 
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DEL  VICARIO  GEN.  DELLA  DIOCESI  DI  CATANIA 

* 

Intorno  al  Parto  Cefareo,  e  Benedizione  Nuziale  , 


t  .  -V  .  A  .  ‘ 

N  O  1 


1  '  &  1  ?  $  i  4  > 

*  '  f-  f.  rs  r-,  o-H  •  V 

■'  '  *>>  J-  4#  ’U 


5*0  v'  r  > 


ì  V  ; ?  »'5 


M.A  PATERNO1 
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T  R  I  G  O  N  A, 

Barone  di  Raddyfa  ,  e  De/ìra ,  Signore  del  Giplfo  ,  &c. 


■  Monfigner  D,  PIRTRO  GALLETTI,  Vafoovo  dem^ 
nsedefima ,  Inqutjitore  Generale  &e,  e  Vke-Gran  ■Q,n~ 
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^endaNoIben  ponzato  II  riichi®  di  perire  fyiu 
xSattehmo  i 1  arti ,  che  rimangono  $£ÙJ-$Mrp  delife 
Donne  Pregnanti  già  eftinte;  edeffendoaVen  n®. 
to,  quanto  intorno  al  Parto  Celare*  trattino  nif, 
?“dl“  S?«“®n»  e  in  ifpeciaiità  il  celebre  P.Teofilo  Rainau- 
do  (a)  ,  ,1  Padre.Lodo-Vico  Schildere  0?%,  ed  iì  p,  Giorgi® 
obat  ,<.e)ej  rechiamo  a  .p.recifo  do  vere  di  dar  qualche  r  in  a- 
i o  col  prefente  Editto  al  grave  danno.che  in  ciò  niaiaddive, 

mr  poteilbji  mercè  ordinazioni  raglienti* 
n  J-  ®  primieramente  raccordando  a  tutt’li  ParOchi  *  ^ 
Cappellani  curati  della  nofira  Dicceli  ,  quanto  rilievi  zi  toc 
ufficio»  il  procurare  a  tutte  le  Anime  lor  commeffe  l’eter 
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uà  felicità;  affine  di  non  incorrere  in  quella  divina  indigna-* 
xione ,  efpreffa  dalla  penna  sì  pefante  del  Profeta  Ezec- 
chiello:  ( a )  Savguinem  eorum  requiram  de  manu  vejlra ; 
loro  ordiniamo  colla  piu  viva  premura,  ch'eflendo  chiama¬ 
ti  ad  ammiriiftrare  gli  ultimi  Sagramènti  alle  Donne  gravi¬ 
de  ;  debbano  fin  d -allora  far  fcopo  della  lor  più  follecita  at¬ 
tenzione  ,  il  dare  il  Battefimo  al  Parto,  venendofi  ben  tofio* 
dopo  la  morte  di  effe  ,  al  taglio  dell'utero ,  e  intimandone^ 
prima  a'  Parenti ,  e  Familiari  un  ordine  precettivo  di  met¬ 
tervi  nella  bocca  una  fifioletta  di  canna,  che  dalle  fauci  fino 
alle  labbra  lafciaffe  libero  il  canale  della  refpirazione  alla^» 
Creatura ,  che  dee  fupporfi  viva ,  e  non  morta  ,  attefe  le-j» 
tante  ,  e  tante  ifperienze  accadute  a1  più  zelanti  Parochi  ,  P 
uno  de'  quali  afficura  in  una  fua  lettera  a  Noi  dirizzata^» 
aver  egli  trovato  vivo  un  Bambino  *  ventitré  ore  dopo  di 
«fiere  (pirata  la  Madre  . 

II.  Ordiniamo  altresì  a’medefimt  Rettori  delle  Anime* 
fotto  pena  di  fcomunicazione  ipfo  fatto  incurrenda  a  Noi 
riferbata  ;  che  ficcome  in  ogni  conto  debbono  eglino  tro- 
varfi  prefenti  alla  morte  imminente  delle  Donne  pregnanti*!, 
così  pure,  anche  implorando  il  braccio  delia  Giuftizia  feco- 
lare ,  ove  farà  d'uopo  ;  far  quindi  predo  feguire  il  caglio  fu- 
detto  :  affine  di  lavare  colle  acque  del  S.  Battefìmo  quella 
Creatura  nella  miglior  forma  ,  che  fi  potrà  ,  o  affoluìa  ,  o 
condizionata  :  ed  ove  ragionevolmente  dubitafiero  gli  an* 
aidetti  Rettori  della  renitenza  de*  Congiunti  deila  Donna^ 
pregnante  defunta  ,  a  quel  taglio  ;  fi  credan  effi  anche  ii  1^ 
il  retto  dovere  del  loro  ufficio  d'affifiervi  colla  lor  prefenza^ 
attenzione ,  e  premura  fino  al  fine  . 

Ili.  Ordiniamo  inoltre  fotto  la  medefima  pena,  che  ove 
mancafifero  i  Periti  a  far  rotai  operazione  ,  particolarmen¬ 
te  ne' mi  miti  Villaggi;  fi  riconofceffiero  in  obbligo  i  Parochi 
di  cercarne  i  migliori ,  che  potranno  .  Ed  in  cafo  di  lor  di- 
fettonon  fi  rechino  micaa  fcrupolo  i  Parochi  di  far  eglino 
ideili  quei  taglio ,  dopo  di  averlo  apprefo  dall'altrui  perizia* 
jper  non  far  perire  quell' Anima  ,  comprata  già  collo  sborfo 

del 
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del  Sangue  prez'ofiffimo  dell’Agnello  Divino  .  Cibato  per 

mallevadore  di  si  fatto  dettame,  tra  tanti  altri  eruditi  Scrit¬ 
tori  1  Van- Efpen.il  qualepunto  non  dubitò  diregiftra- 
re  ne  la  fua  opera  canonica  quelli  fuoi  ben  chiari  Tenti- 
menti  .  Quum  non  raro  conti  ngat ,  nullum  in  Parocbia 
rtptrtri ,  a  ut  faltem  hìc  é-  nunc  baberi  pofTe  ,  qui  pe- 
Tittam ,  modumque  conveniente™  aperiendi  ttterum  ,  Ó* 
extr  abendi  Infante™  babeat  ;  eportet ,  ut  ìpjìmet  Pajiores , 
precipue  rurales,  bufi  s  res  aliquatn  notiti  ani  a  Perito  ali - 
quo  aeeipiant, qua fubinde, cogente  neceffitate  uti  pqffìut.(aj 

1  v.  Se  avveniffe  mai  ,  che  o  i  Parenti  dell’ellinta  Pi  e  - 
gna n te  lotto  qualche  vano  pretello  fi  opponefiero  a  tal  in- 
cuione,  o  1  Cerufici  pretendeflero  una  mercede  peraltro  a 
lor  non  dovuta  per  giuflràa  ,  alla  quale  giugner  non  pò- 
trebbero  le  forze  di  quei  Congiunti  ;  dovranno  allora  i  Pa- 
roCirii  afa  re  pi  ima  tutt  i  mezzi  piacevoli  per  venirli  al  Par*» 
to  Ceiàreo  ;  e  fe  altrimenti ,  intimare  ad  entrambi  la  pena 
deha  Scomunica  ipfofacìo  incurrenda,  ed  a  tutti  quei  anco¬ 
ra,  che  ìmpediffero  dimettere  in  illato  di  eterna  falate-» 
quelle  Anime  racchiufe  nell’utero  .  Sebbene  ne’cafi  di  *ra- 
\  manze  occulte  ,  ed  infami  debbano  i  Parochi  procedere-» 

con  quei  riguardi  .  che  for  detterà  la  prudenza  infieme,  e  la 
scienza  morale . 


k,i!mV£  rend°i.de“ame  dl  P*  eradft*>e  gravi  Scrittori.pro- 
5S1'?  m°  a" -he  'nPj:at,ca’che  la  Madre  fia  tenuta  dal  pre- 
cetto  della  canta  a  foffnre  qualche  nuovo  dolore  nel  taglio 

5  ià  volte  lodato:  affin  di  provedere  al  propio  Aio  parto  dell* 
***:ri]a  fchc'ta;  faranno  però  m  affi  ma  del  for  dovere  i  Paro- 
chi ,  1  infegnare  cotal  dottrina,  ove  riconofceranno,  ch’dla 
metterà  a  bene:  giacché  ora,  dopo  tante  prove  l’Arte 
Certifica  fiori  Tee  nel  Meccanifmo  a  tal  fegno,  che  concerti 
Strumenti  può  Hifieme,  e  confervarlì  in  vita  la  Donna  pre- 

ln,n‘tle>  ancorcthè ,fl  lafci aPrlre »  e  tirar  fuori  la  Creatura-, 
dall  utero ,  per  tarla  partecipe  del  S.  Battefimo.  Cbi 

-  _  VI.  A 


9P  ^an'^*Pen  P-t-tit.  2  cap.  4.  ».  25. 

fe *9*  &  Gob>  * /*  *54*  c  meglio  di  tu 

X‘aya>e.$.Lroix,lsb.6p.i.art.t,dub.(ó,q.jZ,§,2,„'22i' 
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A  mi  fura  di  un  affare  sì  rilevante  ufmo  i  Parochi 
tutta  Fattenzione ,  e  premura  ,  affin  di  non  trarre  abbaglio 
nel  credere  fubito  morta  la  Madre  pregnante  :  ma  pri* 
ma  di  venirrt  al  taglio  debbono  afficurarfi ,  fé  veramente  fia 
(pirata  :  valendofia  tal  fine  del  lume  d?una  candeletta  di  ce* 
i  a  ,  avvicinato  alle  labra  ,  o  di  un  vafetto  di  vetro  ricolmo 
ci  acqua  pofio  fulforificio  del  ventre  d,effa  Pregnante,  mer® 
eè  il  movimento  de’  quali  potranno  di  leggieri  fcorgere,  fe 
ila  vi  va ,  o  no  .  E  accertati  quindi  eiTer  ella  già  (pirata^  ado¬ 
perino  tutta  la  più  fquifita  accortezza,  non  pur  nel  trarli  al¬ 
la  luce  il  Parto  ,  che  nell’oflervare  fe  fia  più  d’uno ,  affine  di 
ammimfìrare  a  quanti  Ciano  il  S.  Battefimo  . 

VII.  Equi  merita  una  fpezial  rimembranza  il  debito 
itreaiffimo,  che  anno  i  Piovani  di  non  afpettarej  ma  di  prc- 
venire  col  loro  zelo  grinviti  degl’infermi  pericolofi  dell  su, 
lor  Pieve,  per  edere  Tempre  pronti  a  (occorrerli ,  a  folle- 
varli ,  ed  ajutarli  in  guifa  appunto  di  veri  amanti  delie  loro 
Anime  :  udendo  le  lor  confeffìoni ,  amminirtrando  loro  il 
SS. Viatico, e  PEftrema  Unzione5degnandoli  d’una  collante^ 
e  fervorofa  affiftenza  negli  ultimi  periodi  della  lor  vita ,  o 
oiaffime  ,  ove  fon  poveri,  e  bifognofi  affatto  d’ajuto. 

Vili.  Entrando  finalmente  ne' Tenti  menti  della  S.Chie- 
fa ,  che  mette  a  gran  conto  la  Benedizione  Nuziale ,  da  effa 
riabilita  negli  fponfalizjgià  rati;  conviene  a  Noi  eccitare  lo 
zelo  de*  Parochi  4  affinchè  non  e  e  fiino  di  efòrtare  con  vivif- 
fima  premuragli  Sport  a  venire  alla  Chiefa  ,  alfifterealla^ 
Meffa  deftinata  prò  Sponfo  Sponfa.Q  ricevere  la  bene¬ 

dizione  Jiiddetta  ,  e  non  mettere  ciò  in  non  cale,  come  faxi^ 
quei ,  che  dovrebbero  anzi  efiere  gli  altrui  cfernplari  ,  pri- 
vandofi  d’un  tap|o  prò.  Per  fuperare  una  renitenza  a’  giudi 
dettami  del  noftro  credere  sì  contraria;!!  sforzino  i  Parochi 
a  far  loro  ben  comprendere  quanto  rilievi  il  frutto  peren¬ 
ne  di  tal  benedizione q  da  cui  non  fenz*  altrui  ammirazióni 


fi  tengon  lungi  t  ed  óve  a  tanto  giiigneffero  con  raro  ,  e  fe¬ 
lice  fucce  fio  ,  è  d'uopo  avvertirli ,  che  fono  tuttavia  in¬ 
capaci ,  e  indegni  di  quella  benedizione  ;  ficche  vengbiho 
nella  Chiefa  ,  a  farfi  merito  di  riceverla  con  un*  aitHfim&_* 

ffimaf  avvegnàceh'è- fofferó  giàtmiti  nel  vincolò  del  Ma» 
trimonio  »  ■  >  *v  ,f i . -  ■ :  ' . iv  , , ,  4 5 ,  x >; v z  A  ?  Rf. 


Tv  D.„  ,8*. 

ifirJre  i  nSrc°  q"lnd‘ al  J,°f  peftnte  dovere  i  Parochi  d3 
ne  II w  n<  u ‘  SpoPl  ’ 3ffiachè  ftianù  lontani  dall’abufo  sì 

notte”  rendi»  W  afdimorare  lnfieme  nella  delia  Cafa  la 

a&sfcÈtfe  «*">  W; 

caé  i3S  'n  ;iPl  r°  ’ CU,>  a  reI«ione  di  Codantino  Ron- 
e-afióne^n  m  f60  0^0’  e  rP>endore  dell'inclita  Congre- 

&rasMfflrfkre§?tì^ 

excomunìcatìonem  nobh  tefervatam 

^asssàSSSB^S!. 

VINCENZO  MARIA  PATERNO»,  TRIGONA, 

Virano.  Getter  aie* 


luogo  *  del  SigijjG. 


Giovanni  Sindona  Maed»  Noti 
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N.  III. 

EDITTO 

DEL  VESCOVO  DI  GIRGENTI 
Per  le  Donne  Gravide  *  e  Moribonde  « 

NOI 

D:  LORENZO  GIOENI 

D’  ARAGONA, 

De7  Duchi  d'sAngìòtpQY  la  Grazia  di  DIO ,  e  della  S.Sede 
Apoflolica  Vefcovo  di  Girgenti ,  nAJJìjlente  al  Soglio 
Pontificio ,  Regio  Cotjjìgliere ,  &c. 

DEplorabile  in  vero  è  il  difordine ,  che  morendo  le 
Donne  gravide,  non  ànno  i  Parenti  per  lo  più  al¬ 
cuna  cura  ,  perchè  fiano  fecate ,  come  preferire  il 
Rituale  Romano  ,0*)  acciocché  i  Bambolini  rice¬ 
vano  aljneno  il  Battei] mo  s  ciò  che  più  ordinariamente  fuc- 
cede  nelle  gravidanze  occulte  illegitime  ,  nelle  quali  fpefib 
le  Madri  ftefle  tentano  l’aborto.  Abbiamo  adunque  Rimato 
neceffario  d’eccitare  col  prefente  Editto  perpetuamente-» 
valituro  il  zelo  de’Parocht,  e  di  ordinare  l’ofiervanza  de? 
feguenti  regolamenti . 

I.  Comandiamo  ,ch’effendo  qualche  Donna  gravida  in 
pericolo  di  morte  ;  i  Domeftici  >  e  Parenti  di  effa  ,  e  della-. 
Creaturina  fiano  obbligati  a  darne  fubito  parte  al  Paroco  : 
che  s’efii  non  lo  curaflero  ,  fiano  obbligati  a  dar  quella  no¬ 
tizia  (  fotto  grave  peccato  )  anche  gli  Eftranei ,  che  ciò  fa- 
pefferoicfiendo  tutti  C  come  dice  il  Pofievino  [&J  )  obbliga¬ 
ti 


(a)  Ri  tu  al,  Rom .  de  Baptlz .  Parvulis  tit vy.  n,  3. 

(b)  Polle vin*  de  offic.  Curati  c.  6.  n.  io. 
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in  n?,Pii^eHD,Che  11  Par®co  fteffo  a  Accorrere  il  Fanciullino 

II.  Comandiamo  a’  Parodi!  flefiì ,  che  lenza  fidarli  da’ 
sSrmiìoT  '  fta  fCntt°  Ittmkì  HonMsDtmeflici  ejus;- 

S^sss^éssssssg^ 

tftcumbtt .  E  quella  mquiirztone  moltopiù 
v  è  f°J Pett?>  °  S'^o  timore  di  occulta  gravidanza  fomÌ 

te  Zitella,  fiacculafle  di  delitti  ca  SiTpeSS  SfffiteJS 

fidare  fuor  di'r  effer  gra '/ida '  obbligarli  a  con^ 

HiortellPeterradd Rant  f-ccorfo. :  Per  Hfferarlì  ia*»fo  di 
;r  .  ,  fferna  rantolino  5  che  prepondera  a  wtrnlfvi* 

^rn^  ^a'Marr^talmCflte0chè  ri«da^^nh.  di  farlo  • 
non  può  alibi  veriì ,  fecondo  la  Dottrina  de5  TèoJcwr  Tra* 

quali  Pontas,  e  Silvio  #5%  Si.cotttumaciter  Fìlìa  perhfìat 
mhtque  ttlh  extra  confermi*.  SS 

limonerà ,  tanquam  ea  indigna  profTUs  ,  ^ ivdìfùoRtir- 

a  *  ;  ■ 

III.  ^omsndf^nìó  <i?  fusoti  i  Pà ì  •„!,«  .  •  t. 

fMjfermagravida,  ,a  vicino  ;  3  S^SgSJ 

reo  |  fiS2l?SP S’cfX' X5S5“ Staglio  Gela! 

tutto  felicemente  :  e  perchè  fe  il  Par^Ton 

fenza  >n  quefì:  accidenti ,  fi  corre  grave  pericolo  dUrak- 

°  fciarfi 


?•  fi.-;  /  l  \\ 

*  *6  -  ’k  -  '£  ^  ■>  i\V  f‘  ^  ’t  f-  sT*  ,  -  X  \  a  s' 

»MS1  vi 

.  *  fs 

1  .\?s^  *aC 

r  - 

n  v 


2,mFareel>.p.2.c.2.n.z.  ... 

Pon  tas Di&tofo Cafiium Cenfc-, ‘t.  i.confe/T.  2  cafu  1 
Syivujs  refolut.  variar,  v.figUlum  1 .  Decilb,  16  J, 
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feiarfj  il  taglio  >  o  di  non  far  fi  a  tempo  ;  ordiniamo ,  che  i 
detti  Parochi  afflano  all’operazione  con  ogni  attenzione  , 
e  premura  fino  al  fine  .  1  o 

I,  V,  Uferanno  diligenza  i  detti  Curati ,  che  fia  chiamato 
a  tempo  il  Chirurgo^  che  affida,  finché  muore  la  Pregnan*< 
te*;  e  fe  non  potrà  averli  un  Chirurgo  ,  fia  un  Barbiere  ,  o 
una  Mammana  »  che  fegnando  il -Mèdico  Fi  fico  la  parte  fe- 
canda  ;  faranno  l’operazione  almeno  con  un  rafojo  :  e  prò- 
cureranno  ancora,  che  più  d’uno  nelle  loro  Parecchie  ac- 
quitlin^  tale  penzia.Ed  effr  medefimi  cercheranno  dhftruir- 
fenq  *  e  non  fi  recheranno  puntò  a  fcrupolo  di  fare  per  fe-» 
fteffì  quel  taglio  ,  quando  altri  non  vi  foffe:  per  non  far  pe¬ 
rire  un’  Anima  comprata  col  Sangue  d’un  DIO,  come  infe- 
gna  il  Van»  Efpen  i  Qa^iCum  non  raro  continuai t  nullum  in^ 
Parodia  ìnveniri ,  aut  faltem  bk  „  &  nunc  baberi  pojfc^  9 
qui perii i am  ,  modumque  conveniente??}  aptr  tendi  uterum , 
tk*  extr  abendi  Infanterà  habeat  ;  oportet  yut  ipfimet  Pafto* 
res  i  precipue rurales  ybujus  rei  aliquam  nothiam  à  Peri* 
t.o  alìquo  accipìant ,  qua  fu  binde  ,  cogente  necejfitate  ,  utì 
pojfwt»  Com* è  (lato  ancora  faviamente  prefcritto  nella  Dio- 
cefi  di  Catania:^)  anzi  la  dottrina  di  Gobat  gii  obbliga  con 
formò!  e  affai  rigóre  fe.  E  benché  i  Congiunti ,  o  Eredi  fi  a  no 
obbligati  a  pagare  il  ferito ,  che  fa  la  fecazione  ;  tuttavia^ 
non  può  queiìi  trafcarararla  a  cagióne  ,  che  non  farebbe-» 
pagato:  e  co*  Poveri  è  tenuto  a  farla  gratis  .  Anzi  fotto  gra* 
ve  peccato  è  tenuto  ad  offerirfi  egli  fi  affo  ,  anche  non  chia¬ 
mata  ,  ed  a*  Ricchi ,  ed  a’  Poveri  ,  eziandio  nel  folo  dubbio  * 
che  la  Creaturina  fia  viva,  come  con  Teofilo  Rarnaudo*  no¬ 
ta  il  Gobat.  rh-~Tv^J:i  h-  ■  r  :  '  ,  r> 

"  :r-:  '  :  ;ì  H  ,  -ir;  '  ^  ’  V.Mor- 
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(a)  V an_* Efpen p.  2.  tìt.  2.  cap.  4.  n.  %$ . 

(b)  Editto  del  1.  Giugno  17  ?\,i*leggajì  il  Gobat  frali»  2.  ce  p 

ó a,  ip$ & taf  .s  8 

(c)  Theoph.  Raynauch  t.  1.  de  prtu  Infanta  per  fe&*  cwfarò 
^.  60  n .  22.  Ó*  »ji  Gobat  appetti»  p  ad  wafyfw  dcVaph 
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V.  ^  Morta  la  Madre  fé  ne  accerteranno  con  avvicinarle 
alle  labbra  un  filo  di  lino  ,  o  eli  lana,  o  il  lume  di  una  cande¬ 
letta  :  per  vedere  fé  la  fuppofta  Defunta  è  veramente  tale  ? 
o  dà  indizio  di  re fpi razione  col  moto. Indi  Tele  tenga  la  hoc- 
aperta^ome  difponeilSinodo  di  Colonia  dell'anno  15  28. 
e  quel  di  Carnbrai  dell'anno  ì  550.010  che  fi  fa  con  metterle 
fubito  in  detta  bocca  un  cannuolo  lenza  nodi  antecedente¬ 
mente  apparecchiato  :  non  già  perchè  fia  necefTario  alla  re- 
fpi  razione  dei  Bambino;  ma  per  far  entrare  nel  ventre  un- 
aere  piu  frelco  ,  e  più  nitido  ,  ed  indi  comunicarli  anche  ali? 
utero:  e  per  far  efid are  gli  aliti  cadaverici  delle  vifeere  ma¬ 
terne  ,  cne  potrebbero  al  Barnbino  finir  di  togliere  il  poco 
di  vita,  clic huóle  rollargli:  perchè  quando  muore  la  Madre, 
egli  fpeffo  e  agonizzante:  onde  non  fuole  fopravivere  più  d* 
una  ,  o  di  mezz  ora  ,  e  non  di  rado  àfTai  meno:  è  fi  av  verte  a 
mantenere  calda  la  regione  delimiterò  con  Panni  (calda ti  al 
fuoco  >  come  a  v  ver  ridetto  Ramando  .  (a) 

3  Vi*  Perciò  ordiniamo,  che  ^operazione  fi  faccia  filbito 
dopo  la  morte  di  quella  :  ma  fe  folTe  tràfcóffò  tempo  ,  vo» 
gliamo  ad  ogni  modo  ,  che  non  fi  tra  laici  di  fare  ,  nè  mai  il 
Curato  fi  fidi  de’  Medici ,  o  Mammane  ,  che  afficurino  effer 
già  morto  il  Bambino  :  eziandio  ,  che  attedino  effer  morto 
prima  della  Madre  .  La  Legge  (M)  prelume  un  Marito  lem- 
pre  vivo  ,  benché  fia  trafeoffo  gran  tempo  di  fua  ‘lontanan¬ 
za,  e  proibifce  alla  Moglie  perciò  le  feconde  nozze:  or  quan~ 

t0  5Un  C^t70nfi-Pneiam5re  V1Y1  1  Pantolini  in  ordine  a  tenta¬ 
re  ai  dar  loro  il  Battemmo  ?  Mafiìme ,  che  talora  la  divina^ 

1  rovvidenza  li  mantien  vivi  contro  ogni  apparente  ragio- 
ne  n  fica  ,  appunto  perchè  vuole  fai  vari  i .  Guglielmo  Fabri¬ 
zio  Medico  Germano  Cc)confeffa  di  fe  Beffo  con  Mamma- 
ne  ,  ed  altri  dopo  efquifite  diligenze,  di  efferfi  ingannato  :  e 
a  di  noftri  fi  fono  trovati  vivi  due  Fanciullini ,  uno  25.  e  uu? 

® 0  2  altro 


-s*.  . 


(a)  Theophil.  Raynaud*  diti,  traci . 

(b)  Cap,  in  pr^f enfia  de  SponfaL 
M  Guglielmo  Fabrizio  foh  1 175* 
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altro  24. ore  dopo  la  morte  certa  delia  Madre, benché  fènza 
rajuto  del .cannuolofudetto:  oltreché  nulla  fi  perde  a  farej 
^operazione 5  e  può  guadagnarli  tutto,  e  come  avverte  P 
Gobat  col  detto  Fabrizio  :..(*)  Prajht ,  potius  centies  fe¬ 
ce  n  tur  ,  Cè"  jt  irrito  evento,  ,  Matret  morta ce  ,  0^0^ 
farcendo  y  negliga  tur  vita  uni  ut  unici  Infanti  $. 

VII.  L’addomine  fi  taglierà  per  lungo,  e  non  in  Croce; 
acciocché  nel  cafa  ,  che  la  Madre  non  foffe  veramente  de¬ 
funta  ,  polla  più  facilmente  guarirti  ;  ed  offe r /era  bene  il 
Chirurgo  fe  il  Bambino  fia  uno  ,  due  ,  o  più  ,  potendo  effer 
molti ,  come  nota  con  varj  efempj  Rainaudo,  \b)  maffnne-j 
potendo  anche  darfi  fuperfctazione  . 

V^Ill.  Nel  dubbio  »  fe  il  Bambino  fia  vivo  ,  fe  gli  metta 
(ubito  la  mano  in  teda  ,  ed  offervandofi  la  pulfazione  del? 
arteria  magna  ;  allora  fi  battezzi  affolutamente  .  Ss  fcfse_* 
quanto  fi  fia  piccolo, e  non  ancora  ben  formatole  fi  muove* 
a  battezzi  ,  cioè  almeno  condizionatamente  :  come  avverte 
la  Croix/c  )  Auctores  gravi (fimi  cumCardenas  infua  Cbrlji 
clip.  14.  reftè  dicunt  ,om»es  Fcetus  abortivo s  Muli  ertimi 
etlam  imperfe&ijftmè  .figurato:  effe  baptizandos.fi  dent  ali - 
quod  fignum  vita  per  moturmquia  putant  ali  qui  Me  die  i  ,  q  ho  d 
Fottus  bum  ahi  pofi  paueos  ,  V.  G.  tres  ,  aut  quatuor  dies  à 
concepitone ,  flati  m  anime  n  tur  anima  rat  tonali . 

IX.  Se  chiunque  3  eziandio  Parente  ,  Marito  ,  o  Affine-* 
della  Defunta ,  fi  opponefse  alla  fecazione ,  o  il  Perito  noru 
volefse  efeguirla  ,  eziandio  in  calo  ,  che  non  fperafse  paga¬ 
mento  ;  incorrano  ipfo  jure  nella  (comunica  maggiore  ,  fe- 
guita  la  morte  del  Bambino  lenza  B.attefimo  :  ma  il  Curato 
oltre  Pintiinar  loro  quello  precetto  ,  e  cenfurag  ricorrerà 
a  ìnoì  ,  ed  a’  Mfegifiratà,  eziandio  Laici ,  i  quali  fono  /Ir et. 
ta inente  obbligati  a  dar  il  loro  brachici  ,  per  forzare  i  Con¬ 
giunti  Indetti  :  giacché  la  iteisa  Legge  tratta  da  Ooiicidj  co® 

$  it  .  loro 


(a)  Gobat  in  appenda  g.  ad  trach  2.  de  Bapt .  n.  j0. 
Cr0  Raynaud.  de  Ortu  Infanta  per  feci,  coef  c.  io.  #. 
(c)  La  Croix/.  6./?.  ude  BaptPdUb.  4.  n,  294. 


Appendice  al  Ljb.  IV,  N.IJO  293 

loro  3  che  fepelliicono  la  Gravida  fenza  prima  fecarla  :  così 
la  Legge  z.O.D.De  mortilo  in  ferendo:  Negai  LeX  Regia  Mu- 
lierem ,  qua  pragtfam  mortua  fit ,  bumari  antequam  Par- 
tus  ei  excidatur  ;  qui  contro,  fecerìt fpem  animanti^  curri. ^ 
Gravida  perimìffe  videtur  .  Or  quanto  più  ,  che  fi  tratea  di 
dare  al  Bambino  non  folo  la  vita  corporale 3  ma  la  fpiritua- 
le  ancora  del  Battefuno  ?  Che  le  per  accidente  perirà  qual¬ 
che  Bambino  di  quelli  fenza  Battefimo;  il  Paroco  fattifi  i  te- 
ftimonj ,  come  infognano  i  Dottori,  O)  delle  diligenze  da  » 
fe  ufate  ;  dia  Tempre  parte  a  Noi  dell’  occorfo  ,  nella  Città, 
fra  io  fpa zio  di  tre  giorni ,  e  nella  Diocefi,  di  otto,  lòtto  pe¬ 
na  di  fofpenfione  ipfo  fatto  inctirrenda  ,  per  punire  colle 
pene  Canoniche  ,  chi  averà  in  ciò  mancato.  E  febbene  nelle 
gravidanze  occulte  dovranno  ufarfi  tutti  què*  riguardi  pof- 
libili  j  che  detterà  la  criltiana  prudenza;  tuttavia  non  fi  per¬ 
metterà  mai, che  perifea  eternamente  V Anima  delBambino* 

X.  Per  evitare  poi  gli  Aborti ,  comandiamo  ,  che  quelli 
(eziandio  eflranei}  i  quali  fanno ,  che  qualche  Donna  pro¬ 
cura  di  abortire  ,0  che  altri  procura  di  farla  abortire  con_» 
Medicina,  o  fenza:  eziandio  con  pefi,  lavori,  fatighe,  viaggi, 
badonate  ,  o  altra  qualfiha  efcogitabile  maniera  :  fe  non  po¬ 
tranno  e  Hi  medefimi  impedire  il  delitto  ;  fiano  obbligati 
ben  predo  darne  Pawifo  al  Paroco  ,  fotto  pena  di  feoumni- 
ca  maggiore  ipfo  fatto  incurrenda  abortu  fequuto  • 

XI.  I  Parochi  dichiareranno ,  che  l’aborto  volontario  è 
un  gran  delitto  :  e  che  fe  il  Feto  ,o  Prole  è  animato  ,  è  un_^ 
vero  omicidioproditorio,  indegno  delfimmunità  Hcclefia- 
(lica  ,  eia  più  orrenda  fcel  le  raggi  ne(m affi  me  in  una  Madre) 
cne  poua  commetter  fi  contro  dei  Pro  ili  mó  pri  vandolo  in» 
fieme  della  vita  temporale,  ed  eterna  :  che  per  le  Bolle  di 
Siilo  V.  e  Gregorio  XI V .  (£)  quelli,  che  lo  procurano ,  o  in 

quab 


00  d. tratta.  feq.Manuale  Parocb .  p  2 

c  2,  Pofievin  de  Offe,  Cur.  c,  6.  ?/.  10,  ^ 

(b)  Sixtui  V \  conJH?,'$j ,  -Effra natami  Gre«or  *XIV, 

Sedete  ,  ^ 


con~ 
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qualhha. maniera  vi  cooperano  , incorrono//^  fatto  ne tlaJ' 
ico  manica  maggiore  ,  refervata  primoal  Papa  e  poi  a*Ve- 
fcov,  :  e  Che  (e  fono  Ecclefiafiici ,  fono  privati  w perpet„um 
01  tutt  1  Btnefizj  acquiftati  e  da  acqui ftar fi,  e  rei  di  deerada- 
zio  ne, dopo  01  cui  devono  efiere  confegnati  al  brachio-Seco- 
iare,  per  tfler  puniti  di  mortc.-che  l’antica  difciplina  della^ 
Unefa  obbliga  va  laDonna  impudica,  chè  poi  procurò  l’aborl 
to.a  tinaPenicenza  pubblica, e  perpetuai  non  volea.che  fof- 
4e  mai  afioìuta,  e  non  alla  morte:  che  il  Concilio  Aneirano 
O)  mitigo  quella  (eventi, con  tentandoli  della  Penitenza  di 
anni  i®;  ma  che  poco  tempo  dopo  il  Concilio  Eliberitano 
'  ^  Adultera  procurante  l’aborto,  fi  afioJveflc. 

eziandio  nell  ora  della  morte  :  commettendo  là  fua  falvezza 
alla  loia  forza  della  contrizione,  e  alia  milèricordia  diDIOt 
rigore, che  non  fi  «fa  cogli  fi  e  (fi  Eretici,  Maghi, ed  Apoftati. 

All.  A,  contrario  mfegneranno  gli  fleffi  Parochi  ,  eh’  è 
Pentimento  di  Autori  gravitimi ,  che  le  Madri  fono  obbli¬ 
gate  in  cafo  di  Parto  difficile  ,  ove  il  Bambino  certamente-* 
perirebbe  nell’utero  fenza  Battelimo  ;  a  foffrire  non  Colo  lo 
f 'zitamente»  ,  ma  Io  lieflo  dolore  del  taglio  Cefareoieziandio 
con  qualche  pericolo  della  propia  morte  ,  purché  quefia_ 
non  fia  quali  certa,  come  con  un  libro  quafi  intero  prova  il 
Ramaudo  :  ne  traforeranno  di  efòrtarle  a  quello  grande 
atto  di  carità  ,  ove  fpereranno  di  ottenere  Pili  tentò. 

XIII.  Finalménte  ordiniamo  ,  che  il  preferite  Editto  fi 
legga  ogni  anno  nella  Meda  Parochiale  del  giorno  decanti 
Innocenti ,  in  cui  pure  declameranno  i  Parochi  contro  gli 
h b ti (1  efecrandi  di  far  perire  fenza  Battefìmo  colle  Madri  de¬ 
funte  i  Fantolini ,  non  nati ,  e  di  procurare  V Aborto  .  Della 
quale  lettura  d'Editto ,  e  di  Predica  fatta  dovranno  fotte  Ja 
pena  di  feudi  dieci  mandarci  fede  ogni  anno  fra  io  fpazio  di 
un  rnefe  ,  e  quella  fede  farà  nella  Diocefì  foferitt a  ancora^ 
dal  Vicario  Locale,  ed  in  fua  mancanza,  dal  Prete  piu  anti¬ 


co 


00  GoncUìum  zAncyran.fub»  SMelchladc  Papa  candii 
(b)  GoncUìum  Eliberit.fub  $*  Sìhejìro  ct  62. 
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■’.Ol  •  «  A  ojXvUhl'v'  ^  tt.i  t--v  .ni  .  •  ’  ••  *  :  !  •  "  " 

MB;  1.  GAP.  IX.  UN.  8-  FOGLIO  6i, 

«WiMtt  nv  Alni  tUSiAÌVA’»  \  t  .!  >■  A  V;'  ,  .  iC-' 

Dopo  le  parole  ;  coll’uovo. 

[  oppone  alcerto  Vallifnerio  >  nella  celebre  fua  Storia-. 
^  della  Generazione  dell’uomo,  e  degli  Animali,  a’  primi 
inventori  dell’ovario  ,  intorno  al  luogo  dove  ftia  fituato  il 
principio  dell’Embrione  ,o  punto  (aitante  :  e  vuole,  che  fi 
contenga  nel  corpo  luteo  ,  o  fra  glàndulofo  :  ma  conviene 
con  loro  ficcome  ei  fteflb  pretella ,  nella  foilanza  ,  cioè  che 
tutti  gli  Animali  anche  l’Uomo  fiano  generati  dall’uovo, che 
fla  nell’ovario . 

Lìb.l.  Cap.X.  N-  i.  al  fitte  fogliosi- 

Dlflì ,  che  bifogna  (lare  i  Parenti  e  gli  Alianti  con  fom_. 

ma  vigilanza  ,  per  offervare  fe  il  Feto  mofira  fegni  di 
vita  ,  affine  di  battezzarlo  :  perchè  può  accadere  ch’egli  fia_, 
vivo  ,  anzi  che  abbia  ancor  moto  ,  eppure  non  (è  ne  accor¬ 
gano  facilmente  .  In  Palermo  nell’  eftà  dell’anno  1717.  ad 
ore  4.  di  notte ,  abortì  Orfola  Moglie  di  Filippo  Piemonte-* 
Comito  di  Galea  .  Il  Bambino  era  di  3 .  mefi,  e  sbrigato  dal¬ 
le  fecondine,e  comparve  mortola  chi  affifteanoionde  lo  mef- 
fero  alla  fineftra  .  abbandonandolo  all’aria  fredda  ,  ed  umi¬ 
da  del  mare  viciniffimo  a  quella  cafa ,  ch’era  nel  Borgo  ma- 
ritimo.  L’dndimani  verfo  le  dreA  1.  venuti  i  Confangumei  a 
vifitare  la  Donna  ;  vollero  per  curiofità  vedere  il  Feto  :  eu 
ecco  dall’alzarfi ,  c  abbaflarfi  del  fuo  umbilico  fi  accorgono  » 
ch’egli  è  ancor  vivo,  benché  ore  7.  dopo  l’Aborto  .  infe- 
guito  lo  portano  alla  Parocchiale ,  e  battezzato  ,  e  morto 
due  minuti  dopo  il  Battefirno  ,  ve  lo  fepellifcono  in  una_. 


festplina  •  .  . ...  »  ■■■  *  -?l‘  •»  ■■  t  t  ,  _  .  . 

Ma  bifogna  dire ,  che  quelli  accidenti  non  fiano  tanto 

tizi  * 


DIO  rifu f  :Can.oniZ2ati  dalla  Chiefa  un?Sa!e“"  engano  ^ da 

J|^  |gy^i l  CiJ ^ £  Cl d  t)  a  '  *  ^  Quot  Abor~ 

Wa  mracìlàleZ hMiTuZZ  u  */*? 

Vum]dVffi^Uheriì  mtht  prìvaCo  éoHeSa^/nM- 

rum  td  offictum  eft,  ea  authoritas .  Ed  è  in  vero  cre/ihiiJ 
che  molti  di  effi  apparivano  morti ,  ma  non  lo  erano  r^l' 
mente .  e  che  dopo  fi  mamfeftò  in  lor  quella  vita  ch'era  fi- 
ta  folo  opprefla  da  qualche  sfinimento,  ma  non  già  eftintn 

PderH  A°hqUf-n- °  P"”,*1*  MUati  inno  la  cura  dfbauiza^ 
>ttC,/b°rctlV' ;  non  *  rado  Uccidono  dopo  il  Battefi.no 
fapendo  ,  che  non  poffono  fopravivere  a  lun-o  In  una  Ci/ 

tà  molto  colpicua  in  Sicilia  mi  è  occorfo  di  notare  ben  da^' 

voice  accaduta  qtiefla  barbane  ,  Veran?p^ff»  ;  r  • 

bfiftì8  dfIIerdodic,i  £avcic  >  Preìa  dagli  Àteniefi ,  avea^o  fia* 
bilito ,  che  fmccidefTero  tutt'r  P^rtì  a  r  ,  °  ,ta~ 

Sr!  Ss  di'  r?”**"*  ad“'i“  i'  '»  G«d  Z22SZ 

ca  nóThadf  ren°  Perfmancanza  d*  iftruzione  ca  cechi  ili- 
®  *  n0j.“a  dl  Criftiano  fe  non  il  nome,  e  il  carattere-  fia 

‘li  ■ che  '«42  & 

^egge  da  Popoli  così  culti?  VJs  6  pratlcarfl 

**7\ 

77.  Gr/.  77.  N.  IL  alfine  fog.  9?„ 

Niente  qui  dico  delPOmento  o  fia  reticella  •  effa  r  „  - 
riamente  e  foJ  nella  parte  fuperiore  dell'addome  f>?‘ 
«oii  Peritoneo  e  non  feende  fino  all’inferiore  fcnonn.S* 

che  volta  ,  come  nota  Eiftcro  nel  fuo  ComnendrV*  a  VT  •* 
co  . -  onde  non  fuole  incontrarfi  ove  debbafi  taglia^Tutero* 
ma  fc  mai  s  incontrali,  il  Chirurgo  l’incide.  S 
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Lib.  IL  Cap*  IL  N  io.  ver  fa  il  fine  dopa  le  parolet 
3.  Nell1  ovario  fogL  97, 

A  Nzi  PEfimeridi  Germane,  ed  Eiflero  ci  raccontano* 
che  un  Bambino  era  nella  vellica  urinaria,  (a) 

f 

fi 

lab  Ah  CapAIL  N.  io.  alfine  foglio  io|« 

Vivo  ancora  nacque  in  Olavìa  nel  Marzo  deir  anno 
1665.  il  giorno  feguente  alla  morte  della  Madre  uru> 
Bambino  riferito  dairEfimeridi  Germane  ,  (&)  che  ci  fanno 
fapere  infieme,che  vivo  pure  nacque  un  altro  il  terzo  g’or* 
no  però  della  morte  della  Gravida  :  e  vivo  fi  crede  eflere_§ 
nato  a  31.  Ottobre  1609.  il  terzo  giorno  Umilmente  quel 
Bambino, che  riferifce  SaSmut,(c)  benché  ritrovato  mortos 
perchè  in  virtù  di  qual  forza  aa  Morto  poi  ea  nafcere  da^ 
una  Morta  ? 

Lib  AL  Cap.1V*  Un*  1 8 .  dopa  le  parole:  Sin  qui  P  A  maio 
x  foglio  IIJ. 

IL  quale  ultimamente  mi  ha  narrato  a  bocca,  di  aver  tro=> 
vato  vivo ,  e  fatto  battezzare  un  Feto  di  cinque  meft  m 
Morreale  ,  appunto  nel  mefe  di  Aprile  di  quell'anno  i74Ja 

LibAL  Cap.V.  N  8,  al  fine  foglio  \  2%. 

NOn  devo  però  qu\  lafciar  d'avvertire,  che  quantunque 
Verhejen  voglia  ,  che  il  fangue  entri  nel  tempo  della 
Diaflole  immediatamente  nel  ventricolo  deliro  ,  o  finiftrp 
del  cuore ,  fe  i  detti  ventricoli  fi  trovano  aperti  :  ma  che  fc 

que«  , 

,  ,  -  - -  ■  I  .  ■  -  ,  ,  -  . .  —  gl———*» 

(a)  Heifler  in  ^Appendo  Camp.  Anatom*  m  orai»  2,  deh* 
crem*  Anatom.  fol.  104. 

[b]  Ephirn.  Germ»  Natur .  Cur .  A-  3.  obferv ,  Ji8s 
fc]  Saimuth  cent*  su  n .  36® 


„ ,  „  , .  „  A  d  t»  r  z  i  o  w  t . 

querti  fono  chiufi  ,•  vi  (corra  mediatiti  le  orecchie  ,  per  noi 

g h'a Atomici  moSC°'-!  Ìn£cmP°  deIIaS"ioie:  tuttavia, 
gu  Anatomie1  moderni  comunemente,  non  (appongono 

regnano  h  M  ltà;  m3  3  dirittura>  indiftintaiLife  in! 
fegnano  ,  che  iJ  (angue  paffi  a  ventricoli  o  deftro  o  finifiro 

P  “le,ZZ?.dreli  cacchio  pur  deftro  ofiniftro  rifpettivamea-’ 

ien  di  trobla°  f"a  d,r<:’ cheIa  condizione  apporta  da  Verhe- 
jen,  di  trovarfi  aperti  detti  ventricoli ,  fe  fi  verifica  •  ci,\  fi» 

Placenta  ^  *  C°me  C  è  glà  *PleSaÉ0  fopra,  finalmente  nelk 
II’  CaP'  N-  IO.  ai  fitte  figlio  124. 

A  I!nSl°VV  C?PrFÒ  fembra  naturalismo,  che  il  (angue 

ÉSIr^!SSS 

nerh^/ìfr  abb'ano  “n  ufo  a  noi  fitl  ora  feonofeiuto  .  Sia 

‘  -  ss;  ssjs&s jk  ■  & 

verSeqnuejfa?c'  NadM  Circolaz,one  «'«  £u“°  Propia  e  di- 

'  t  "  1 


Pp  2 


i/A.  Il, 


Res.  iellt  Selenio 

dn*  1 7 1 7“  *  1 7  2 5*  ■.  -  .  » 
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Lib.  Ih  Cap. VI.  JV.  1 .  Un.  14.  dopo  le  parole  1 
fuo  nutrimento  fo^L  132. 

E  T fiero  poi  fente  non  poterli  più  dubitare ,  che  il  Feto  fi 
nutrifca  ancor  per  la  bocca  :  perchè  in  AltorF  in  uru. 
freddo  Inverno  gli  fu  prefentato  un  Feto  vaccino  inclufo 
ancora  nelfutero  ,  e  nelle  membrane.  Ed  egli  offervò  noru 
falò  agghiacciato  il  licore  dell’amnio, che  circondava  i!  det¬ 
to  Feto;  ma  che  Io  (ìeflb  licore  era  agghiacciato  per  la  boc¬ 
ca  ,  e  per  tutto  l’efofago,  e  ventricolo  ,  come  un  corpo  con¬ 
tinuo  ,  della  groflezza  di  un  deto  ,  e  che  la  medefima  cofa«. 
vide  in  un  altro  Inverno  s  onde  la  comunicazione  4.el  licore 
del/ A  maio  con  quello  »  che  il  Feto  ha  nel  ventricolo  *  per 
quello  Autore  è  manifella  .  (a) 

Lib.  IL  Cap .  VL  JV.  5.  al  fine  foghi  35* 

ALtri  Autori  ancora  ci  afticurano  d’eflerfi  trovato  viv© 
un  Feto  fenza  punto  di  cordone  umbilicale .  (£) 

Lib.  Uh  Cap.  V.  JV \  ìli.  Un.  $2.  dopo  le  parole 

di  quella  fog.  zìi. 

E  Circa  la  firinghetta;ella  nel  fuo  bottone  ha  più  forami3 
ed  è  curva  nel  fuo  becco,  e  però  più  comoda  per  far&*a 
Finizione  in  quaìfifla  parte  laterale  della  Matrice. 


(aj  Heifler  Comp .  Anatom .  nota  yi.fogl.  3 15% 
(b)  AAa  JVat*  Car«  dee,  2 .  A.y* 


Lib.  Ili 


Addi  2  xo  Mio 

Ltb»  III.  Cap.  VII.  N.  Vili  alfine  Un*  1 7. 

fogl.  241® 


JQI 


^LF  Edi  ancora  la  riTpofla  della  Sorbona  al  Chirurgo  da^ 
V  Parto*  inventore  di  un  nuovo  firomenco,  per  battei 
??.re  neJ1^£ero  il  Bambino  pericolante  ,  riferita  intiera  à;u* 
Giacomo  Giovanni  Brujèr  d'Albaincourt  Dottore  della  Fa¬ 
coltà  di  Parigi  nelle  RiflefTioni  a  Deuenter  (a} 

Libo  11 /I  Cap.  L  M  6«  alfine  foglio  247, 

T  L  detto  cafligo  può  fpecialmente  aver  luogo  pe’  diford*. 

,,n  n  CÌC  comme«ono  tanto  nell’ufo  coniugale*  quanto 
ne  o  lu  no  maritarli  :  perchè  il  fine  deve  efiere  la  procrea¬ 
zione  ,  e  buona  educazione  della  Prole,  o  almeno  il  rimedio 
della  concupircela  ,  e  non  già  la  Jufluria  ,  o  Pavarizia  :  ma 
pochi  fono  quelli ,  che  pofTono  gloriarfi  in  DIO  con  Tobias 
O y  ^  r  nune  Domine  tùfcis  ,  quìa  non  luxur'ue  caufa  accìpi a 
vn]UgemKfed folapojlerìtatìs  dilezione  ,  benedica* 

$ur  jSJomen  tuum  $n  fibula  ficulorum, 

*^c  m°do  laDhiela^jcomanda  a?Parochi  dimoio® 
e  re  1  a  non  contrarre  il  matrimonio  rato ,  prima  di 

Sr#  1  *  6  ^?11?UnIcar^s  e  ^  non  contornarlo ,  nè  coabi® 
tare,  prima  di  ricevere  la  nuzziale  benedizione:  e  ad  oto 
ervar  continenza  ne  giorni  di  orazione  e  di  digiuno  :  e  or- 
dina  ,  che  s  ntruifcano  della  maniera  ,  come  debbono  acco- 
Rarfi  a  celebrare  lo  Sponfalizio  ,  e  come  debbano  in  quello 
diportarfi,  con  ’efempio  di  Tobia  ,  e  di  Sara  ,  e  con  le  paro- 

i  ArCf?rge  °  RaffaelJ.°  :  11  9uale  efprefìamente  infegnò 
a  o  ia,  c  v  p?r  giorni  dopo  io  Sponfalizio  fi  conteneffe 

<9 


e  va. 


(  •'  Ep”f.°-  9euen'er  Offerta»,  imporr,  dei  Manual.  de * 
ÙZ/a’ lladùttb  tn  ^ancefe  da  Giacomo  Giovanni 
„,/!>.  d  ^!j,’a'nC0Llrc  Dottore  della  Facoltà  di  Parici, 
„  K’fl'Hìom.  (b)  m.  8.  9.  6  * 

tc)  Rttual.Rom.  AliJJaJ.Rom.  vedi  ancora  Conci  t.Cartbag, 
4-  c.  1 3 .  e-  Covai. Medi  ol.  vjiib  $.  Gettai.  Horror».  S' 
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e  vaca  (Te,  alle  fole  preghiere  :  perchè  la  prima  notte  fuggi¬ 
rebbe  il  Demonio:  fenza  dubbio  aiPodore  deaerazione,  an¬ 
che  figurata  nel  fegato  del  Pefce,  che  Tobia  dovea  brugiare 
in  quella  notte  medefìma,la  feconda  farebbe  fatto  degno  dei 
conforzio  ,  e  inerito  de*  Santi  Patriarchi ,  e  la  terza  notte-i 
confeguirebbe  la  Benedizione  divina  ,  e  così  i  Figliuoli  fia¬ 
terebbero  vivi ,  e  di  buona  tempra ,  e  farebbe  Padre  ,  ej 
e  Padre  felice  :  (0)  Tertia  autem  noBe  henediftionem^ 
tonfequeris ,  ut  piti  ex  vobis  procreentur  incolume s:  tran  fa» 
Ba  autem  tertia  noBe ,  accìpìes  *virginem  cum  timore  Do - 
mìni,  amore  Fìlìorum  magie,  quam  libidine  duftus ,  ut  ìnfe» 
mmeAbraba  benedìBionem  in  Filiis  confequaris .  Abbiamo 
dalla  vita  di  S.  Luigi  Re  di  Francia  ,  che  meffe  in  pratica-* 
quello  infegnamento  dell*  Angelo,  e  dalla  vita  di  S.Eduvig- 
ge  ,  eh*  ella  ottenne  dal  Marito  la  continenza  ne*  giorni  di 
digiuno,  ed  orazione:  e  lo  fteffo  potrebbe  dlrfi  di  molti  fervi 
di  DIO  ,  e  pii  Crìfldani:  ma  fono  molto  pochi  in  quella  par¬ 
te  coloro  ,  che  corrifpondono  a*  difegni  di  DIO,  o  per  man¬ 
canza  di  volontà  ,  o  per  poca  cognizione  .  Sò  che  non  è  tan¬ 
to  facile  Piflruire  i  Fedeli  in  quelle  materie.  Tuttavia  E  po¬ 
trebbe  leggere  a*  futuri  Spofi  nella  Chiefa  in  giorni  fìlli  e  ad 
ore  pomeridiane  colla  prefenza  de*  Parenti  della  Spofa  ,  ed 
€  felli  li  i  Ragazzi ,  e  altre  Pecione,  a  cui  non  conviene  Peflfer 
prefenti  ;  qualche  Catechifmo ,  come  quello  del  Turlòt^ 
nel  luogo  dove  parla  dei  Sagramento  del  Matrimonio,  o  al¬ 
tro  fidile,  malTime  difpofto  daIV’efcovo,ln  cui  mode  ila  men¬ 
te  fia  fpiegato  quanto  intorno  a  quello  foggetto  è  necef- 
fario  avvertirfhecosì  non  vi  farebbe  timore  di  fdrucciolare 
in  parole  impropie  chi  infegna.  Per  altro  la  Chiefa  efpref- 
famente  preferì  ve  Piftruzione  :anzi  nel  Meflale  comanda 
a*  Parochi  il  fare  Pammonizione  della  continenza  pe’giorni 
di  digiuno, e  di  orazione  infra  JaMeffa  ni  ed  e  firn  a  delloSpon- 
falizioi  ed  è  certo,  che  dal  non  faper  bene  i  Maritati  ciò,  che 
lor  convien,  che  f appiano  in  materia  di  pudicizia  ;  fogliono 
aver  Porigine  difordini  gravitimi  :  perchè  come  avvertì 
P  Arcangelo  aTobia sHi  namq ;  qui  conjugium  ita  fufcìpiunt , 

.  _  ■  _ _  ut 

:itw T1M I .  nrw  . ,  ...  ■■  ^»a'mnii»*Li*nipwii,riBiiiH  I  iiitbbw— w— aaraaaBB  — irwBpwwM— SI 1  ' y 

(a)  Tob,  6,  1 8.  Ó*feq< 


-  ÀBDÌZtONl. 

»?  DEVMafe  ó*  nfua  mente  excludant&fua  libìdini  ita 
•vacent,Jicut  equus  &  mutui,  quìbui  non  eli  int  elle  Eliti  ;  ha- 
bet  Utmanium poteflatem fuper  eoi .  E  farà  poi  meraviglia? 
je  molti  de’ loro  Figli ,  prjvj  delJa  protezione  fpeciale  di 
ULKJ  >  tìon  vengano  vivi  a  luce  ,  ma  periicano  nell’utero?  - 
La  bontà  adunque,  o  la  malizia  de’  Genitori  può  molto 
contribuire  al  bene  o  al  male  della  Prole ,  nella  maniera  fo- 
pra  cennata. 

*  V-  ‘  '  t* 

IJcu  I  V ,  Cap.  Ili ,  M  i9  al  fine  foglio  2  jj,4 

C  Iccome  al  rovefcio  (pedo  IDDIO  afa  mifericordia  a?Ge« 
kJ  nitori  per  riguardo  de*  loro  Figli  «  Scrivono  iif  fattigli 

A“torri  £ie,Ilai  viCa  di  S BrigidaVedova,  chiedendo  di  lei  gra« 
vida  juaMadre;fcampòquafi  per  miracolo  da  un  naufragio, 
in  cui  molti  della  nave  perirono  ;  e  che  la  notte  Tegnente  le 
fu  rivelato,  di  edere  data  prefervata  dal  naufragio  in  grazia 
tfeha  bambina,  che  portava  nel  ventre,  certo  quella  polca 
c  ire  perciò  ai  Signore  ;  De  ventre  Mairi  $  metà  tu  et  Frate* 
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Nutrimento  del  Feto  ,  come  fi-depurL  J  g3e 


QChe  pipeggiano  nelFuovo .  1 27* 

Orazione ,  e  probità  de*  Parenti  quanto  giovi  a?  Bam¬ 
bini  non  nati.  255*.  efeg* 

Ricordi  di  S.  Carlo  in  quefia  materia.  ì  256.  e  feg . 

Tutti  debbono  orare  per  tali  Bambini.  256* 

pvario  delle  Donne  dove  fituato  (opra  Fut ero.  6 j : . 

Vedi  Uovo,  Medici. 


2  97* 

lamenti  pericolo!!  a  chi  tenta 

io. 


P  Arsoti  della  Gravida  morta,  e  ftioi  Eredi  fono  obbligati 
a  pagare  il  Parto  Cefareo.  85% 

Loro  peccati  come  puniti  ne’Bambini.  246.247. £ feg-300. 
Paroco  :  zelo ,  die  deve  avere  pe’  Bambini  racchiudi  nelF 
^tero.  1,  2.  271.  e  feg* 

Se 


.  Delle  Cose  Notabili. 

Se  comunica  per  Viatico  o  confefla  ne'  morbi  gravi  Marii 

g«VTdTn?aUr  °Vene  haf0fpe“0  interr°8hi  d^ 

N°che !C?rrVrdC  moriboflde’ fe  no"  «  contini mt, 

AuJrtrll  Z°r  fi/a5P!a  la  Ioro  gravidanza.  ivi. 

-Atterrifca  le  Gravide  dal  commettere  aborti.  e  fe v. 

F  obbiai^ere  rChyUrS°  ?1,a  Gravida  moribonda,  gf. 
h  ^obbligato  a  fpendere  talora  per  farli  il  Parto  Cefa- 

ST!lSafn/°IennÌtà  '] Bamhiao eftratto dall' uteró^é 
o-ttezzato,  fe  poi  muore. 

ai«noft„TaÌn  rr,r°.nr  r  V*0  Cefareo>  e  «on  fidarfì  dì 
Efemp.o  fu  nello  delI’aflVnaa  di  un  Paroco.  44  /.f 

SiiSr"' chc  B  r'pe,iir<:* ,a  G|-a’rMa  r»: 

cr,”ta.' ,oei”r™hi  h‘  m™“°  *■  r“° 

Sua  pena  nella  Diocefi  di  Girgenti  fe  non  ,n„n„  •  ,.48.’ 

z  ■ 

N  ChiruJg?^ enC  perCÌÒ  aIla  Proibizione  di  efercitare  £ 
Se  la  incili  non  era  morta ,  non  incorre  irregolarità. 

li  Umore  di  cadere  m  peccato  non  lo  fcufa  da  quelt'obljfl 

Procuri,  che  molti  acquiftino  la  perizia  di  fare  ilHfl 

Suo  merito  fe  in  neceffità  lo  fa  egli  (lefTo.  l6°'  Yfif 
Procuri ,  che  nelle  Terre  fi  abbi!  la  fedia  da  Parto  mi* 
Deve  pervadere  il  taglio  alle  Vivere  fpera  ?ndur£ 

Come  polla  perfuaderle.  ZO*' 

C^me  poffa  ìftru.re  i  futuri  Spofi  intorno  alla  pudicfl 

Vidi  Aborti,  3°®* 

St  Par- 


i 


$22  1  N  &  I  C  I 

Parto  4.  anni  dopo  PafTenza  dei  Marito# 

Tardivo  perchè. 

V.  Aborto  ,  Gravida  ,  Paroco. 

Parto  Ce  farea  delle  Defunte,  che  fia*  ed  onde  detto# 
Perfonaggi  ilJuflri  nati  con  effe. 

E*  p referitto  dal  Rituale  ,  c  varj  Sinodi. 

E?  facile  ad  ognuno  il  farlo- 
Sua  pratica. 


in . 

82. 
ivi. 
ivi . 

86. 

88. 


Deve  Libito  farfi  ove  la  Gravida  è  {pirata#  98. 

Perchè  per  lo  più  fi  narri  fatto  nel  fine  della  gravidan¬ 
za»  ^  loj.efeg. 

Principi  fupremi  ,  eMagiftrati  fon  tenuti  a  curare  ,  che  fi 
faccia. 

Giova  a  far  periti  1  Chirurghi  e  Mammane.  149. 

Gran  peccato  è  impedirlo ,  o  trascurarlo.  1  $o.e feg* 
Deve  farfi  fubito#  15 1. 

Ognuno  b  obbligato  farlo  in  mancanza  di  Chirurgo,  ivi . 
Anche  Sacerdote  o  Paroco.  1 5  j* 

Se  da  molto  tempo  la  Madre  è  morta  non  fi  tralafci . 


Chi  lo  trafeura  o  impedifee  è  reo  talora  di  più  omicidj 
fpirituali,  e  corporali.  1 62. 

Parto  Cefareo  delie  Viventi  ammefib  oggi  comunemente-j 
da  Medicirma  trafeurato  in  pratica.  174. 

Efempjdi  effo  felici.  176.  iBq.efeg* 

Quando  la  Gravida  fia  obbligata  a  permetterlo^  17 8. e  feg* 
S’impugna  intorno  a  ciò  Bodovvinger.  202.  e  Jeg • 

Quando  competifca*  e 

Sua  pratica*  201® 

Vedi  Chirurgo  ,  Levatrice ,  Parenti ,  Paroco . 

Parto  difficile^  come  fi  agevoli.  172.  e feg # 

Parti  numero  (E  varj  efempj  di  eflì.  165® 

Celebre  di  Margarita  Contefla  di  fiandra.  166.  e  feg* 

Parturieate  reftava  immonda  fecondo  il  Levitico .  37. 

Onde  nafea  in  lei  i l  fiuffo  del  fangue.  ivi . 

Pazzi  verfo  il  fin  della  vita  ànnoifentimentiperriconciliar- 
fi  con  DIOe  izg. 

Pec- 


»  ,  Delle  Cose  Notabili.  ?2? 

Si  Éd'l,a  ”fci“  **• "'»*»'■»«»"« .  «  pS 

Pelagiam  :  loro  errori  intorno  al  Battcfimo  de»  BambiSt 

Pefcf  fe  refpirino.,  *«/*£• 

Piacenta,  che  cofa  fia..  «  ♦  t 

Quando  fi  attacchi  all’utero* 

Pietre  gravide  di  altre  pietre. 

1  unto  fallante  degli  Animali. 

1  <^uanto  meno  formato  pili  atto  a  fopra  virerei. 


120. 
li  8. 

*3?» 
i4  $« 

34(5. 

68. 

16° 


R 


R  f™»  p™. 

Rcipirazione  perchèneceflaria..  *47“ 

*'t  eCmÓ!”’6  tuonimi  v«to  »1  ai 

Ri>».kTO0'ì  tcHvooIe  Upeta  „iIn„M 


o. 


s 

S  mero?" 'W,Ì’°”°  ««e  «lo  p«*  Bambini  iteli  inlintlB 

l°vsi^rl  re  11  »££&!?; 

F.  Paro  co/  mantata  *c  gravemente  inferma.  13.83, 


Se 


Sa* 


3’i4  ;  I  n  u  l  c  r  r:“ ; 

Sagnieri.#.  Barbieri.  Chirurghi,  1 

Sangue  fuo  circolo  ne*  Nati.  120.  e /fg» 

Suo  circolo  nel  Feto.  1 20.  e feg .  129,  298. 

Se  circoli  con  quel  della  Madre.  1  30. 

Santificazione  nel  Putero  conce  fifa  ad  alcuni  Santi.  249.  e  feg* 
Può  IDDIO  fantificare  un  Bambino  o  per  mezzo  degli 
atti  falutari,  o  fenza.  2$i.e/<?g. 

Scoto  non  è  contrario  al  Battefimo  degli  Efiftenti  nelfute- 


<■  ro.  ,  237. 

Secondine  come  fi  rompano.  210» 

Se  odino  al  Battefimo,  e  avvertimenti  pratici  fopra., 
ciò.  24  2  » 

Siringhetta  per  battezzare  nell*  utero.  211.  300. 

Speculum  Matricis.  174. 

Strumenti  Chirurgici  ne’ Parti  difficili.  211. 

Suarez  Francefco  non  è  contrario  al  Battefimo  degli  Elìden¬ 
ti  nell’utero.  238. 

Superfetazione.  1 68 .  e  feg . 

Superiori  fono  obbligati  a  curare  il  Parto  Cefareo.  144.146# 
E  a  dare  il  loro  braccio  5  ed  e  Tempio  di  ciò.  1 47* 

In  mancanza  di  Carnefice  poffono  codringere ,  chi  n^_> 
fupplifca  le  veci.  1  $  2 .  r  feg* 

Debbono  curare ,  che  vi  fiano  Chirurghi  pel’  Parto  Ce» 
fareo  delle  Viventi ,  e  che  abbiano  gli  frumenti  deli’ 
v.  arte*  207. 


TAgli  vari  ufati  dalla  Medicina  pericolofi,  ma  non  mor¬ 
tali.  .  ^  /  >  .  i89« 

Teologi  »  e  Canonidi  non  S  fidino  troppo  de’ Libri  Medi¬ 
ci  .  41® 

Antichi ,  e  celebri  non  fono  contrarj  al  Battefimo  degli 
Efidenti  Bell’utero.  23$.  241. 

Sorbonici  lo  favoriicono,  2^0,  t feg.  301% 

S.  Io- 


k  t  r  *  Deile^  Cose  Notabili. 

Jubc  Wloptae ,  som.  C  Mircant>  Jj»;  '/» 


V 


V  Bntonio!  *"ua  temenza  intorno  ailagsnera- 

tVermi ,  che  fi  trafmutano,  prima  partano  in  Ninfe  “oj 

ySsessr vivo  neI  -*> di  “»»  »>«- 

Se  ne  trovano  ne’femi  infecondi, e  ne)  feminile  ?4  * 

Nonefonon°  ®“  •“  *?  a‘*.re  Partf  del  Corpo-  *  ’  ^S. 

^  che^fervanolllri!>  “*  de,ia  Aziono,  ed  £ 

^fi^kJtf ^ Egerie  intorno  *5 

ytZ  **?  “nntj a  ,curar?  ».  che  fi  o (fervi  la  LetgVdd 

Loro  vigilanza  ln  favor  de'Bambini  nell'utero .  26^/!?.* 

Informi  che  debbano  prendere nelle  vìi7^  eJtSa 

Regolamenti ,  che  debbono  fare  '  266*  eJe&' 

inferir]  i ne’Sinodi'6  °n°  afS  Pe>  Bamblnl" noa  ««ci,  c<| 

aberro  e  p,„,  per  farorire  dm, 

SKS 2P7-  SS: 'fe 

Di  quello  di  Girgenti.  P £ali  t7o.  «/,j. 

tt  Del  ,V,11Ca,rio  Gcnerale  di  Catania.  z8S“ 

Uovi  deile  Vivipare, 

UegP  Infetti. 

Ueìie  Donne. 

^oro  fecondazione. 

Figure  dell'  uovo  umano  immaturo,  maturo,  e  foconi 


61. 

62. 
6r. 


ft  * 


j  26  Inbice 

Scende  nell’utero  per  le  tube  fallopiane.  *  W. 

Quando.  64# 

Utero  fua  figura.  209. 

Sito  e  mi  fura.  92.  i8o«  18 1.  1 86» 


Suo  fiato  prima  3  e  in  tempo  del  Parto. 
Può  tagliarfi,  o  cadere  falva  la  Donna. 

Uraco. 

Urraca  Regina  incifa  da  Guevara. 


209. 210. 
18  6.  e  feg. 

I  I^e 

i$9* 


FINE, 


M  LfbroMDDIOha  ?  ®  f?8'i0  deiJ  fnd,cc  d<  qaeU« 
StanToatfr 5^?iSr  r°h  ^tBa,mente  conciato  uno  de' 
t  ri  P  m  ■  e(To  I«naz,°  Cavarretta  .  Hd  i„  vero  a  vendi 

Ceraci  olWe-JJ^'  a,b°rrtlto  An&e,a  Moglie  di  Salvadore 
aeraci  .obbligata  per  la  Tua  povertà  a  fatiche  eccede™'  r» 

rarfi  prima  ^rnP„0pirer0  Fe £r°  ^“'.piccolo  creduto  fenza  mi- 
tezzollo  .  Non  fopravifle  che  4.  minuti ,  e  morto  fu  dalli 

Stampatore  portato  a  me,  perchè  folli  partedpe  della  Ih! 

^ P®^cia  fu  feppeliito  nella  Parocchiale  di  S.  Giovanni 
de  Tartaruga d,  tutto  perDJO  fole  la  gloriala* den  dhiZ 

s,r*  »•  •  *  «a—  4s: 


(<*)  tApocal.  i$,  5. 
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